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Lampioni. La spesa dei Lampioni nell'interno dei 
Pretorj è a carico del Fisco. Circolare del? Uffizio 
Generale della Camera delle Comunità del a 3. Lu- 
glio 1822. 

LANA. Legge degli II. Die» 1775. sull'introduzione, 
estrazione , e circolazione delle Lane , Pannine , e 
sottigliumi. Leggi degli ti. e 18. Die. 1775. sulle 
manifatture di Lana, e soppressione degli antichi vin- 
coli. Noti/, de* 5. Aprile 1788. che proibì l'estrazio- 
ne della Lana cruda. La Noti/, dei 17. Maggio 18 17. 
permette V introduzione delle Lane gregge mediante 
il pagamento della gabella. 

LASTRICI. Ogni volta che è fatta la perizia di un La- 
strico, e il reparto della spesa, si assegnerà un me- 
se ai Possidenti ad aver pagata la loro quota, o ob- 
bligarsi in scritto di fare dentro un termine la loro 
porzione del lavoro a forma della perizia. Bando dei 
25. Febbrajo 1767. Sopra i Lastrici, e Fogne di Fi- 
renze vi è il Regolamento di questa Comunità dei' 
20. Nov. 1781.$. 35. a 44- t e 1. de' 1 4- Aprile 1788. 

LAUDEMIO. Gli eredi del Rettore di un Benefizio, il 
quale neirallivellazione di alcuni beni spettanti al 
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Benefizio medesimo ha ritirato il Laudemio Magno 
senza averne fatto il rin vestimento, sono obbligati a 
restituirlo al nuovo Rettore, nè possono pretendere di 
rinvestirlo nei propri beni. Sent. della kota di Fir. 
del 0. Aprile 1820. in causa Artimini, e Cambi. 
Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. no. p. 385. 

LAVORATORI DI TERRE. V. PROVA TESTIMO- 
NIALE. Nelle cause provenienti da contrattazioni di 
Bestiame fatte dai lavoratori di terre è sempre am- 
missibile la prova testimoniale, considerandosi tali 
contrattazioni, come operazioni di commercio, ed in 
conseguenza sottoposte alle Leggi relative al commer- 
cio: Sentenza della Rota di Firenze del dì 3. Set- 
tembre 1822. in causa Ballerini, e Ballerini nei 
Lombardi. For. Tose. voi. 6. dee. 48. pag. 259. 

LAVORI PUBBLICI. La Legge del 3o. Novembre 
1786. rese ultimo supplizio i lavori pubblici a vita 

• e l'Ergastolo per le donne, e tolse la consuetudine 
di doversi la grazia dopo 3o. anni di pena: li So- 

- printendente del Bagno è il Provveditore dell'Uffìzio 
dei Fossi di Pisa. Ad' esso i Tribunali devono man- 
dar copia delle Sentenze: Circolare de 14. Giugno 
1 794. Interpelleranno anche il Governatore di quella 

* Città per sapere se il condannato dee mandarsi al 
Bagno di Pisa, o a quello di Livorno. Circolare de- 
gV 11. Giugno 1807. I forzati liberati si sottopor- 
ranno al precetto della sera, di applicarsi a un me- 
stiero, e rassegnarsi ogni 8. o i5. giorni secondo la 

- distanza, pena tre anni di confino nella Provincia in- 
feriore non osservando. Circol. de* 5. Aprile j$o6. 
Riformata con Circol. de' 20. Luglio 181 5. 

— - FORZATI. Quando si accompagnano i condannati ai 
lavori forzati, o alla casa di reclusione, dovrà inviarsi 
al Bagno, o casa di forza copia esatta, e conforme 
alla dispositiva della sentenza condannatoria. Circol. 
della Presidenza del Buon Gov. del 14 Marzo 1820. 

— RUSTICALI. V* PROVA TESTIMONIALE. 
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LEGATÀRIO. Il legatario «tato amministratore del Pa- 
trimonio del testatore ha diritto al conseguimento del 
legato anche prima di aver reso conto dell'ammini- 
strazione: Sent. del Magistr. Supr. del dì 16. Feb- 
braio i8i5. in causa Butteri, e Marchesini. Giorn. 
Prat. Leg. ann. i8i5. voi. i. dee. 8. — Il legatario 
non può molestare l'erede universale per lo spoglio 
del fondo legatogli, quando un tale spoglio non de- 
riva da un fatto imputabile alio stesso erede, o da 
una causa preesistente alla morte del testatore. 11 te- 
statore, che per ragione di legato lascia a persone ad- 
dette alla Colonia le Raccolte tanto domenicali , che 
rusticali di tutte le terre seminate, e solite seminarsi 
a sua mano nelL' ultimo anno di sua vita con il gius 
della nuova sementa nelle medesime, s'intende, che 
abbia lasciato un'intiera annata di Raccolte, e nel 
secondo anno la parte colonica solamente. Dee. 83. 
del Supr. Consigl. del dì 27. Agosto 1820. in causa 
Bigazzi , e Rossi. Tes. del Foro Tose. toni. 9. ann, 
1823. pag. 389. e segg. 

LEGATO. V. MÒBILI. — F. DOTE. ~- F. FRUTTI. 

— Si esamina la questione, se V avo facendo un legato 
ad un nipote di un figlio vivente, l'abbia fatto a con- 
templazione del figlio, o soltanto del nipote. Tesoro 
Omar. toni. 11. dee» i3. pag. 126. 

— La condizione della vedovanza, e della vita onesta 
da conservarsi dalla moglie nella casa del testatore 
viene a mancare, quando ella passi alle seconde nozze. 
La condizione sospensiva addetta al legato dell'usu- 
frutto trattiene l'effetto di tutto l'acquisto, sospende 
l'atto, o l'azione finché s'adempia la detta condizione. 
Questa condizione si suole spiegare con parole nega- 
tive, cioè « se non si mariterà » o con parole af- 
fermative, che implicitamente contengano le negati- 
ve « se conserverà vita onesta, e vedovile » Que- 
sta condizione concepita affermativamente, e conte- 
nente implicitamente la negativa, induce l'obbligo 
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della vedovanza perpetua , e si dice apposta nel prin- 
cipio del legato; e perciò la moglie legataria, se vuol 
ritirare l'assegnamento lasciato, deve prestare agl'ere- 
di del marito la cauzione Muziana di conservare la 
vedovanza, e l'onestà fino alla morte: se poi con- 
travverrà al precetto del testatore passando alle se- 
conde nozze dopo aver osservata la vedovanza per 
qualche tempo, siccome viene a mancare la condi- 
zione, si risolve fin dal principio il legato, e la cosa 
legata insieme con i frutti percetti deve restituirsi. 
La condizione resolutiva poi, che si suole spiegare 
per mezzo di diverse espressioni, come « finché sa- 
« rà, starà, rimarrà, continuerà, persevererà ad 
« esser vedova, o conserverà la vedovanza » denota 
un tratto successivo, e si dice apposta non al prin- 
cipio, ma alla durazione del legato, nè induce l'ob- 
bligo della vedovanza perpetua, cosicché il testatore 
mediante queste espressioni vuole, che goda il lega- 
to, finché non si mariterà; e così passando alle secon- 
de nozze non sarà obbligata alla restituzione di ciò, 
che ha percetto. Tesor. Ombr. dee. 25. tom. 2. 

— Il legato lasciato alla moglie dal marito nel caso, in cui 
per qualunque ragione non potesse convivere cogl' ere- 
di, si deve pagare anche nel caso del di lei recesso 
dalla casa maritale, quando apparisce, che il legato me- 
desimo riguarda il favore della legataria, e non quel- 
lo dell'erede. Seni, della Rota di Fir. del dì 18. 
Genn. 1821. in causa Aglietti, e Aglietti. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 45. pag. 221. 

— Non si può dire aperta la successione ad un'eredi- 
tà, quando il testatore ha ordinato, che il moltipli- 
co dei frutti deva servire per maritare, o mona- 
care, finche vi siano fanciulle nate, o da nascere dai 
piìi prossimi parenti : e può dirsi aperta, quando non 
vi è più speranza, che vi siano fanciulle da nascere, 
e ridotta all' impossibile la condizione della loro na- 
scita. Tes. Ombr. dee. 16. tom. 2. 
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— Quando nel testamento paterno si lascia la legitti- 
ma, ed un legato, è regola, che si deve l'uno, e 
l'altro. Nè osta a questa regola il disposto del Tejct. 
in Leg. Scimus , et in Leg. Omnimodo Cod. de in- 
offic. test, ove si dispone, che nella legittima s'im- 
puta ciò, che si percipe dal padre, poiché la disposi- 
zione di dette Leggi ha luogo, quando il padre fece 
un legato a favor del figlio non avendo fatto alcun 
lascito in causa di legittima: diversamente si è però) 
quando lasciò insieme legittima, e legato, e molto 
più quando l'uno, e l'altro sono stati lasciati con due 
diverse disposizioni, e quando poi vi è la dizione 
« ed inoltre lasciò ec. » la quale induce la separa- 
zione, ed esclusione dell'altra disposizione. Tcs. Omb. 
dee. 23. tom. 2. 

— Vi è questione, se la donazione fatta dal padre al 
figlio per prendere gl'Ordini Sacri si debba imputare 
nella legittima. Il fondo assegnato per dote ad una 
cappellata non essendo alienabile, nò trasmissibile 
agl'eredi del legittimario non s'imputa nella legitti- 
ma, ed altre detrazioni. 11 figlio non imputa nella 
legittima ciò, che ha acquistato colle sue fatiche. 
Tesor. Ombr. dee- 22. tom. 2. 

— 11 legato lasciato ad una fanciulla « venendo il caso 
a di maritarsi , o di monacarsi » è condizionale in 
quanto al pagamento, ed in quanto alla sostanza: 
ma non è necessario per conseguirlo, che si adempia 
la condizione dopo la morte del testatore, ma basta, 
che si adempia anche vivente quello. Tesor. Ombr. 
dee. 17. tom. 3. pag. 125. Il legato fatto a per mona- 
carsi » si può ottenere anche da una novizia, che sia 
entrata nel monastero vivente il testatore, qualunque 
volta abbia fatta la professione dopo la di lui morte . 
Tes. Ombr. tom. 3. dee. 18. pag. 129. 

— Nel legato dell' usufrutto di una villa si comprendono 
anche le supellettili; e sotto ristesso legato si com- 
prendono gl'animali aratori, che sono istrumeuti del 
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fondo, ma non gli ammali, che si tengono per ottenere 
un frutto. Tes. Ombr. dee. 12. tom, 1. 

— La condizione aggiunta ad un legato fatto a favore 
della moglie non s intende ripetuta in altri legati fatti 
a favore della medesima per mezzo di una diversa, e 
separata orazione , e ciò non ostante che vi sieno le 
parole repetitive, colle quali i legati siano stati la- 
sciati in una disposizione; Tes. Ombr. dee. 8. tom. 1. 

— Se vien lasciato ad alcuno un legato da prestarsi dopo 
la morte dell' usufruttuario , mancando di vita il le- 
gatario avanti la morte dell' usufruttuario , il legato non 
si trasmette agl'eredi; non essendosi adempita la condi- 
zione , dalla quale pende il legato. Se la condizione del 
legato è apposta alla sostanza di esso , il legato non si 
trasmette agl'eredi del legatario non purificata la con- 
dizione; Se poi è stata apposta all' esecuzione, o paga- 
mento di detto legato è trasmissibile, se muoia avanti 
la purificazione. Tes. Ombr. dee. 38. tom. 1. 

— Quando un testatore ha Lisciato un legato da pagarsi 
annualmente all' ufizio, che soprintende ai carcerati per 
debito civile , e per erogarsi nella liberazione di questi, 
abolito quest' ufizio , il legato cede a favore degl' eredi. 
Il legato predetto torna a rivivere nel caso di ripristi- 
nazione di detto ufizio , quale dovrà erogarlo nella li- 
berazione dei carcerati tanto per debiti civili , che di 
commercio, o procedenti da azione mista. Dee. del 
Supr. Consigl. del dì n. Settembre 1821. in causa 
Vitolini , e Ufizio delle Stinche: Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1821. voi. 7. dee. 9G. pag.Sgi. 

— 1 Allorché un testatore ha lasciato alle persone di ser- 
vizio la loro provvisione a condizione, che prestino 
servizio all'erede usufruttuario, se una di queste 
lascia il servizio per qualche tempo, non perde l'emo- 
lumento lasciatogli, se pure non si prova, che ciò sia 
stato fatto in disprezzo della volontà del disponente, 
e che vi sia la contumacia del contra veniente unito 
alla dichiarazione del Giudice: Seni, della Regia lio^ 
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la dì Firenze del dì 21. Settembre 18 18. in causa 
Coretti , e Vedova Martini: Giorn. Ptfat. Leg. ann. 
1818. voi. 4- dee. 55. pag, 355. 

- Il legato si presume pagato, 1. quando e decorso un 
tempo lunghissimo dal giorno, in cui fu fatto il testa- 
mento al giorno della domanda: 2. quando vi è con- 
giunzione di sangue tra F erede del legatario, e il de- 
bitore del legato: 3. quando tra le parti è stato lat- 
to un conteggio senza essersi fatta menzione del lega- 
to: Sent. del R. Magi str. Supr. del dì 11. Maggio 
18 15. in causa Fi sani, e Gentili: Giorn. Prat. Leg. 
ann. i8i5. voi. 1. pag. $5G* 

- Un legato lasciato dal padrone al servitore , e pre- 
morendo questo alla moglie , passa anche alla moglie 
di secondo letto, benché sposata dopo la morte del 
testatore : sent. del R. Magistr. Supr. del 3o. Sett. 
181 5. in causa Ronchi , e Patrimonio , e CC. Riccar- 
di: Gior. Pr. Leg. ann. i8i5. voi. 1. dee. 54. p. 179. 
• Il legato per dotare una donna coi frutti , e beni 
dal testatore acquistati , deve, se questi beni non 
siano sufficienti, compirsi coi beni patrimoniali del me- 
desimo testatore, qualora le parole del testatore non 
siano state apposte tassativamente, ma dimostrativa- 
mente. Tes. Ombr. tom. ^. dee. 10. pag. 91. 

■ La vedova , a cui dal marito predefunto sia stato le- 
gato il trattamento con queste parole « l'uso, e V abi- 
tazione della casa ec. e generalmente tutto quello , 
e quanto avere) la medesima per fino a quel tempo 
ricevuto » può domandare non ostante l'accettazione 
dei lodo, e l'esecuzione di esso, in parte 1' aumento 
del trattamento, quando siano cresciuti i prezzi dei 
generi inservienti air uso quotidiano. 11 legato del- 
l'uso, e l'abitazione della casa concepito per mezzo di 
parole indefinite non si risolve nei semplice uso di 
una parte della casa , che basti per il legatario, ma 
si deve estendere a tutta la casa abitabile Tes. Ombr. 
tom. 4. dee. 47. p a g> 523. 
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Quando il testatore non ha ordinato nel testamento , 
che il legatario degl'alimenti debba convivere coli' ere- 
de, il legatario può legittimamente domandare, che 
gì' alimenti gli siano passati fuori della casa del me- 
desimo. Decis. del Supr. Consigl. del dì 18. Sett. 
1820. in causa Cordelli, e Cordelli: Gìorn. Prat. 
Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 52. pag. 204. 
• Quando le parole di una disposizione testamentaria 
sono dirette ad una sola legataria, e le altre persone 
incluse nel legato non vengono nominate, se non nella 
parte condizionale, morta la legataria, non si fa luo- 
go al gius accrescendi, ma cessa il legato per tutti: 
Seni, del Trib. di Barga del dì 29. Marzo 1809. in 
causa Carrara , e Carrara. Giorn. Prat. Leg. ann. 
1819. voi. 5. dee. 5o. pag. 225, 

- Per togliere un legato lasciato in un testamento si 
ricerca un atto egualmente solenne, o una dichiara- 
zione del testatore emessa avanti cinque testimoni . 
Tesor. Ombr. tom. 12. dee. 49» p*g> 477* 

Quando dal testatore fu lasciato in legato una quan- 
tità annua in genere, e per mezzo di separato discorso 
fu fatta Tassegnazione dei beni, dai quali si devono 
ritrarre i frutti, l'assegna s'intende fatta non tassa- 
tivamente, ma dimostrativamente: perciò mancando, 
o diminuendosi i beni assegnati, è tenuto V erede a sup- 
plire fino all'intiera quantità legata. Tes. Ombr. tom. 
12. dee. 38. pag. 344. L'erede è liberato dalla pre- 
stazione del legato, quando venga provato, che l'ere- 
dità è assorbita dai debiti ; ed ancora ciò pu<^ aver 
luogo, se vi sia sospetto contro il legatario, clté^nelle 
di lui mani siano pervenuti dei denari esistenti nel- 
l'eredità del defunto, o se il legatario medesimo si 
sia dimostrato ingrato verso il testatore. Tes. Ombr. 
tom. 12. dee. 39. pag. 36o. 

- Il legato della dote fatto ad una fanciulla povera , che 
il testatore ha chiamato di lei figlia naturale , si sostie- 
ne, come legato pio. Tes. Ombr. toni. 8. dee. 6. p. 39. 
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"Nella valutazione dell' eredità non possono detrarsi 
dal patrimonio stabile, se non che i legati di specie 
dovendosi i legati di quantità considerare all' effetto 
del pagamento del diritto alla pari dei debiti dell'ere- 
dità defalcaci li soltanto da esse nel modo indicato 
rispetto ai debiti dell' art. io. della Legge rie 3o. 
Die. 1 8 1 4- Circol. dell' Uffìzio del Registro del 23. 
Ottobre i8a3. 

S'esamina la questione, se nel legato della villa si 
comprenda la supellettile. Distinzioni. Tesor. Ombr. 

tom. 9. dee. 6. pag. 64- 

Si dicono istrumenti del fondo quegli animali, che 

servono ai fondi, o per la loro cultura, o per conci- 
mare i terreni, o per trasportare le messi, o per per- 
cipere i frutti. Nei legati particolari non vengono le 
pecore, e gì' altri istrumenti del fondo, se non siano 
espressi . Si esamina diffusamente tal materia . Tesor. 
Ombr. tom. 7. dee. 23. pag. 23a. 

— Quello, che si obbliga di pagare per l'erede benefi- 
ciato il legato al legatario, assume l'adempimento di 
un'obligazione aliena, e per quanto siasi obligato con 
espressioni amplissime la sua obligazione deve sem- 
pre considerarsi subordinata alla suflicienza dell' ere- 
dità, quando da' patti si deduce esser questa la sua 
volontà. Dee. 4^- del Supr. Consig. de' 9. Giugno 
1823. in causa Zabagli , e Belvederi: Tesor. del 
Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. pag. 195. 

— Quando è stata lasciata in legato una cosa per l'uso 
s' intende lasciata la proprietà. Quando poi è stato 
lasciato l'uso di una cosa, s'intende lasciato l'uso sol- 
tanto: Ma su ciò si deve molto deferire alla volontà 
del testatore. Tesor. Ombr. tom. 5. dee. 5. pag. 45. 

— I legati e oneri pii si possono affrancare colla crea- 
zione di censi corrispondenti col frutto al legato, pur- 
ché il debitore si obblighi al rinvestimento equiva- 
lente nel caso di estinzione di esso, o della piena evi- 
zione del fondo censito ai termini di ragione sotto la 
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garanzia di tutti i suoi beili. I Vicarj rimetteranno 
ogni sei mesi al Magistrato Supremo di Firenze , e di 
Siena la copia dei Decreti, che interporranno nel co- 
noscere delle cautele dell' affrancazione, dopo la qua- 
le resta vincolato al legato pio il solo fondo censito. 
Noùif, de' 6. Febbrajo 1789. 

— Il testatore, che lascia per legato due tabeme , o ne- 
gozi di traffico coi capitali in somma indeterminata, 
e dichiara , che gli appartengono in parte, come so- 
cio, si intende, che abbia compreso nel legato stesso 
non solamente la parte propria, ma ancora la parte 
alienale si deve parimente credere, che abbia inclu- 
so nel legato medesimo l'avviamento, e T entratura, 
e tutto ciò, che appartiene alle taberne . Dee. del 
Supr. Consig. del dì 7. Agosto 1823. in causa Berli- 
ni , e Guasti , e Cipriani , e Casini ; Foro Toscano 
voi. 7. dee. 1 . pag. 3 . 

— Se il padrone nel suo testamento ha condonato il de- 
bito a tutti i lavoratori delle sue terre, e poderi sono 
compresi nella detta disposizione pure i lavoratori di 
terre anche non proprie del testatore, ma che rite- 
neva a titolo di possesso in Salviano: Sent. della Ro- 
ta di Fir del dì 18. Maggio 1819. in causa Bra- 
chetti , e Renuccini : Giorn. Prat. Leg. ami. 1819. 
vói. 5. dee. 79. pag. 367. 

— D' ABITAZIONE . Li quanto all' abitazione per ra- 
gione di legato di una casa, lasciata per un tratto di 
beneficenza, ad una donna maritata, non può il ma- 
rito in forza della comunione della vita ,couiugale , 
reclamare in nome proprio l' adempimento di un tal 
diritto, e se la moglie nel tempo che il suo marito 
ha sostenuto questa sua pretensione, non è comparsa 
in giudizio, non ha luogo in tal caso alcun riservo 
a di lei favore. Dee 63. Regia Rota Fior, del dì 37. 
Ottobre i8a3. in causa Della Fonte ne' NN. y e Ca- 
tania}. Tes. del For. Tose. tom. 10. ann. 1823. p. 523. 

DI DOTE. Se la donna, che fa un legato della metà 
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delle sue doti, che di tanto può disporre secondo l'an- 
tico statuto della sua patria, in seguito ella consuma 
questo assegnamento, in tal caso ha fatto un legato, 
clie resta senza subietto, e resta esclusa ogni azione 
a domandarlo: Dee. 3o. del Supr. Consiglio de' 25. 
Luglio 1823. in causa Marchesi Vedova Fabbrini , e 
Fabbroni. Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. i8a3. 
pag. 108. 

LEGATI PIL Possono i legati pii estinguersi mediante 
il possesso centenario: Tesor. Ombr. tom. 3. dee. 34« 
pag. 297. 

LEGISLATORE. L'interpetrazione di un rescritto spet- 
ta al Principe. Il Principe non può derogare all' ul- 
time volontà , se non in caso di utilità pubblica. Il 
Principe può prescrivere ai sudditi quelle Leggi, che 
crede più utili, e può moderarle, e abolirle. Si esa- 
lina diffusamente la materia. Tes. Ombr. tom. 7. 

dee. 44* P a g- 5i 1. 
LEGISLAZIONE TOSCANA. Per Dispaccio de' 21. Mag- 
gio 1792. l'Avv. Lampredi fu incaricato di formare 
un Codice: le Circolari de 1 ai. e 23. Agosto detto vol- 
lero, che tutti gl'impiegati, e amministrazioni si con- 
siderassero come associati a queir opera , e dessero al 
compilatore tutte le notizie, che richiedesse : le Istru- 
zioni de* 14. Marzo ijfó* avevan già ordinato, che 
si raccogliessero da tutti i pubblici depositi i mate- 
riali necessarj a formare un Codice. Il Rescritto dei 
7. Giugno 1802. incaricò il Sig. Cantini di racco- 
gliere tutte le Leggi Toscane. Questa collezione non 
è autentica, se non in quanto concorda con li origi- 
nali autentici § 3. del Rescritto suddetto. Le Illu- 
strazioni del collettore si considerano come un'opi- 
nione privata, e non hanno forza di Legge § 4- ^ e 
Leggi, che fossero omesse nella collezione non s'in- 
tendono abrogate §. 5. Questo Rescritto ordinò a tut- 
te le Comunità di prenderne un'esemplare, e un 
altro il Tribunale locale. L'Editto de' 9. Maggio 

X 
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i8i4- creò una Commissione per la riforma della Le- 
gislazione Civile. La Legge de* i5. Novembre 1814. 
§. 5. richiamò in vigore la Legislazione Civile Tosca- 
na osservata nel primo Die. 1807. Dall'abolizione 
delle Leggi francesi furono provvisoriamente eccettuati 
il Codice di Commercio, la Legislazione ipotecaria, 
quella sul Registro, e su i diritti di Cancelleria ( di cui 
i diritti proporzionali furono ridotti alla metà , ) sul 
Notariato, e sulla prova testimoniale, il tutto però in 
quanto non fosse in opposizione colle nuove Leggi; fu- 
rono preservati i diritti quesiti dai terzi , e tenuta fer- 
ma V abolizione della feudalità, e fidecommissi, del- 
le Commende, e di ogni altro vincolo di stabili §. 1. 
•> 3. 4' e n . 
LEGITTIMA. V. LEGATO. 

— È regolata dalla moderna Legge de* i5. Novembre 
1 8 1 4. , e da quella de* 1 8. Agosto detto sulle successio- 
ni §. 32. e segg. 

— Colui che deve ottenere dal patrimonio del padre de- 
funto la sua legittima, che non ha altre risorse per 
vivere , che i proventi del suo giornaliero lavoro , ha 
diritto pendente la causa di liquidazione della paterna 
eredità ad un sussidio in causam declarandam , al 

?ruale non può opporsi la vedova madre per essere usu- 
ruttaria universale del suddetto patrimonio . Dee. 81. 
R. Rota di Fir. degli 8. Maggio 1823. in causa Ga- 
sbarri, e Dini vedova Gasbarri , e Gasbarri. Tes. del 
Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. pag. 398. 
LEGITTIMAZIONE . Si può legittimare dal Principe 
anche lo spurio, e il figlio di un Ecclesiastico , e ba- 
sta , che il padre abbia dimostrata la volontà preor- 
dinata di legittimare, o ricercando il consenso dai suc- 
cessori , designando le cose da lasciarsi ai figli , o in al- 
tra simile maniera , potendo allora il figlio anche do- 
po la morte del padre ottenere una valida legittimazio- 
ne, che si retrotrae: compete a questi figli la legitti- 
ma. Tes. Ombr. tom. 10. dee. 4 2 - P a $- $19- 
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LEGITTIMITÀ'. La filiazione, e la legittimità si può 
concludentemente provare per mezzo di testimoni. 
Nei fatti antichi , ed accaduti in remoti paesi si deve 
specialmente concorrendo degl' amminicoli , presunzio- 
ni, e verisimiglianze aver fede ai testimoni, trattandosi 
anche di un testimone vescovo, ma scismatico: spe- 
cialmente quando verta la causa tra i scismatici . Tes. 
Ombr. toni. io. dee. 23. pag. a3o. 

Quello che ha un possesso di stato conforme al suo 

titolo di nascita gode la presunzione legale di legit- 
timità, ed ha nella sua qualità di erede del padre il 
diritto di esigere i crediti del medesimo. Dee. ^\.de y 1 5. 
Maggio i8a3. in causa Franceschi ne Longo, e Lam- 
bruschini . Tes. del Foro Tose. tom. io. ann. 1823. 
pag. 182. 

— Per provare la legittimità per V effetto della succes- 
sione bastano prove anche leggiere . Si presume la le- 
gittimità dal matrimonio contratto in faccia alla chiesa 
dalla coabitazione dei conjugi, o dall' aver trattati i 
figli come legittimi per lo spazio di 4°* ann i ■ Tesoro 
Ombr. tom. 6. dee 8. pag. 76. 

LEGGI IN GENERE. Le Leggi, e Atti del Governo 
si firmano dal Sovrano col visto del Consigliere Di^ 
rettore della Segreteria, da cui emanano, e la firma del 
Segretario respettivo. Circol. de* 28. Novembre 1770. 
Le Leggi > e Bandi si affliggono dai cursori dei Tri- 
bunali: i donzelli delle Comunità affiggono i soli Atti 
concernenti il servizio di questa. Circolari de' 12. e 19. 
Ottobre 1782. L' interpetrazione della Legge in mate- 
ria criminale presentandosi un caso nuovo si doman- 
da dai giudici alla Real Consulta. Legge de' 3o. Ago- 
sto 1785. §. 29. Le Leggi, Circolari, e Atti del Go- 
verno, le Decisioni del Consiglio di Giustizia , e l'Al- 
manacco di Corte si stampano privativamente nella 
Stamperia Granducale : ne è proibita la stampa ad altri , 
e r introdurre in Toscana, o vendere ristampe fatte in 
frode della Legge, il tutto sotto pena della perdita, e di 
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scudi 5 o. e la seconda volta oltre la perdita, e dì scu- 
di 100. e la carcere ad arbitrio, oltre i danni in tutti 
i casi. Un terzo delle multe spetta allo stampatore 
del Governo, e un terzo ai notificatore. Noti/, de' i5. 
Nov. i8i4' La Notif. de' ai. Gennajo i8i5. ha fissati 
i prezzi della rivendita di esse al pubblico . 

— PENALI. Un Bando de' 16. Gennajo 1699. volle, 
che certi delitti si punissero secondo le Leggi comuni , 
e non più secondo le municipali . Vi è sopra i delit- 
ti, e le pene una Legge generale de' 28. Maggio 1807. 
ma è in vigore secondo l'Editto degli 8. Luglio 1814. 

LEGNE E MATERIE DA ARDERE. Non si possono 
imbarcare alli scali di Maremma senza licenza del 
Castellano. Notif. de' 12. Febbrajo 1774» I Bastimenti 
che caricano legna, e carbone non possono depositarsi 
per vendergli, nè costruire le loro baracche altro che 
presso le Torri sotto pena della perdita , e arbitrio : 
il terzo spetta al notificatore, il resto alla Sanità. 
Editto del 1766. 

LENOGINIO. Sua pena. Legge de' 14. Ottobre i558. 
Ordini de' i5. Gennajo 1744- §• 9- Legge de' 3o. No- 
bre 1786. §. ioi. 

LESA MAESTÀ'. Sua pena. Legge degli 11. Marzo 
i5$8. La Legge de' 3o. Novembre 1786. §. 62. abolì 
questo delitto. La Legge de'3o. Agosto 1795. lo fece 
rivivere , e ne prescrisse la pena 

LESIONE. Non si ammette secondo la pratica dei Tri- 
bunali il reclamo della lesione, se prima non viene 
dimostrato un riscontro della medesima per mezzo 
di una perizia anco stragiudiciale. Dee. 75. R> Rota 
Fior, del dì 10. Aprile in causa Sassolini, 

. e Saccomanni. Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. 
1828. pag. 3 12. 

— Il prezzo stabilito nel contratto di compra, e ven- 
dita si presume giusto, e chi allega l'ingiustizia del 
prezzo, ossia la lesione deve conci udentemente pro- 
varla. La lesione si misura dai giorno del fatto con- 
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tratto. Dee 19. del Tes. Ombr. toni. 1. ivi si esa- 
mina diffusamente la materia. 
- — La lesione enorme Ita luogo tra le persone non pri- 
vilegiate, quando risentono un danno oltre le sei on- 
ce ( sentisse ) del giusto prezzo: ed ha luogo l'enor- 
missima , quando il danno oltre le sei once è di un 
terzo di piùyo sia in tutto di otto once (bcs). Tra le 
persone privilegiate ha luogo la lesione enorme, quando 
queste risentono un danno oltre la sesta parte, o 
sia due once del giusto prezzo: e per identità di ra- 
gione ha luogo 1' enormissima, quando vi è il danno 
oltre la sesta parte di un terzo di più di essa. Dee, 
del Supremo Consiglio di Giustizia del dì 20. Set- 
tembre 1819. in causa Bartoli Filippi, e Luti. 
Giornale Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. decis. 4 2 * 
pag. 189. 

LETTERA DI CAMBIO. V. RIVALSA DI PAGA- 
MENTO. 

— V. SEQUESTRO. 

— La clausula m valuta cambiata » apposta, che sia 
nelle lettere di cambio, e gire delle medesime avrà 
in avvenire l'istessa forza, e vigóre dell'altre clausule 
importanti vero, ed effettivo pagamento contemplate 
i dall' arti; rio. del Codice di Commercio, salvo però 

il diritto della reivendicazione a favor dei datore, e 
girante nel caso di valuta non pagata in contanti, 
in merci, o in altra specie senza che la lettera non 
abbia fatto passaggio nei terzi giratari a titolo one- 
roso. Tal disposizione non è applicabile ai casi, e 
questioni anteriori alla pu blica zio ne della Legge . Mo- 
tuproprio de' 16. Dicembre 1824» 

— Se accaderà la decozione dello scrivente dopo il con- 
senso dell'accettante, e avanti il consenso di quello, a 
cui dall'accettante fu dato l'ordine di pagare, e di quel- 
lo, che fu aggiunto al pagamento, il caso della deco- 
zione cede soltanto a danno del remittente, non però 
dell'altro, che avrebbe dovuto adempire la tratta in 

Dii. Leg T. II. a 
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vece, e nome deir accettante . Tes. Ombr. toni. 3. 
dee. 54- pag. 370. 

- Per il semplice brotesta di un pagamento trasmesso 
dal giratario.. è obbligato lo scrivente alla restituzione 
del prezzo,' e idei valor delle lettere, benché la cam- 
biale non sia stata trasmessa . Si esabnina diffusamen- 
te la materia . Tes. Ombr. tornv 8. dee. 28. pag. 33o. 

- Quando il traente non è débitore di quello, a cui 
ha commessa V «saziane delle lettere , ma si serve di 
esso, come organo, o aggiunto per comodo dell' istes- 
so traente^ può il trattario anche dopo V accettazio- 
ne delle lettere opporre tutte le eccezioni contro al 
mandatario, colle quali può respingere il traente.) E 
così oppone V eccezione del non contato denaro, la 
quale si può "in qualunque, tempo oppórre , quando 
con una prova concludente s' esclude la numerazione 
del denaro.' Le parole per suo conto non costando in 
contrario indicano , che il mandatario fu uh mero ag- 
giunto. Il traente non vien liberato per 1' accettazio- 
ne del trattario > e péro il trattario può ;eseipere del- 
l' estinzione del debito sopra venendo! un ereditò del- 
l' istesso traente eoi mandatario. Tes. Ombr. tom. 9. 
dee. 18» pag* 242. : r ■ ? 

- Il giratario della lettera di tcambio non può esigere 
giustamente il valore, sebbene il girante non: abbia ri- 
tirato il; valore della medesima da quello ; che essen- 
do debitore: del giratario procurò la gira medesima a 
favore del creditore per estinguere il- suo debito , es- 
sendo seguito il fallimento di questo dentro il termi- 
ne, concessogli dal girarite. Tes. Ombn tom< 5. dee. 19. '*> 
pag. 1 85. - • 1 . \ 

- Il negoziante, che per onore di firma paga una let- 
tera di cambio stata tratta a vuoto, ha diritto di ave- 
re presso di se i recapiti a fine di agire per il rim- 
borso', e 6e il girante , in riguardo del quale è stato 
eseguito il pagamento, trattiene questi recapiti, e as- 
sume la qualità di gestore, è tenuto a tutti i danni. 



Sent. della Rota di Pisa del r5. Settembre 1819. 
in causa Pudapopulo , e Dupouj. Giorn. Prat. Leg. 
suppl. dei 5. ann. dee. 12. pag. 78. 

— Accettate le lettere di càmbio , e non pagate queste 
nel termine stabilito, l'accettante è tenuto al paga- 
mento di quelle insieme con i danni , ed interessi sen- 
za che possa opporre Y eccezione del non contato de- 
naro, massimamente se vi siano le parole « valuta 
avuta » e la revoca del mandato per la decozione del 
mandante, se il mandatario sia Procuratore in rem 
propriam . I danni , e gì' interessi si dicono bastante- 
mente domandati per mezzo della semplice protesta 
fatta giudieiaknente. Tes. Ombr. tom. 4- dee. i5.p. lai. 

— Il negoziante , chè accetta una lettera di cambio per 
le promesse avute dal traente di rimettergli i fondi 
dell'accettazione, il che non ha luogo atteso il falli- 
mento del traente medesimo, ha diritto all'indebito, 
se trovando la cambiale da esso accettata girata ad 
altro negoziante da quello, a di cui favore fu tratta, 
e di poi fattane T estinzione riscontra, che a quello 
non faceva alcun debito . Dee. del Supr. Consigl. di 
Giustizia del dì 28. Agosto 1822. in càusa Pensa , 
Reali ^'Wòlff For. Tose. vài. 6. dee. 71. pag. 35o. 

— Il portatore della lèttera di cambio ha per debitori 
i suoi cedènti, r precedènti 'giranti , i traenti , e i de- 
bitori della lèttera. Sent. dèlia Rota di Siena del 
dì 2. Settembre 181 5. in causa Cast élnuovo , Galli- 
chi , Ricciardi , e Gerbini. Giorn. Prat. Leg.ann. 
181 5. voi. 1. dee. 64. pag. 374. 

— Il pagatore di una lettera di cambio rivestendosi del- 
le ragioni del possessore della cambiale dimesso, che 
ila già fatta proferire una sentenza a di lui favore, 
non può ex integro intimare gì' altri debitori della 
lettera, ma deve prevalersi delia sentenza già profe- 
rita. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del dì 16. Set- 
tembre 18 18. in causa Cecchin e Bar gelimi. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 18 18. voi. 4. dee 20. pag. 86. 
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- Il possessore di una lettera di cambio è tenuto nel 
termine prescritto dall'art (io. del Codice di Com- 
mercio francese a presentarla per V accettazione sot- 
to pena di perdere il suo regresso contro i giranti , e 
contro il traente: e se allegasse di non aver potuto 
esigere per causa di qualche impedimento, deve pie- 
namente giustificarlo. Sent. della Bota di Pisa del 
dì primo Luglio 1819. in causa Greco, e Walser , 
e Bacomi . Giorn. Prat, Leg. suppl. agV ann. 5. 
dee. a3. pag. 170. 

LETTERE. Tariffa postale de 9 20. Gennajo 1768. per 
Firenze, Pisa, e Livorno. La Notificazione de 1 i4- 
Aprile 1801. ne aumentò la Tariffa. Altra Tariffa 
per le 4. principali Città dé ai. Luglio i8o3. Ulti- 
ma Tariffa de' a3. Maggio 18 14. ordina che i pie- 
ghi per fuori di Stato si franchino, altrimenti non 
hanno corso. 

LEVATRICI . Non possono esercitare senza essere ma- 
tricolate ; per matricolarsi devono prendere le lezioni 
di ostetricia nel R. Spedale di Santa Maria Nuova, 
e vi sono ammesse giustificando i loro onesti natali, 
e buoni • costumi , di saper leggere , e scrivere , e di 
avere attitudine al mestiero. Bando de' 19. Maggio 
1763. §. 1. devono frequentar detta scuola per tre an- 
ni continui , e in tal tempo far pratica presso una le- 
vatrice matricolata, e anziana §. a. Per la matricola 
subiscono un' esame avanti quattro medici , e due chi- 
rurgi, previa la giustificazione del suddetto tempo di 
studio, e pratica esprimente le cognizioni necessa- 
rie §. 3. e 4. Le levatrici matricolate non possono 
esercitare che nei parti naturali : nei difficili , e labo- 
riosi devono far chiamare un chirurgo §. 5. Non pos- 
sono curar le malattie sopravvenute a donne gravi- 
de, o puerpere §. 6. Nell'altre Città dello Stato le 
levatrici per la matricola s'esaminano da due me- 
dici nel Pretorio in presenza del Giusdicente, e per 
esservi ammesse dovranno presentare T attestato di tre 
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inni di pratica presso una levatrice matricolata §. 7. 
8. e 9. Trovate capaci, il Giudice rimetterà al Col- 
legio Medico r attestato degli esaminatori, e della mae- 
stra, e la sua informazione sopra i requisiti espressi 
a 1 § . 1 . e allora sarà spedito gratis la matricola col- 
le limitazioni prescritte ai §§. 5. e 6. .§. 10. La ma- 
tricola non s'otterrà mai che in conformità dei pre- 
cedenti articoli §. 1 1 . Per le levatrici defi^Stato Fio- 
rentino T esame si farà come a quelle di Firenze pre- 
vi gli attestati, di che al §. 9. e l'informazione vo- 
luta dal §. io.,, §. 12. 

— Deve fissarsi a queste dai respettivi consigli Comu- 
nitativi una discreta mercede a titolo di residenza 
con obbligo di servir gratis le partorienti miserabi- 
li . Circol. dell' Ufizio Generale delle Comunità del 
primo Marzo i8aa. 

LIBELLI FAMOSI. Sua pena. Legge dei 3i. Novem- 
bre 1786. §. 63. e 73. 
LIBRI V. TERRITORIO RIUNITO. 

— ESTIMALI V* VENDITA* 

— Colui, che domanda contro un mercante la produ- 
zione dei libri relativi al di lui commercio, non è 
tenuto a provarne Y esistenza , se non nel caso , che 
dal mercante venga concludentemente dimostrata la 
non esistenza. Dee. 81. R. Rota Fior, del dì 37. 
Novembre i8a3. in causa Grilli, e C bellini , e Nesti. 
Tès. del Foro Tose. tom. 9. ann. i8a3. pag. 38 1. 

— L'asportazione de' libri, e documenti di un negozio 
senza precedente inventario si può provare per mez- 
zo di testimoni, quantunque non siavi alcun princi- 
pio di prova in scritto . Dee. 82. Supr. Cons. del dì 
a5. Agosto 1823. in causa Pellegrini , e Lemmi. 
Tesor. del Foro Tose. tom. 9. ann. i8a3. pag. 365. 

— I libri di privata scrittura tenuti con regolarità fan- 
no fede in giudizio. Dee. del Supr. Cons. del dì a5. 
Agosto 1819. in causa Sansedoni , e Fusi. Gior. 
Prat. Leg. suppl. ai 5. anni dee 9. pag. 71. 



22 LIR 



— I libri dei mercanti quantunque tenuti regolarmen- 
te non provano, quando il preteso debitore iscritto 
nei medesimi giustifica, che nel giorno della registrata 
consegna delle mercanzie medesime era lontano dai 
luogo del contratto . Decis. del Supr. Cons. del dì 
21. Agosto 1820, in causa Seghetti f e Saker. Gior. 
Prat. Leg. supp. al voi. 5. dee. i5. pag. 86. 

— DEI MERCANTI. Si esamina nella Decis. 40. del 
Tes. Ombr. tom. 8. pag. 526., come debbano esser 
tenuti i libri dei mercanti, e qual fede debba pre- 
starsi ai medesimi. 

— I negozianti, che hanno un traffico di piccola entità- 
non sono obbligati a tenere i libri nelle forme pre- 
scritte dalla Legge. Diar. Leg. ann. 1. decis. 

pag. 68. 

— PARROCCHIALI. La Circol. del 5. Marzo 1767. , e 
la Circol. de* 3i. Marzo 1781. prescrivono il modo 
di tenerli , e ordina di rimetterne ogn' anno gì' estrat- 
ti alla Curia Vescovile. Le Circolari de' 10. Mag- 
gio i(So4-, e 11. Giugno 181 4* ne hanno raccoman- 
data l'esecuzione. "Le Circolari de r 28. Maggio 1824-, 
e 11. Febbrajo 181 5. vogliono che i Parochi rimet- 
tano nella forma ivi prescritta ai Cancellieri Comuni- 
tativi la nota dei nati , morti , e matrimoni , e que- 
sti ne spediscano un duplicato in carta bianca alla 
Regia Segreteria di Stato, rendendo conto ai Vescovi, 
e alla Camera delle Comunità dei Parochi morosi. 

— PUBLICI. La Dee. 27. del Tesor. Ombr. tom. 8* 
pag. 3i3. parla delle cancellature, e rasature di detti 
libri , e se sieno attendibili . 

LICENZIATI. Regolamento transitorio de 1 i5. Novem- 

. bre 18 i.^. per 1- ammissione de* licenziati nell'Acca- 
demia Pisana ne' Ruoli degl'Avvocati, e Procuratori - 

LICEO. Fu creato presso il Museo di Fisica, e Storia 
Naturale di Firenze con Notìf. del 6. Marzo 1807. 

LICITAZIONE. Non è mai luogo alla licitazione, se 
non quandi* manca qualunque mezzo di divisione, o> 
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vi sia il consenso delle partiV. interessate . Il rimedio 
della licitazione è odioso, nè si deve usare, se non in 
mancanza di tutti gì' altri mezzi. Tes. Ombr. toni. 
io. dee. 20. pag. 206. 
LIQUIDAZIONE. In quanto ai frutti da restituirsi ved. 
Regol. di Prue, Civile §. 590. ed in quanto liqui- 
dazione di spese il RegoL sudd. §. 6o3. e segg. 

— La liquidazione approvata dalle parti toglie il diritto a 
quella, che è debitrice dell'altra per dipeiftdeiize diver- 
se da quelle già liquidate, di dire che sia stato compen- 
sato il debito , di cui nella liquidazione non si è fat- 
ta menzione. Dee. 58. R. Rota Fior, del dì 25. 
Settembre 182$. in causa ballerini , e Monti. 7 r es. 
del Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. pag. 236. 

LIVELLI DI COMUNITÀ'. V. ALIENAZIONE. 

— La Circolare de' 7. Giugno 1783. prescrive varie 
regole per le cessioni, ed affrancazioni dei livelli di 
dominio diretto di Comunità , luoghi Pii, o pubbliche 
amministrazioni creati avanti i nuovi Regolamenti del 
1774. Era anche necessaria V annuenza Sovrana. Se 

> in tali livelli il primo investito pagò a titolo di mal- 
levadoria una somma eguale al laudemio, il successi- 
vo enfiteuta non è tenuto rinnovar tal pagamento, nè 
dar mallevadore fuorché in caso di nuova allivella- 
zione per caducità, o linea finita. Regolamento de 1 7. 
Gennajo e 27. Dicembre 1782. Il riparare il dete- 
rioramento anche interessante la sostanza del fondo 
è a carico dell' enfiteuta, e non del padron diretto, che 
dee risentire le sole conseguenze della deperizione to- 
tale, o parziale del fondo seguita per caso fortuito, e 
ciò in forza dei patti, per cui i livelli moderni par- 
tecipano della natura della compra e vendita . Noti- 
ficazione de' 4* Dicembre 1788. Le affrancazioni si 
regolano sul capitale del canone al tre per 100. de- 
dotto il laudemio, e quant' altro fu pagato neil' ori- 
ginaria concessione, perchè il canone sta in rigorosa 
correspettività coi frutti del fondo nei livelli moder- 



Digitized by Google 



*4 LIV 1 LIV 

ni. Motupr. de io. Settembre 1789. Nei livelli (an- 
che di dominio diretto di particolari ) e negli affitti 
a lungo tempo i beni devono esser voltati per l'i in- 
tiera massa estimale in testa del conduttore. Circo- 
lare de' 26. Aprile «792. Tratta anche nel casd y 
in cui il padrone diretto Ecclesiastico avesse affran- 
cato la tassa di redenzione nelle cessioni di livelli di 
Comunità, luoghi Pii, e pubbliche amministrazioni si 
deve impetrar l'assenso del padrone diretto sotto pena 
di caducità, nel quale caso fermo stante nelle mani 
morte F obbligo d' impetrare il Regio assenso prima 
di prender possesso dei beni, procederanno a rialii- 
vellarli dentr'un anno, e un giorno: il padron diretto 
non può negare il suo consenso , nè ricusar di proce- 
dere al contratto col nuovo enfiteuta. Notificazione 
de' 3o. Ottobre 1792. Eguali diritti a quei dei livel- 
lari di mano morta hanno quelli il cui livello, spet- 
tava a mano morta nel 1769, benché poi uscisse dalla 
loro" proprietà. L' obbligo di munirsi del consenso del 
padron diretto per le alienazioni ha luogo per i soli 
livelli moderni: Per gl'antichi i luoghi Pii padroni 
diretti, s'uniformeranno alla Circ. de 7. Giugno 1783. 
Tratta anche nel caso, in cui il padron diretto Eccle- 
siastico avesse affrancata la tassa di redenzione. Tal 
obbligo ha luogo per i livelli auche antichi nelle sem- 
plici cessioni delle ragioni livellane durante il diritto 
dei cedenti senza alterazione dei patti. Circol. dei 
9. Maggio 1794. Ha luogo pure sotto la stessa pena 
di caducità nei livelli di dominio diretto dell' Ordine 
di S. Stefano, e la voltura non si eseguisce senza la 
presentazione dell' atto di consenso. Noti fi de ff ]. Ago- 
sto 1782. Spirato il tempo fissato nel contratto, o sta- 
bilito dalla Legge a pagare il canone, il padrone di- 
retto può intimare l' enfiteuta nel termine di due mesi 
a saldare, e colla dichiarazione che ora per allora si 
intenda incorsa caducità. Se nel contratto 1' enfiteuta 
renunzia anclie senza giuramento alla purgazione della 
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mora il Giudice sull'istanza del padrone diretto, e 
senza l'assegnazione del suddetto termine dichiarerà 
incorsa la caducità. In ambi i casi dichiarata la 
caducità non ha più luogo la remissione in buon 
giorno o altro rimedio neppure re integrale benché i 
beni non siano stati riallivellati. I minori, pupilli, e 
sottoposti > contro di cui sia incorsa la caducità devo- 
no escutere efficacemente i tutori, e amministratori, 
e soltanto se non possono esserne indennizzati , o per- 
chè non vi fu loro colpa, e per insolvenza, otterran- 
no la restituzione in integrimi ai termini di ragione, 
ma il padrone diretto sarà indennizzato di qualunque 
pregiudizio, e deteriorazione dei suoi diritti. Motupro- 
prio de' 22. Maggio 1800. La Legge de 3 19. Gen- 
naro 1804. concerne la sistemazione dei livelli della 
Comunità di Orbetello . La Circol. de* 2. Giugno 
181 7. riunisce il diritto di proprietà, e dominio alla 
percezione dei canoni nella cessione delle rendite li- 
vellane fatta dal Governo Francese . 
- Neil' alienazione , e cessione delle ragioni livellane 
di beni spettanti alle mani -morte alienabili per Leg- 
ge, o consuetudine col consenso del padroue diretto 
in caso di devoluzione al medesimo del dominio utile 
o per linea finita, o per caducità, o per qualunque 
altra causa, che necessiti un investitura ex-integro , 
qualora si tratti di semplice cessione delle ragioni li- 
vellane durante il diritto dei cedenti, e senza alte- 
razione alcuna dei patti, e condizioni contenute nel 
contratto d'investitura, non è necessaria per la pre- 
stazione del consenso permissivo del padrone diretto 
la celebrazione di un pubblico istru mento di recogni- 
zione in dominum , ma deve il padrone diretto conten- 
tarsi di rimettere tal suo consenso per mezzo di sem- 
plice dichiarazione dietro la sola esibizione dell' atto 
di cessione delle ragioni livellane. Circol. dell' Uf- 
fizio del Registro, e Aziende riunite del dì 3. Gen- 
najo 1820. 
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- DI SPEDALI. Trattandosi di livelli perpetui fatti 
avanti i nuovi Regolamenti il consenso delia doman- 
data riconduzione in forma alienabile non deve riguar- 
darsi, come coattivo, raa come facoltativo, e sottopo- 
sto alla Sovrana approvazione da impetrarsi volta per 
volta. In caso di simili domande deve procedersi sem- 
pre alle nuove stime a tenore delle Istruzioni del 1783. 
per determinare il canone pagabile dal conduttore . La 
presunzione legale della spirazione del livello anco 
perpetuo dopo iil. lasso di dugento anni deve conside- 
rarsi, come operativa a favore del luogo pio domi- 
mino diretto , non per escludere in massima la do- 
mandata riconduzione anche di questi livelli in for- 
ma alienabilie, ma per regolare giustamente le con- 
dizioni. Senza adottare una regola normale devono 
dette condizioni esser volta per volta concordate coi 
nuovi conduttori in proporzione delle circostanze, che 
rendano più, o meno grave la presunta spirazione del 
livello, al quale effetto potranno aversi in vista le re- 
gole fissate per Y affrancazione dei livelli della stessa 
specie. Circol. della Deputaz. sugli Spedali del dì 
ì/\. Settembre 1822. 

- I livelli pazionati esistenti in Toscana avanti V atti- 
vazione del Codice Francese non restarono soggetti 
alla Legge aboliti va dei fidecommissi . Sene, della B. 
Ilota di Firenze del dì 18. Giugno 18 16. in causa 
fionnini, e Gori nei Densi. Giorn. Prat. Leg. ann. 
18 16'. voi. 2. dee. 53. confermata dal Supr. Cons. 
il dì 7. Luglio 1817. Giorn. Prat. Leg. ann. 1817. 
voi. 3. dee 2. 

— I beni livellari Ecclesiastici a forma della Legge di 
yi minor tizzazione del dì 2. Marzo 17C9. si conside- 
rano, come liberi, talché passano, come liberi ed 
ereditari in qualunque successore del possessore, e 
tanto per atti tra i vivi, che d'ultima volontà, ed 
anche ab intestato . Tes. Ombr. tom. 6. dee. 61. pag. 
609. e dee. 62. pag. GiG. 
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Per consuetudine si possono alienare i beni enfiteu- 
tici col consenso del padrone diretto, qual consenso 
non può denegarsi, e basta, che preceda, o sia unito 
all'atto. Nell'obligazione generale dei beni si com- 
prendono anche i beni livellari alienabili. Tes. Ombr. 
toni. 6. dee. 56. pag. 55o. , e dee. 57. pag. 572. 
■ Nei livelli pazionati anteriori alla promulgazione 
delle Leggi Francesi in Toscana succedono i maschi 
in esclusione delle femmine: nè a questa successione 
ostò la pubblicazione di dette Leggi. Dee. del Supr. 
Cons. del 27. Agosto 1821. in causa Raimondi, e 
Raimondi ; Giorn. Prai. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 
98. pag. 397. 

- I beni livellari della Mensa Arcivescovile Pisana non 
possono dirsi dopo il caso della devoluzione ipotecati 
per la restituzione della dote per la ragione, perchè 
per consuetudine si possono rettamente alienare. Que- 
sta consuetudine d'alienare invalse soltanto in quanto 
al pregiudizio dei compresi neir investitura , non però 
in quanto al pregiudizio della Mensa padrona diretta 
specialmente quando non sia provata la mancanza 
dei beni liberi : perciò da questa consuetudine non si 
può in alcun modo dedurre la facoltà d' ipotecare, at- 
tesoché arrecherebbe alla Mensa medesima maggior 
danno , che V istessa alienazione di beni in pregiudi- 
zio solo dei chiamati. Tes. Ombr. tom. 3. dee 79. 
pag. 612. 

- Il Rettore della Chiesa, 0 Benefizio ha diritto dì 
obligare i successori degl' ultimi compresi alla rin- 
novazione del livello: Sent. della Rota di Fir. del 
dì 3o. Marzo 1822. in causa Paganini, e Bettini y 
e Carrani ne' Merli. Foro Tose. voi. 5. dee. 14. 
pag. 1 1 8. 

- Nel fondo enfiteutico di diretto dominio di una Chie- 
sa, che nel contratto enfiteutico si dice concesso, e 
respettiva mente condotto nudo, e spogliato di piante 
e coltivazioni, se si verifica, che il medesimo fonda 
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sia stato migliorato prima della Legge del 2. 'Mar" 
zo 1769. nel caso della riconduzione del livello del- 
T istesso fondo devono per giustizia valutarsi i fatti 
miglioramenti. Sent. della Rota di Pisa del dì 27. 
Marzo 1822. in causa Ciucci } e Baroni: Foro Tose, 
voi. 5. dee. 11. pag. 90. 

Il diritto di vocazione dei maschi ai livelli pazionati 
fu abolito dalle Leggi Francesi . Sent. della Rota di 
Arezzo del dì 10. Sett. 1818. in causa Brutti, e 
Giorgi , e Brutti. Giorn. Prat. Le», aria. 2820. voi. 
6. dee. 35. pag. i38. 

• La causa utile a favore della Chiesa nelle conces- 
sioni a livello dei beni della medesima serve, che 
sia relativa; e perciò concorrendo questa causa, la con- 
cessione deve sostenersi, e reputarsi legalmente vali- 
da, nè può opporsi alla validità di un tal contratto 
T eccezione della lesione fondata nel moderno tratta- 
to del fondo allivellato. Sent. della Rota d' Arezzo 
del dì 8. Gennaio 1822. in causa Seri acopi, e Se- 
riacopi. Foro Tose. voi. 5. dee. 28. pag. 223. 

• Per la recognizione del dominio diretto di una massa 
di beni enfiteutici, e per la rat izza zinne del canone 
da farsi posare sopra una porzione dei medesimi, che 
venga alienata, deve attendersi la denominazione, de- 
scrizione, confinazione , ed estensione contenuta nei 
documenti autentici, che esistono, in unione dell'esti- 
mo antico delia Comunità, nella quale sono situati 
senza farsi alcuna considerazione di un estimo più 
moderno, quando questo è stato ritrovato erroneo. 
Dee. della Rota di Pisa del dì 11. Settemb. 1822. 
in causa Sef ragli , e Gerbi , e Marràcci. Foro Tose, 
voi. 5. dee. 26. pag. 20G. 

— DI MANO MORTA. I livelli di mano morta restano 
compresi nella generica disposizione dei testatore. Dee. 
del Supr. Cons. del dì 20. Settembre 1822. in causa 
Carrani y ne Merli, e Bettini. Foro Tose. vai. 7. 
dee. 56. pag. 3 20. . . . - 

». 
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LIVELLO. V. CONDUTTORE. — V. AFFITTO. 

— Il livello di patto, e provvidenza non può dopo la. 
morte del primo conduttore essere alienato da pos- 
sessori in pregiudizio de chiamati , e dei possessori 
aventi diritto alla rinnovazione, la quale compete al- 
l' ultima femmina della famiglia, che ha un .gius 
quesito, ancora in vita dell' ultimo maschio posses- 
sore, quando questi si è obbligato a Dio con voto per- 
petuo di castità , per cui è divenuto incapace di suc- 
cessione . Nè può dirsi, che le Patrie Leggi in To- 
scana abbiano sottratto dalle regole, colle quali si con- 
siderano questi livelli, quelli che sono di diretto do- 
minio della Comunità, perchè a favore di queste cessa 
ogni influenza della Legge d'ammortizzazione del primo 
Febbraio i^5i. Questa fu tolta col Motupr. del 23. 
Novembre 1769. Dee. 94» Supr. Cons. del dì 22. 
Agosto 1823. in causa Sarti, Magi, e Donnini. Tes. 
del Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. pag. 

— I Rappresentanti una Comunità, che in pagamento 
dei canoni di livello, convengono col livellarlo di ri- 
cevere non il genere secondo il convenuto nel con- 
tratto di concessione , e respetti va conduzione livella- 
ria, ma il coutante , e a tale effetto hanno concor- 
demente dato al genere un prezzo medio, e legale 
hanno posto in essere un' atto valido, subito che vi 
sia concorsa una giusta causa, tanto più se l atto è 
stato approvato da quelle autorità, che il sommo Im- 
perante ha incaricato di sorvegliare gli interessi delle 
Comunità. Dee. 69. R. Rota Fior, del dì 3o. Set- 
tembre 1823. in causa Bartolini, e Comunità di 
Santa Maria a Monte. Tes. del Foro Tose. tom. 
9. ann. 1823. pag. ZiG. 

— La nuova concessione d* enfiteusi fatta con patti di- 
versi dall' antica non può dirsi una prosecuzione di 
questa , benché sia stipulata con i congiunti del vec- 
chio enfiteuta. Sent. della Rota di Pisa del dì 20. 
Luglio 1820. in causa Malaspina , e dell' Uomo di 
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Arme. Giorn. Prat. Leg. supp. al voi. 8. dee. 12. 
pag. 56. 

— Il domino diretto per ritornare al possesso dei be- 
ni concessi a livello a tre generazioni, è in obbligo 
di provare colle fedi di morte Y estinzione degli ulti- 
mi, chiamati; e se il reo convenuto pretende, che esi- 
stano altri soggetti capaci di conservare i diritti del 
livello, deve esso farne la prova. Dee. 20. R. Rota 
Fior, del dì ai. Agosto i8a3. in causa Capitolo di 
S. Lorenzo , e Vettori. Tes. del Foro Tose. tom. 
9. ann. 1823. pag. 90. 

— Finita la linea investita si devolvono i beni enfi- 
teutici alla Chiesa padrona diretta . 11 dominio diret- 
to si prova dall'asserzioni fatte neh" istru mento d'in- 
vestitura, e dai patti convenuti nel medesimo. Sotto 
nome di discendenti per linea mascolina si compren- 
dono anche le femmine nate dai maschi nella linea 
mascolina. L'enfiteusi Ecclesiastica regolarmente si 
intende rispetto soltanto ai maschi . Si riportano alla 
massima nella dee. 43. del Tes. Ombr. tom. 2. Se 
costa di due confini di beni livellari, sebbene per 
causa dell'ultimo investito, 0 di lui autori i beni li- 
vellari siano rimasti confusi con altri, di modochè 
non si possa provare la loro precisa quantità, è te- 
nuto l'erede dei conduttori finita l'enfiteusi median- 
te F estinzione a fare una congrua, e verisimile indi- 
cazione di altrettanti beni della misura, che abbia i 
medesimi confini reali, e restituirgli al padrone diretto 

« ivi » dee. 3 1 4- 

— Il livello oneroso, e lucrativo può cedersi valida- 
mente, e con effetto in pregiudizio dei chiamati dai 



dal nome di ciascuna di essi espresso in lettera nel- 
V istrumento di concessione, e respetti va conduzione 
livellarla. Sent. della Rota di Pisa del dì 11. Set- 
tembre 1822. in causa P aci scopi , e Pini. Foro 
l'ose, voi. 5. dee. 82. pag. 41 3. 
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GÌ' atti di caducità di un livello per canoni non pa- 
gati fatti contro un pupillo sono efficaci , allorché 
vengono notificati alla madre in qualità di tutrice; 
e la sentenza che viene emanata fa stato, ed afflig- 
ge il medesimo. Questo però per le disposizioni delle 
Leggi Romane, e Patrie deve godere dell' equitativo 
rimedio della restituzione in intiero ristretto alla con- 
dizione di pagare al domino direi to dentro un ter- 
mine da assegnarsi dal Giudice non solamente i cano- 
ni decorsi, ma ancora tutte le spese, che ha sofferte 
per far dichiarare incorsa la caducità. Sent. della 
Rota di Pisa del dì io. Settembre 1822. Foro Tose, 
voi. 5. dee. 38. pag. 266. 

- 11 compratore di un fondo livellare, che si trova 
obbligato a voltare in conto proprio una maggior po- 
sta (li decima di quella, che fu contemplata nel con- 
tratto di compra, e vendita ha diritto di repetere dal 
venditore il capitale corrispondente al maggiore ag- 
gravio, di cui viene onerato il fondo comprato. Sent. 
della Rota di Fir. del dì 9. Settembre 1822. in 
causa Opera, di Carità , e R fisca , e Cappellani del 
Duomo. Foro Tose. voi. 7. dee. ^5. pag. 273. 

- È in arbitrio del Giudice di determinare l' importa- 
re dei diritti di reversibilità al Padrone diretto di un 
fondo eniìteutico , e precisarne la deduzione del prez- 
zo del dominio utile, la quale può esser maggiore, 
o minore a misura del maggiore, o minore allotana- 
menlo del pericolo della terminazione dell' enfiteusi , 
e dei diritti domandati ai conduttori di alienarlo , e 
di a (franca rio ; nel qual caso è trovata conveniente 
la deduzione della sesta parte. Dee. del Supr. Cons^ 
del dì i4- Aprile 1818. in causa Balestri , e Tad- 
dei : Giom. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni decis. 4°- 
pag. 2G0. 

- Il possessore di un livello pazionato antico di una 
Comunità deve riportare il consenso del padrone di- 
reità in caso di cessione: e se aliena le ragioni utili 
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di detto livello senza riportarne il consenso del pa- 
drone diretto, ottenendo per equità la remissione in 
buon giorno, deve rifondere al medesimo tutte le spe- 
se, che ha sofferte. Dee. del Supr. Cons. di Giusti- 
zia del dì in. Agosto 1821. in causa Comunità di 
Pisa, e del Paio. Giorn. Prat. Leg. ann. 182 1. voi. 
7. dee. 83. pag. 362. 

— Il livello condotto per i figli , e descendenti maschi 
dei conduttori non s estende alle femmine . Dee. del 
Supr. Cons. del dì i3. Luglio 182 1. in causa Bar- 
torelli , e Bartorelli. Giorn. Prat. Leg. ann. r8ai. 
ìh)1. 7. dee. 5i. pag. 252. 

— Il Padrone diretto di beni concessi a livello nel do- 
mandare h caducità dei beni per mancanza di paga- 
mento di canone deve citare il possessore attuale dei 
beni livellari senza , che sia necessaria la citazione a 
tutti quelli, che vi hanno diritto. Sent. della Rota 
Civile di Fir. del dì 17. Maggio 1821. in causa Tu- 
tori Cecchi, e Iacnpini. Giorn. Prat. Leg. anno 1821. 
voi. 7. dee. 74. pag. 33 1. ' * 

— Il primo conduttore di livello a titolò oneroso può 
disporre del dominio utile anche in pregiudizio dei 
compresi, e così prosciogliere il vincolo enfiteli tico . 
Sent. della Rota di Pisa del dì 20. Giugno 1819. 
in causa Rossi, e di Colo . Giorn. Prat. Leg. suppl. 
ai 5. anni dee. 17. pag. i3n. 

— Un possessore mancante di documento, che giusti- 
fichi il possesso di un fondo, può essere espulso co- 
me affittuario, sebbene lo possieda da lungo tempo, 
ed abbia pagato dell' annue somme a titolo di livello 
resultanti da ricevute difformi però nella quantità. 
Sent. della Rota di Pisa del dì 8. Agosto 18 15. in 
causa Lanf ranchi , e Barsottini. Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1 8 15 . voi. 1. dee. 4 2 « P a g- 20 °- 

— Trattandosi di livello improprio, in cui si paga il 
canone in correspettività dei frutti , le sp?j$e occorren- 
ti per i lavori necessari alia conservazione del fondo 
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sono a carico del padrone diretto . Diar. Leg. ann. 2. 
dee. 5a. pag. 401. 
LIVORNO. Privilegj del Granduca Ferdinando I. con- 
cessi a quelli che vanno ad abitarvi : de' 1 2. Febbr. 
1091. Altri de 10. Giugno i5g5. Rescritto de' i4- 
Ottobre i656. che conferma i privilegj de' Livornesi. 
Rescritto de* 2. Luglio iGo,3. contenente varj Ordini 
suir ancoraggio, e altro da operarsi dai Capitani di 
Nave, che danno fondo in quel Porto. Deliberazione 
de 2. Luglio 1693. interpetrativa dei privilegj dei 
Livornesi , e limitativa dell' esenzioni concesse agli 
stabili per il caso che vengano alienati a favore dei 
forestieri. Deliberazione de' ai. Agosto 1G16. che 
esenta Livorno, e suo Capitanato dalla Gabella dei 
Contratti. Motuproprio de' 23. Agosto i^5i. concer- 
nente la fabbrica del subborgo dalla parte di levante; 
e Motuproprio de 23. Novembre 1708. che concede 
varie esenzioni agli abitanti del medesimo. Motupr. 
de" i3. Novembre 1766. che accorda alle Cause dei 
Livornesi il privilegio di esser giudicati in prima 
Istanza dal Tribunale di Livorno , a fronte di altra 
persona privilegiata. Regolamento annonario per la 
Città di Livorno de* 19. Settembre 1767. Editto dc- 
gV 11. Ottobre 17G8. prescrivente varie regole per la 
superedificazione delle case e fabbriche di Livorno. 
Notificazione de 20. Gennajo 17G9. sulla Gabella dei 
grani e farine che si portano a Livorno. Legge de' 10. 
Giugno 1776. che libera quella Città da varj antichi 
vincoli sulla fabbricazione, e vendita del pane, e so- 
pra i forni, macelli, pesce ec. Editto de' 20. Mag- 
gio 1783. dichiarante, che la franchigia accordata 
dall'articolo 4- de' privilegj de 10. Giugno iS^3. per 
i debiti contratti dentro i 4. mesi antecedenti al giorno 
dell' impetrato salvocondotto , ma soltanto per quelli 
contratti avanti i 4- mesi: Tutti i salvicondotti si 
danno con questa clausula. Legge de' in. Settembre 
1784. sul fido di porto di lettere, e francatura per i 

Di: Leg T. IL 3 
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negozianti di Livorno. Regolamento de' i5. Luglio 
1785. e 5. Zwg/i'o 1787. Regolamento, e Tariffa 
pei* i lazzeretti di Livorno. Regolamento de' 24. Mag~ 
gio 1 787. per il porto di Livorno. Regolamento , e 
Tariffa de* 18. Ottobre 1 79 1 . per l'introduzione delle 
merci in Livorno, e pene relative. Notific. de 7 ai. 
Novembre i8i5. sul modo di punire i danneggiatori 
del nuovo acquedotto di Livorno. Notif. de* 26. Feb- 
braio i8o3. che ordina, che tutte le spese, e gravez- 
ze, non esclusa quella degli acquedotti si repartano 
egualmente, e senza distinzione fra tutti i comunisti 
in proporzione della loro massa estimale. 

— Disposizioni relative all' amministrazione e custodia 
dei grani nella città, e porto di Livorno. Modifica- 
zione di Tariffa . Notif dell' Amministr. delle RR. 
Rendite del 3o. Seit. 1823. 

— Disposizioni relative al pagamento dei debiti della 
Comunità di Livorno. Notif. della Deputa*, del 3o. 
Sett. 1823. 

LiTTORALE. Regolamento de 25. Giugno 1757. per 
la custodia del littorale, e Istruzioni per i Castellani, 
Cavalleggieri j e Soldati. 

LOCANDIERI, OSTI, ALBERGATORI. V. FORE- 
STIERI . 

LOCATORE. Il conduttore, che da a mutuo del danaro 
al locatore diminuendo la pensione forma un contratto 
usurano, il quale deve ridursi avuto riguardo al lu- 
cro cessante, e danno emergente. Tesor. Ombr. torn. 
9. dee. 19. pag. 252. 

— Il locatore ha per il pagamento della pigione il pri- 
vilegio sopra i mobili di casa a preferenza di tutti i 
creditori del debitore, e della moglie del medesimo. 
Sent. della Rota di Fir. del dì 10. Aprile 1823. in 
causa Morelli, e Tinghi. Diar. Leg. ann. 1. p. 118. 

LOCAZIONE. V. MIGLIORAMENE 
— - La locazione di una bottega fatta per un triennio, 
e non disdicendosi alcuna delle parti sia prolungata 
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per un'altro triennio, se le parti continuano anche 
per un lunghissimo tempo nella locazione, e condu- 
zione cogli stessi patti, e condizioni, si dovrà in caso 
di disdetta considerare, come semestrale. Diar. Leg. 
ann. i. dee. i5. pag. 1 34* 

— La mancanza nelle scritte di locazione della deter- 
minazione della pigione non rende nulle le stesse scrit- 
te, quando successivamente resta dichiarata la con- 
veniente pigione per mezzo di periti concordati dalle 
parli. Sent. della Rota di Fir. del dì 2. Aprile 
1823. in causa Bombicci, e Giorgi . Foro Tose. voi. 

7. dee. 4°- P a S- 2 49' 

In forza della Leg. aede cod. locat. si rescinde in 
tronco la locazione , quando il locatore prova V im- 
prevista necessità di servirsi del fondo locato, e che 
in altro modo non possa procedere a detta necessità. 
Sent. del Magistr. Supr. del dì 20. Giugno 1820. 
in causa Rertcaii, e Guidi. Giorn. Prat. Leg. ann. 
1820. voi. G. dee. 70. pag. 809. 

— Quando un debitore ha riacquistato mediante il pa- 
gamento del suo debito il possesso di una casa rite- 
nuta dal suo creditore, come possessore salvianista, 
si risolve qualunque scritta di locazione. Sent. del 
Magistr. Supr. del dì 3. Ottobre 1820. in causa 
Trinci, e Somigli. Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. 
voi. 6. dee. 71. pag. 317. 

— Se nel contratto di locazione, e conduzione è stabi- 
lito, che il conduttore non possa espellersi, finché è 
puntuale al pagamento «.Iella pigione del fondo, o nel 
caso , in cui il locatore si determinasse di voler in 
persona abitare lo stabile, la locazione è perpetua. 
Diar. Leg. ann. 1. dee. 84. pag. io5. 

— Non è luogo alla resoluzione di un contratto di lo- 
cazione d'opera domandata per avere il locatore pre- 
stata l'opera ad' altri, quando non è provato, che col 
secondo contratto esso trascuri V incombenza conve- 
nuta col primo contraente. Dee. della R. Rota di 
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Pisa del dì 3o. Agosto 1816. in causa Gradara, e 
Bertelli. Giorn. Prat. Leg. ann. 1816. voi. 2. dee. 10. 

- La locazione di un fondo enfìteutico fatta dall' en- 
fiteuta di triennio in triennio cessa , quando dal con- 
duttore fu accettata la disdetta della locazione, ben- 
ché ciò apparisca da una lettera. La disdetta non si 
presume simulata, quando non sussistono le addotte 
cause di simulazione. Tes. Ombr. tom. 9. dee. 32. 
pag. 43o. 

- Nella locazione perpetua il locatore, nè il di lui suc- 
cessore anco singolare può aumentare la pensione, nè 
espellere il conduttore, nè servirsi della cosa soprav- 
venendogli la necessità di servirsi della cosa locata. 
Il lungo possesso di dugento anni, e più induce la 
presunzione della locazione perpetua, benché in ori- 
gine fosse temporaria . L' aumento della pensione fa 
presumere, che la locazione temporaria si sia conver- 
tita in perpetua . Il pagamento della decima fatta dal 
conduttore fa presumere la locazione perpetua. Si ve- 
da sopra la detta materia la dee. 3o. del Tes. Ombr. 
tom. 7. pag. 357. 

- Se in una scritta di locazione benché fatta di 3. in 3. 
anni è stata apposta la dichiarazione, che non pos- 
sa trasmettersi la disdetta nè al conduttore, nè ai fi- 
gli ; questa deve considerarsi fatta a lungo tempo du- 
rabile per tutta la vita dei figli del conduttore . Sent. 
della Rota Civile del dì 4. Dicembre 1821. in causa 
Magi, e Ferrati. Giorn. Prat. Leg. ann. 1831. voi. 
7. dee. 43. pag. 210. 

Pendente una locazione se ne può tra ristesse per- 
sone formare un' altra , la quale non distrugge la pri- 
ma, cessando questa al principio dell'altra. Sent. del 
Tribunale di S. Quirico del dì 7. Agosto 1821. in 
causa Boccardi , e Marcucci . Giorn. Prat. Leg. ann. 
1821. voi. 7. dee. 99. pag. 43 1» 
Durante il tempo della locazione può il conduttore 
espellersi sopravvenendo la necessità non solo del fi- 
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glìo del locatore, che contrae il matrimonio, ma au- 
M cora della figlia, che prende marito in casa. Tes. Ombr. 

tom. 3. dee. 66. pag. 477- 
H La locazione di un fondo urbano fatta per tre anni col- 
la dichiarazione , che non disdicendosi due mesi avan- 
ti la terminazione, s' intende confermata per altri 3. 
anni ; se dopo il secondo triennio continua un più lun- 
go tempo per tacito consenso delle parti, la durata 
in tal caso depende dalla consuetudine locale. Dee. 
34. Supr. Cons. de 26. Giugno i8a3. in causa Ci- 
vili, e Gignoli , e Puliti . Tes. del Foro Tose. tom. 
9. ann. i8a3*. pag. 148. 

Quando in un contratto di locazione è convenuto il 
pagamento della pensione in proporzione dei frutti , e 
non in recognizione del dominio diretto il contratto 
è sempre di locazione, e non di enfiteusi. Nel caso 
di contratto di locazione è luogo alla riduzione del ca- 
none, quando per qualche disgrazia, o infortunio, co- 
me di freddo, viene a diminuire una parte del frutto: 
il che non accade nell'enfiteusi. 

I patti apposti nel contratto della promessa della 
pensione, del pagamento di questa di semestre in 
semestre, la promessa dell' evizione, la clausula ad 
habendum, la cessione, e traslazione dei diritti, la pro- 
messa di pagar le contribuzioni pongono in essere la 
locazione, benché dalle parti contraenti il contratto si 
chiami enfiteutico. Su tal materia si veda la dee. 18. 
del Tes. Ombr. tom., 1. 
— Il locatore dell'opera, sebbene non l'abbia prestata, 
non ostante deve conseguire l'intiero salario, purché 
ciò sia seguito senza sua colpa. Si fa una distinzione 
tra l'opere corporali, intellettuali e miste. Al locata- 
rio dell'opere corporali, se non può prestar l'opera, 
si fa la riduzione del salario. Ai locatore dell' opere 
intellettuali non si diminuisce il salario, se non pre- 
sta 1' opera . In quanto all' opere miste, quando cioè 
si tratta d' opere, che consistano parte nella fatica 
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del corpo, e parte nelF operazióne dell' intelletto si 
procede con distinguere, se sia stato convenuto un 
solo salario per tutto il tempo, o se sia stato conve- 
nuto ad un tanto l'anno. Nel primo caso la malattia 
sopravvenuta al locatore dell' opera non ¥ impedisce 
di conseguire 1' intiero salario: nell'altro poi, sebbene 
egli non possa conseguire il salario per tutto il tem- 
po, per cui era stato condotto, deve però avere l'in- 
tiero salario di quell'anno, in cui ha cominciato. Si 
tratta diffusamente delia locazione d'opere nella dee. 
39. tom. 7. del Tes. Ombr. pag. 453. 
LODO. V. ESECUZIONE PROVVIS. DI SENTENZA. 

— Sebbene le parti compromittenti abbiano stipulato 
un' atto di compromesso colla dichiarazione di trat- 
tarsi 1' affare « senza strepito di giudizio » gì' ar- 
bitri proferiscono indiamente il lodo, quando la parte 
non sia stata citata formalmente avanti gl'arbitri me- 
desimi per dedurre le sue ragioni. Seni, della Rota 
di Fir. del dì 27. Febbrajp 1821. in causa Pasta- 
caldi , e Paci notti. Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. 

. voi. 7. dee. 44- 31 4- 

— 11 lodo proferito dagl'arbitri è nullo, quando questi 
non hanno pronunziato a forma del compromesso. 
Dee. del Supr. Cons. di Giustizia del dì i5. Ot- 
tobre 1 8i5. in causa Orlandi ni } e Franceschi . Giorn. 
Prat. Leg. ann. i8i5. voi. 1. dee. 66. pag. 3o,6. 

— Il Tribunale, che deve decidere sulla domanda di le- 
sione, e reduzione ad arbitrarium boni viri da un 
lodo proferito dagli arbitri è quello, nella di cui giu- 
risdizione ha domicilio il reo convenuto. Diar. Leg. 
ann. 1. dee. 3$. pag. 4°- 

— La transazione omologata per mezzo di lodo non può 
annullarsi, se non concorra la concludentissima pro- 
va della falsa causa, e molto più, quando il lodo è 
stato fatto m per via di stralcio » e quando il lodo, 
e la transazione fatta colle solennità fu per molto 
tempo osservata dai transigenti. Tes. Ombr. tom. 12. 
dee. 3o. pag. 220. 
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T- Non può dedurli la nullità del lodo per mancanza 
di periti, quando a questi procedono le ragioni, clic 
hanno mosso gl'arbitri a pronunziare, nò serve, che 
questi motivi siano irrilevanti. Quando i compromit- 
tenti hanno convenuta T inappellabilità del lodo, lo 
stesso lodo è inappellabile. Sent. della Bota di Fir. 
del dì 19. Febbr. 1822. in causa Giunti ni 9 e Maf- 
fei. For. Tose. voi. 7. dee. 38. pag. 239. 

LOTTI. Un lotto in luogo d'imposizione fu per la pri- 
ma volta immaginato da Bartolommco Concini Segre- 
tario del Gran-Duca Cosimo I. nel i55G. , e vi è su 
questo una Deliberazione del primo Giugno i55j. Si 
formo per tal causa una società con varj mercanti, 
che davano i premj in denari, e gioje . Il profitto del- 
le prime otto estrazioni fu di 3oooo. ducati , ma non 
durò a lungo. Bando degV 8. Agosto 1737. proibì 
il lotto di Genova . Fu poi introdotto stabilmente con 
i Bandi de 3o. Maggio, e 11. Novembre 1739. e da- 
to in appalto. Sotto il qual regime di questa regalia 
furono publicati gli Editti de' 18. Giugno 1748., 14. 
Giugno 1757. e 16. Giugno 176G. L'Editto de' iG. 
Giugno 1775. la messe in amministrazione per con- 
to della Finanza. L'Amministrazione è diretta da due 
Deputati residenti in Firenze, ed ha la privativa del 
giuoco in tutta la Toscana . Notif. del primo Giu- 
gno 1784. §. 1. e 2. L'Amministrazione gode i pri- 
vilegi delle altre amministrazioni di Finanza §. 34; 
Così i prenditori secondo F articolo 29. dell' Editto 
de' iG. Giugno 1775. L'estrazioni sono pubbliche: a 
([nella di Firenze assistono l'Auditore delle Regalie, 
o suo Cancelliere ( ora un Auditore, e il Cancelliere 
del Magistrato Supremo), FAvv. Regio, e due Segre- 
tarj di Finanza : in provincia vi assiste il Giusdicen- 
te ( e il Notaro Civile , e il Cancelliere Comunità li- 
vo ) §. 3. Le liste contengono i nomi di 90. fanciul- 
le approvate da S. A. R. e questi nomi s' imborsano 
ciascuno col suo numero avanti ogni estrazione §. 4* 
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Le cinque fanciulle estratte ad ogni estrazione hanno 
ciascuna una dote di lire 100. fiorentine, che si paga 
subito y e senza la condizione del matrimonio §. 32. 
L' Amministrazione può fare il giuoco anche per 
r estrazioni estere , ma le poste , e premj si regolano 
a forma dell' articolo io. §. 5. È proibito ricever giuo- 
co, o denari per lotti privati o esteri, giuocarci , coo- 
perare al giuoco, e prendere azioni, o interesse nel 
medesimo senza licenza Sovrana sotto le infrascritte 
pene. Queste hanno luogo anche per i prenditori, che 
distribuissero i pagherò senza firma del ministro au- 
torizzato dall' Amministrazione §.6. e 7. Le trasgres- 
sioni ai due predetti articoli si puniscono con multa di 
scudi 400. per i giuocatori, e di scudi 2000. per i pren- 
ditori , cooperatori , azionisti , e interessati , e -sempre 
colla perdita del denaro del giuoco, e altre ad arbitrio: 
gV insolventi sconteranno le multe colla carcere, si 
può procedere ex officio , e per inquisizione, e sarà 
indizio bastante per la condanna 1* invenzione del pa- 
gherò illegittimo §. 8. Ciò riforma i Bandi de' 16. 
Maggio 1724., 17. Giugno ih32. e 17. Ag. 1737. 
La metà delle multe spetta air Amministrazione, e 
metà all'accusatore §. 9. L'art. 7. dell'Editto de 1 16. 
Giugno 1775. dava V impunità, e la partecipazione 
. suddetta a quello dei rei, che rivelasse i complici. 
Sono proibiti in pubblico, e in privato i lotti di merci, 
generi , e altro sotto pena della perdita del genere : e 
per chi vi giuoca di multa ad arbitrio da repartirsi 
a forma dell'art. 9. Per tali lotti si può chiedere la 
licenza dell' amministratore §. 3i. La Noti/, de' i3. 
Ott. 1784. aveva già proibiti i lotti, che si facevano da 
Congregazioni, e Ordini regolari, per doti, indulgen- 
. ze, ed altro, permettendo quei soli della Congregazio- 
ne di S. Gio. Battista. Le vincite hanno un'aumento 
del 20. per 100. negl'ambi, e di 80. per 100. nei 
terni. L'ambo di bajocchi ^5. dà la vincita di scudi 
120. Romani: il terno di bajocchi tre, e due quattri- 
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ni dà la vincita di scudi 180. Romani, compreso l'au- 
mento. L'estratto di scudi 7. e bajocchi So. dà la 
vincita di scudi 100. Romani. L'jestratto dichiarato 
di scudi 1. e bajocchi 5o. dà la vincita dTjscudi 100. 
Romani. Le poste maggiori , o minori si regolano col- 
la suddetta proporzione , ma V aumento del giuoco 
sugli estratti si regela di soldo in soldo moneta fio- 
rentina. Sull'ambo non si può giuocare meno di ba- 
iocchi a. e a. quattrini. Sul terno secco non meno di 
bajocchi a. e 3. quattrini. Sul terno con ambo di tre 
numeri in tutto non meno di bajocchi 2. e un quat- 
trino: sopra l'ambo, e terno uniti, o separati, e com- 
posti di quattro numeri non meno di bajocchi 4- e 
2. quattrini; e se son composti di 5. numeri non 
meno di bajocchi sei, e un quattrino; se sono composti 
di più di 5. numeri la posta, e la vincita si regole- 
ranno secondo la tavola di ragguaglio approvata nel 
1702. Sull'estratto semplice, e dichiarato non si può 
giuocare meno di bajocclù 5. e un quattrino §. 10. 
T Amministrazione ha un fondo di scudi i5o,ooo. 
fiorentini §. 11. Le vincite si pagano a chi presenta 
il pagherò ; V Amministrazione ha tempo a pagare 
10. giorni dopo l'estrazione per fare gli spogli, e ri- 
scontri §.12. Tre mesi dopo l'estrazione, o se è se- 
guita fuori di Toscana tre mesi dopo arrivata la nuo- 
va di essa a Firenze, se non è stato presentato il 
pagherò l'azione della vincita è prescritta , benché il 
vincitore abitasse in paese lontano, salvo il ricorso 
alla grazia in caso di legittimo impedimento §. 3. I 
prenditori sono patentati- dall'Amministrazione, che è 
garante del loro fatto §. 14. Non possono ricevere 
mance dai vincitori, pena la restituzione, e la perdita 
della patente §. i5. L'Amministrazione stà alle note 
originali del giuoco rimesse dai suoi prenditori, e 
ciò anche se discordano dal pagherò quanto ai nu- 
meri giuocati, alla posta o alla promessa di vincita 
dovendo il giuocatore assicurarsi, che il pagherò sia 
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conforme alla nota, ma se scuopre la diversità prima 
dell' estrazione può riportare, il pagherò, e farsene da- 
re uno conforme alla nota. Se per caso mancasse la 
nota originale si sta al pagherò firmato dal ministro 
dell'Amministrazione §. 16. L'Archivio, ove si depo- 
sitano le note originali, si chiude a tre chiavi avanti 
ogni estrazione, e si sigilla: dopo l'estrazione si apre, 
e si fa il riscontro delle note §. 17. Se il prenditore 
fa errore, talché vi sia differenza fra il riscontro ma- 
noscritto, che da al giocatore, e la nota originale, o 
l'errore è nei numeri, si stà alla nota anche quanto 
al prenditore, o è nella promessa di vincita, e allo- 
ra provato l'errore il prenditore indennizzerà il vin- 
citore §. 18. E se il giocatore prova d'aver pagato 
più della posta scritta nella nota , può pretendere 
dal prenditore l'intiera indennità anche per la vincita 
tanto se si tratti di colpa, che di dolo; in quest'ultimo 
caso perde la patente, e si punisce ad arbitrio: ma 
l'Amministrazione paga soltanto la vincita resultante 
dalla nota originale §. 19. Il prenditore darà al gio- 
catore un riscontro manoscritto, e firmato del giuoco, 
esprimente il numero della prenditoria , il numero 
della nota originale, la somma, e i numeri giuocati, 
il tutto sotto pena di perdere la patente : il riscontro 
resta al giocatore anche dopo che ha avuto il paghe- 
rò , ma per segno della consegna il prenditore può 
intaccarlo §. 20. È necessario per riscontrare la vin- 
cita presentare il pagherò : presentare il riscontro non 
tasta, se non quando non vi sia stato tempo di stam- 
pare, e dare i pagherò, e anche allora Bisogna che 
non vi siano dubbi sulla legittimità del riscontro, e 
che combini colla nota originale §. ai. In caso di 
numeri chiusi, o calati i prenditori terranno affisso il 
manifesto dell'Amministrazione, ove son notati §. 22. 
In questo manifesto è indicato il giorno, ed' ora, in 
l.cuì i prenditori restano di ricevere giuoco per quel- 
: l' estrazione. Devono tenere affissa anche la presente 
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Legge, e la loro patente §. 23. Se per caso un pren- 
ditore foraneo non può spedire in tempo il giuoco 
ricevuto all'Amministrazione, ne sarà fatta dichiara- 
zione, e protesta al Tribunale locale, giustificando i 
motivi e mettendo un avviso alla prenditoria, con cui 
esibirà ai giuocatori la restituzione del lor denaro §. i\. 
I prenditori affìggeranno la stampiglia contenente la 
estrazione tal quale la ricevano §. 25. Sono respon- 
sabili all' Amministrazione , e ai giuocatori di ogni 
strasgressione alla presente Legge anche per parte dei 
loro ajuti, salvo il regresso contro di questi, e le pe- 
ne di ragione ili caso di dolo §. 26. Chi facesse pa- 
gherò falsi, o alterasse, o viziasse i legittimi, ola fir- 
ma del ministro, o altra parte di essi, si punirà se- 
condo le Leggi e così i complici §. 27. Si può fare il 
giuoco direttamente coir Amministrazione anche per 
lettera §. 28. Si possono chiedere alle medesime tutte 
le notizie, e riscontri sul giuoco §. 29. Lo storno delle 
giuocate fatte è permesso prima clic siano rimesse al- 
l' Amministr.; non dopo §. 3o. È proibita la vendita, 
e dispensa degli storni, e biglietti di lotto per le stra- 
de e piazze; e a tutti fuorché ai prenditori, in ogni 
luogo pena la perdita di essi , e del denaro, ed altre 
ad arbitrio. JSotif. de* 2. Ottobre 181 5. Le cause ci- 
vili, o miste coi giocatori, prenditori e altri, si giu- 
dicano dai Tribunali locali, e le criminali dai Tri- 
bunali criminali §. 33. Notif. suddetta del dì primo 
Giugno 17S4. Le JSotif. del dì 12. e 29. Sctt. 1814. 
hanno rimesso in vigore questi Regolamenti, e T au- 
mento di lire 4- P cr riscontrò a favore dello 

Spedale di S. M. Nuova. I prenditori che non si uni- 
formano alle Leggi e alle Istruzioni si puniscono con 
multa di lire cento a favore dello Spedale viciniore, 
e la seconda volta la trasgressione si presume fraudo- 
lenta, e si punisce a tenor delle Leggi dello Stato, e 
col ritiro della patente. 

Il R. Motuproprio de 7 21. Die. 1821. organizza il 
sistema della lotteria Toscana. 
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LUCCA. Convenzione per la reciproca consegna de' mal- 
viventi con quel Governo de 1 12. Settembre 1782. 

LUCRO DOTALE. Dato, che una donna abbia donato 
ad alcuno V usufrutto della di lei dote , e che il do- 
natario nell'atto di divenire di lei marito abbia re- 
nunziato validamente a qualunque diritto maggiore, 
che in forza delle Leggi veglianti, e future potesse 
acquistare, morta la moglie senza figli può lucrare la 
metà della dote in forza della Legge del i5. Nov. 
18 14- senza aver riguardo a detta renunzia. Senten- 
za del Trib. di Monte Pulciano del dì 23. Febbr. 
181 9. in causa Cocconi, e Mazzoni. Giorn. Praù. 
Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 9. pag. 33. 

LUOGHI PUBBLICI come ripe di fiumi, scali ec. Sono 
imprescrittibili Gire, del 1579. senza giorno. La Gire, 
del dì 6. Settembre i8i5. ha abolite le denomina- 
zioni date a strade, piazze, ed altri luoghi pubblici 
sotto i precedenti Governi, ed ha ripristinato gli an- 
tichi nomi. 

— DI STUDIO. In forza della Gircol. del dì 29. Apr. 
1786. si conferiscono nei mesi d'Agosto, e Settembre. 

LUPI. I lupai possono portare spada, spiede, accetta, e 
fucile a palla, ma questo soltanto, quando abbiano 
gli arnesi necessari alla caccia dei lupi. Bando del 

. dì 22. Luglio 1 7f>4- §• *• Così il Motuproprio del 
dì 21. Marzo 1770. Le Comunità daranno loro me- 
diante pagamento le bestie necessarie al trasporto dei 
loro arnesi, il legname, le corde, e quant* altro loro 
occorra §. 2. Sono esenti da ogni pedaggio, o passo 
di barca per loro, e loro istrumenti §. 3. Possono fare 
i taglioni, e stanghe nel luogo assegnato loro dalla 
Comunità §. 4- Dal Camarlingo della Comunità, dove 
uccidono un lupo, si pagheranno loro scudi 8. di oro, 
e scudi uno per ogni lupattino con obbligo di lasciare 
Je teste. Secondo la Notif. del dì 22. Maggio 1804. 
il premio era di scudi 4. per un lupo grosso , e mezzo 
scudo per un lupaltino, e il premio statutario per i non 
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lupai, secondo la Legge del dì 4- Ottobre 1806. il 
premio di lire 120. per ogni lupo, o lupa , e di lire 25. 
pel lupattino non maggiore di un'anno. Restano fermi 
stanti i premi statutari per quelli, che non sono lupai 
§. 5. È a tutti proibito offendere, o ingiuriare i lupai 
anche a motivo di cani caduti nelle tagliole: gli osti 
sono tenuti ad alloggiarli, e le autorità pubbliche daran- 
no loro assistenza §. 6. 1 Giusdicenti possono dar gratis 
la licenza dell'armi per la caccia dei lupi in ogni 
tempo dell'anno, ma in brigate non minori di 8. per- 
sone. Legge del dì 4. Ottobre 1806. V. CACCIA. 
LUSSO. Le prime Leggi suntuarie sul vestire delle donne 
sono de 9 19. Ottobre i5/\6. > e 3o. Luglio i56S. proi- 
birono portar pietre, ori, argenti, ricami, o tessuti 
d'oro, e altri ornamenti dispendiosi, e regolarono il 
vestire degl'uomini delle diverse classi, e dei fanciulli 
sotto varie pene. Vi sono pure la Legge de' 18. Set- 
tembre i558. per Pistoja e sua Provincia: La Rifor- 
ma de' 4- Dicembre i562. La Legge de' 4- Marzo 
i5G3. per Pisa. La Legge del i563. (senza giorno) 
per Arezzo. Le Provvisioni de' 5. Ottobre i588. , e 
3o. Luglio i593. e le Leggi de' 2. Gennajo e 26*. 
Ottobre ì63 f j. per Firenze. La Circolare del dì 10. 
Agosto 1781. condanna il lusso del vestire special- 
mente nelle donne rilevandone gì' inconvenienti ; di- 
chiara che il Legislatore determinato a coartare il 
meno possibile la libertà dei sudditi , non vuol fare 
una Legge proibitiva, ma che confida nei loro rispetto; 
che vedrà volentieri comparire alle gale, e apparta- 
menti di Corte in semplice abito nero, il quale me- 
glio conviene d'ogni ornamento caricato, e teatrale: 
che non dal vestire, ma dal carattere, dall'educazione, 
e dal buon uso delle sostanze misurerà la nobiltà, e 
valuterà molto la modestia degl'abiti per farsi un'idea 
della condotta, e della debolezza, o saviezza di pen- 
sare; lo che influirà molto nella distribuzione delle 
grazie Sovrane, specialmente per gl'impieghi, per cui 
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richiedesi , giudizio, e sicurezza da ogni sconcerto eco- 
nomico. Il Motupr. del dì 29. Luglio 1807. racco- 
mandò la modestia del vestire, specialmente nelle 
Chiese : l'altro del dì 18. Agosto detto proibì ai par- 
ticolari di correggere, e redarguire sotto tal pretesto. 
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MACELLI. Al primo Maggio 1825. resta abolito il 
sistema dei proventi dei macelli, e qualunque tassa. 
Chiunque potrà macellare con farne dichiarazione al 
Giusdicente, e Gonfaloniere. Motupr. del dì i5. No- 
vembre 182 4- 

L a Provvisione de' Zi. Marzo i546\ volle , che tutti 

i proprietari di poderi in certe province allevassero 
- due castroni, e non gli mandassero al macello, finche 
non erano giunti al loro perfetto incremento. La Prov- 
visione de' 7. Maggio i566. inventò gl'appalti dei 
- : macelli, e la loro privativa: fu seguita dalla Legge 
del dì 21. Luglio 1770. per Firenze proibirono ma- 
cellare vacche da frutto. Una Legge del primo Di- 
cembre 1771. concerne la libertà di macellare in Li- 
vorno ! quella de' 3. Dicembre, e la Noti/, de jo. 
Dicembre detto hanno Tistesso oggetto per Arezzo; 
e Legge de' 10 Dicembre 1771. per Pistoja: vi è 
: pure la Legge de' 14. Giugno 1773. sulla vendita 
delle carni in Siena. La Notij. de' 3. Agosto 1778. 
permesse ai pizzicagnoli e osti provvedersi di carni 
fresche ai macello, che loro piaceva, ma volle che 
prendessero quelle salate, o da salare dal loro pro- 
ventuario. La Moti/ de' 17. Maggio 1781. soppresse 
- i proventi dei macelli, e il sigillo delie carni nella 
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Maremma Volterrana, e Pisana: e così la Notif dei 
26. Agosto 1781. per Lajatico, e Pomaja. Per Notif. 
de 4- Luglio 1786. è esente anche Castel Nuovo della 
Misericordia, e Speda letto. I proventuarj de 7 Macelli in 
vista del canone, che pagano, hanno la privativa di 
vender carne macellata nel loro circondario, e man- 
darla alle case, e di esigere i diritti di sigillo, e au- 
mento delle carni dai pizzicagnoli, bottegai, e parti- 
colari, che macellano bestie, e per le carni fresche, 
e salate, che s'introducono nel circondario loro dal- 
l'estero, o di fuor del territorio riunito per ivi consu- 
marsi, oltre la gabella. A tenore della suddetta Pro- 
visione del i565. la pena per i trasgressori e di scudi 3. 
per bestia ; e di se. 5. per i majali a forma della Legge 
del 1704. oltre la conlisca delle carni trovate in frodo: 
il quarto delle multe spetta al notificatore: il resto 
al proventuario. Ma per le carni macellate in un cir- 
condario anche non tassato, che fresche, o salate, si 
portano in un'altro circondario: per proprio uso resta 
ferma l'esenzione concessa dal Rescritto de' 2. Giu- 
gno 1777-, e Notif. del primo Luglio detto come 
pure le facoltà concesse agl'osti, e bottegai dalla No- 
tificazione del 1778. Legge generale de' 5. Dicem- 
bre 1783. §. 1. e 2. Ogni macello ha un conduttore 
particolare; il canone c fissato in proporzione della 
popolazione, e smercio, e si paga alla Comunità §. 3. 
L'amministrazione provvede al servizio del pubblico 
nel caso, che resti vacante qualche macello senza che 
vi sia chi sia tenuto a continuarlo : fìssa le cautele da 
darsi dai proventuarj. Questo articolo accordò la pre- 
lazione ai proventuarj di allora. Gli appalti si fanno 
per un'anno, ma s'intendono sempre confermati di 
anno in anno colle stesse condizioni , e senza nuovo 
coni ratto ogni volta che due mesi prima dello spira- 
re della condotta corrente i proventuarj abbiano pa- 
galo lutto il canone, e fatta in scritto al Giusdicente 
V istanza per la continuazione, ora in forza delle 
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nuove scritte al Cancellier Commutativo: il Giusdi- 
cente da il Certificato di cui tratta lo stesso art. 7. Il 
Giusdicente le riceve gratis , e le rimette un mese al- 
meno avanti lo spirare della condotta all' Amministra- 
zione indicando, se alcuno dei concorrenti ha pregiu- 
dizii gravi colla giustizia, per cui meriti di essere 
escluso §. 7. L'inosservanza dei patti fa decadere dal- 
l'appalto senza Decreto del Giudice §. 9. Sono esenti 
dalle tasse, e proventi le Comunità, che lo sono state 
finora, o che hanno redenti questi pesi §. 10. I Tri- 
bunali locali sono cognitori delle Cause civili, e crimi- 
nali, salvo T appello per le prime, e ad essi spetta 
l'ispezione sulla salubrità delie carni §. 11. e Legge 
de' 21. Marzo 1789. §. 6. La Notificaz. de % 4* -R?^- 
brajo 1806. ( occasionale ) prescrisse varie precauzioni 
per assicurar la salubrità della carne porcina , in 
specie da insaccarsi. I proventuarj devono provare le 
contravvenzioni, per cui agiscono: le perquisizioni nelle 
case, e botteghe particolari, essendo di ninna prova, 
ed effetto non si autorizzeranno , fuorché nei casi di 
ragione , e come, negl' altri delitti . Circolari de* 1 2. 
Luglio 1788., e 29. Settembre 1789. Un'altra Cir- 
colare de 3o. Marzo 1790. dichiara, che basta per au- 
torizzarle ogni probabile congettura, e riscontro ben- 
ché non sia della classe dei prossimi, e concomitan- 
ti : possono autorizzarle anche i Potestà con render- 
ne conto al Vicario. La riscossione dei canoni dei 
macelli è a carico, e rischio delle Comunità per mezzo 
del Camarlingo. Legge, de' 21. Marzo 1789. §. 1. 4- 
L'Amministrazione dei macelli dipende dai capo del- 
l' Ufizio di Soprintendenza Comunitativa. $. 2 La Leg- 
ge de' 14. Giugno 1802. aveva creato un Dipartimento 
per l'Amministrazione delie tasse di macine, e macelli. 
La Noti/, del 26. Settembre 181 4- le ha di nuovo 
riunite agl'Ufizi di Soprintendenza Comunitativa. Le 
Comunità per i rischi, e onere delle rimesse del de- 
naro hanno il 4- per 100. §. 5. Le Comunità possono 
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prendere in appalto i macelli pagando il canone col 
defalco del suddetto 4- P er IOO « Circol. de' 5. Giugno 
1 794. Il contenzioso in materia di macelli è di cogni- 
zione dei Vicarj Kegi. I Potestà compileranno i pro- 
cessi, e dopo concluso in causa li parteciperanno al 
Cancelliere Comunità ti vo , e poi li rimetteranno al 
Vicario, perchè decida: Motupr. de 9 7. Luglio il$5, 
vi sono annesse delle Istruzioni ai Giusdicenti, e Ma- 
gistrati Comunitatìvi. La Circolare de 7 20. Dicembre 
1 3 1 4- 6 l(i Notif. de S. Febbrajo 1 8 1 5. riguardano 
i nuovi appalti, canoni, e altri patti, e i circondari 
d' ogni provento, e i diritti di sigillo in ogni Comu- 
nità , e riconducono questa branca all' antico sistema. 
Un modello delle scritte è unito a detta Notificazio- 
ne. La Notif. de' 20. Marzo 179.'}. concerneva la 
macellazione, e vendita della malacarne. La Notif. dei 
20. Marzo i8o5. permesse a tutti i macellari tener 
macello di malacarne, ma separalo dall'altre carni, 
e con cartello indicante la qualità della malacarne, 
che si vende, il tutto a pena di scudi 10. di cui 
metà al Fisco, e metà air accusatore. 
MADRE. V. DOTE. 

MAESTRO DI NAVE. Il maestro di nave, che si ob- 
bligò alla restituzione della sorte , e dei frutti sotto 
la condizione , che la nave , sulla quale erano cam- 
biati i denari, ritornasse a buon salvamento , non 
resta liberato, se non nel caso, in cui la nave ab- 
bia provato un contrario evento della fortuna. Le 
parole a buon salvamento non devono prendersi nel 
senso, che la nave ritorni nel medesimo stato, in cui 
è partita dal porto. Tes. Ombr toni. 3. dee. 10. p. 79. 

— DI SCUOLE COMUN1TATIVE. I maestri suddetti 
non sono sottoposti al partito annuale di conferma. 
Circol. dell Uffizio gen. delle Comunità del 3o. Set- 
tembre 1822. 

MAGISTRATI COMUNITATÌVI. I Magistrati Comu- 
nitatìvi nella concessione dell'acque di un fiume a 

Dtz. Leg. T. II. 4 
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più persone non sottopongono le Comunità ad alcuna 
obbligazione di rilevazione de' danni , che alcuno dei 
concessionarj potrebbe risentire per divenirli inutile 
la concessione atteso le opposizioni degl'altri conces- 
sionarj malgrado il pagamento di una somma , che 
non sta in luogo di prezzo dell' acque concesse , ma 
dee considerarsi come un riguardo a quelle superio- 
rità, che hanno le stesse Comunità sopra le acque di 
fiumi. Dee. 77. R. Rota Fion del dì 10. Giugno 1823. 
in causa Comunità di Loro, e Dindi, Tes. del Foro 
Tose. toni. 10. ann. 1823. pag. 3 16. 
MAGISTRATO DEI PUPILLI. Le Rote di prime ap- 
pellazioni sono subentrate all' antico Magistrato dei 
Pupilli, per conoscere suli' appello concernente il 
mero economico dei sottoposti. Diar. Leg. ann. 2. 
dee. l\G pag. gì. 

— Era regolato secondo la Legge de 9 19. Luglio i56o. 
Statuto de' 3i. Gennajo i565. Ordine de' iG. Lu- 
glio 1567. Provisione de' 27. Aprile 1577. Ordini 
de' i5. Dicembre i638. Riforma de' 24. Gennajo 
iG47- e 1 9' Lugli 0 1680. Bando de' 28. Giugno 
1717. e Editto degV 8. Giugno 1767.ru organizzato 
con Legge de' 27. Maggio 1777. e composto di un 
Provveditore , due Senatori, e tre Auditori. Ricompo- 
se pure la Cancelleria, e ne regolò i diritti, Y udien- 
ze, e il servizio. L'Editto de' 38. Giugno 1782. 
gli confermò la sua giurisdizione, che era privativa 
per tutti quelli, che godevano il privilegio della Leg- 
ge unica . ,, Codice Quando Imperator „ e V estese 
ai Yicarj Regi di Provincia per V economico, e con- 
tenzioso dei pupilli, e sottoposti, salvo il ricorso al 
Magistrato. La Ri/orma de' iZ. Ottobre 181 4- non lo 
ha fatto rivivere. 

— SUPREMO. Ha la preeminenza sulla Rota (i Senatori) 
Rescritto de 27. Gennajo 1684. Motuproprio dei ai. 

- Luglio 1690. e 3o. Aprile 1791., e Deliberatone 
de' 2. Dicembre 1G98. ma non «ugli Auditori del 
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Principe. Regolam. de* i4« Giugno 1589. Circolori 
de 28. Gennajo i588. e i58q. senza giorno. Il De- 
creto de' i3. Settembre 1720. designa le cause di 
una privativa cognizione. Ora questa privativa giuri- 
sdizione ha luogo per le cause della Religione di S. 
Stefano, e sue Commende, per quelle delle persone 
addette alla Regia Corte, e per quelle di deroghe 
di Fidecommissi , e ultime volontà; interpone i de- 
creti di ammortizzazione, e le altre dichiarazioni in 
ordine alle Leggi di mano-morta in seguito dei So- 
vrani Rescritti, e licenze della Segreteria del Regio 
Diritto; sospende quanto a Firenze soltanto il pri- 
vilegio dottorale, previa V assegnazione ai dottori a 
pagare i loro debiti, e approva 1' età dei settuage- 
nari. Legge de 7 3o. Dicembre 177». §. i5. Riceveva 
pure l'emancipazioni, e repudi* ( vedi questi titoli ) 
Motuproprio de 28. Maggio 1777. Il Motupr. dei 
23. Dicembre 177& prescrisse un nuovo Regola- 
mento interno per il Magistrato Supremo, e sua Can- 
celleria, e distribuzione d'incerti, dei quali tolse ogni 
partecipazione agli Auditori, assegnando 700. scudi 
1' anno al primo, 600. al secondo, e 5oo. al terzi). 
Ora è composto di sei Auditori divisi in due Turni, 
ed esercita le funzioni di Tribunale di prima Istanza 
per Firenze, e per il Territorio assegnatoli nel Com- 
partimento annesso alla Riforma de 1 i3. Ottobre 
181 4- il di cui §. 3o. e segg. riguardano il medesi- 
mo, e sua competenza. Il Regolam. di Procedura Ci- 
vile §. 4^5* e segg. assegna le regole particolari per 
la trattativa delle cause avanti di esso. Il Regolam. 
interno del medesimo è compreso nel Regolamento 
generale dei Tribunali de 1 5. Novembre 1814* §• 5o. 
e segg. 

— Il Magistrato Supremo di Firenze è competente a 
giudicare in appello le cause decise dai Vicari Re- 
gj soggetti alla giurisdizione della Rota di Firenze, 
il merito delle quali non eccede lire 200. Sent. della 



5* MAG MAG 

Rota di Fir. del dì pi. Giugno 1822. £n c4M*z 
Milanesi, e Romanelli: Foro Tose. voi. 6. dee. 5j. 
pag. 297. 

— . CIVILE E CONSOLARE. Creato a Livorno in luogo 
dei Consoli di mare di Pisa (vedi questo titolo). Colla 
Riforma de 1 i3> Ottobre 18 14. §. 5. si regola a te- 
nore degl'articoli 37. e segg. di questa Riforma . È 
composto di un i Presidente, di tre Auditori Consoli, 
e di due Negozianti Consultori, ed è il Tribunale or- 
dinario per le cause di merito incerto , o superiore a 
lire 200., ed è pure il Tribunale di Commercio di 
Livorno , e suo Capitanato: soprintende all'economi- 
co, e contenzioso dei pupilli, e sottoposti, e conosce 
degli appelli inferiori a lire 200. (fri*)* 

M AG 1ST K AT U RE. Nei casi d'urgenza i Gonfalonieri, 
mancando F intervento dei necessari residenti ^Ma- 
gistrato, sono autorizzati a farvi supplire dal primo 
dei Consiglieri secondo la tratta. CircoL dell' Uffizio 
Generale delle Comunità del dì 4- Dicembre 1824. 

— COMUNITATIVE. V. RESIDENTI. I residenti 
nelle Magistrature , che mancheranno di intervenire 
all'adunanze votive, ed all' uscite per funzioni sacre, 
e feste solenni saranno soggetti alla multa di lire 3. 
per ogni mancanza , salvo il diritto alle dette Magi- 
strature di assolvere, chi fosse realmente impedito per 
giuste cause. CircoL dell'Uffizio della Camera delle 
Comunità del dì 6. Aprile 1821. 

MAGONA 11 Bando de' 28. Aprile 1622. sulla priva- 
tiva della Regia Magona proibisce il ferro greggio fo- 
restiero pena la perdita, e multa eguale al suo valore. 
Il Bando de 1 16. Febbrajo 1725. rinnovato li 11. Lu- 
glio in/^ì. sulla conservazione dei Boschi della Ma- 
gona proibisce il taglio, ad debbiameli ti , semente, bru- 
ciaticci ec. in essi, e irt loro vicinanza, e il pascolo 
dei bestiami sotto varie pene: proibì anche introdurre 
fuori di Stato chiodazioni, e bullettame, e di fare, 
o ritenere chiodaje: in quest'ultima parte è stato re- 
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vocato dalle Notificazioni del primo Luglio 1776. , 
\ e 9. Dicembre, 1780. salvo l'obligo di servirsi per far 
chiodi ec. di ferro della Magona, proibito il forestiero. 
La Nqtif* de' ai. Agosto 1779. §• 1. abolì la privati- 
va «della vendita del ferro a la vore di quei, che paga- 
vano la tassa alla Magona , e creò ( a.. 3. ) varj 
magazzini per la vendita del ferro, e chioda zione. 
Chi compra da essi, ne riceve un Lulle ttino indicante 
la .provenienza, e può rivendere detti generi air in- 
grosso, e a minuto, ma in botteghe pubbliche §. 4. 

5. e 6. Ma se altera i prezzi fissati dalla Tariffa (stam- 
pata in calce di questa Notificazione) incorre nella 
pena di scudi ao. divisibili fra il notificatore, e la 

; Magona oltre le pene legali , se inganna .nel . peso §. 

6. L'articolo 7. tien ferma la proibizione dell'intro- 
duzione, e vendita delie ferrarecce forestiere, di cui 
contiene il catalogo. La Legge de 2^ Ottobre 1780. 
abolì la privativa, che la Magona aveva sopra tutti i 
boschi situati dentro le 8. miglia dai suoi edifizi, e 

, jpermesse ai proprietarj usarne, e disporne a benepla- 
cito. La JVotif. de* ia. Febbrajo 1780. permesse il 
ferro forestiero nei Territor j di Barga , e Portoferrajo. 
Vedi BOSCHI. 

MALLEVADORE. Il creditore, che non ha presa l'iscri- 
zione coutro il debitore per- quanto non possa median- 
te tal mancanza cedere utilmente le sue ragioni al 
mallevadore solidale, non perde il diritto contro il 
medesimo mallevadore, restando questo sempre obli- 
gato al pagamento del debito garantito . Sent. della 
Rota di Firenze del dì aG. Luglio i8ai. in causa 
#ertolini ( e Fabbroni. Giorn. Prat. Leg. ann. iSai. 
voi. 7. dee. iÓo-! pag. 366. ; J -*> ; 

• — | Il compratore . di beni immobili , quale «si obbliga 
pagare col .prezzo dei cre^itp.ri cambisti aventi a loro 
favore un mallevadore solidale con riportarne la ces- 
sione, soffrendo, .un'evizione \sopra il fondo, comprato, 
può in forza della riportata cessione agire contro il 
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mallevadore per il rimborso delle somme pagate ai 
detti creditori cambisti . Sent. delta Rota di Pisa del 
dì 8. Marzo 1820. in causa Pasqui, e Frizzi : Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 68. pag. 287. 

— Il creditore ha diritto di agire liberamente a suo 
piaci meno contro il debitore principale, o contro il 
mallevadore, quantunque la di lui fidejussione sia giu- 
diciale : e può esercitare la sua azione contro il mal- 
levadore, ancorché avesse introdotte le molestie contro 
il debitore, e nel caso ancora, in cui da questo, o 
da altri avesse per il medesimo ricevuti dei pagamenti 
parziari in conto del suo credito.' Dee. del Supremo 
Cons. del dì 23. Agosto 1822. in causa Capitolo del- 
la Pieve d! Arezzo , e Ruscelli : Foro 7 ? osc. voi. 6. 
dee. i3. pag. 1 22. 

— Il patto stipulato tra il locatore , e Y affittuario di 
poter domandare la resoluzione dell' affitto nel caso 
di morosità al pagamento , e di potere esigere i frutti 
sopra -quelli decorsi, non libera il mallevadore , perchè 
non induce alcuna novazione, specialmente quando la 
mallevadoria è solidale . Seni, della Regia Rota di 

. Fir. del dì primo Agosto 1822. in causa Rindi 7 e 
Micheli ; Foro Tose. voi. 7. decis. 22. pag. i54- Il 
mallevadore solidale è soggetto all' istesse leggi del de- 
bitore principale, nè v'ha distinzione alcuna fra l'uno, 
e T altro; non potendosi applicare al mallevadore so- 
lidale quest' istessi princijpj , che sono applicabili al 
mallevadore d* indennità . Sent. della Rota Fior, del 
dì 23. Maggio 1822. ih causa Grilli 1 , e Boboli : Fo- 
ro Tóse voi. 7. dee. 13. pag. i6oV t 

— Una sentenza , che condanna al pagamento il prin- 
cipal debitore, non affligge il raalleVMore, se non nel 
caso, in cui costi di : una valida dilesa fatta dal de- 
bitore medesimo : Sent. dèlia R. Ròta Civile di Fir. 
del di 3o. Settembre iSi5. in causa Baldi , e Cai- 
deroni ; Giorn. Prat. Leg. ann. 181&V0/. 1. dee. 5G. 
pag. 289. ' 
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— Non compete al creditore V esecuzione contro il mal- 
levadore per un credito illiquido, tanto per ragiono 
della causa , che per ragione della quantità . Tesoro 
Ombr. tom. 3. dee. 36. pag. 2O1. 

, Il mallevadore può per provvedere alla propria in- 
dennità estinguere il censo. Tes. Ombr. tom. 10. dee. 
3o. pag. 336. 

MALLEVADORIA. Quello, che presta la sua malleva- 
doria per il venditore di un fondo a favore del com- 
pratore colla coudizione di avere nelle mani il prezzo, 
e ritenerlo, finché non resti liherato dalla sua obliga- 
zione, non può dirsi, che abbia renunziato a questo 
patto, se successivamente con nuovo atto promette di 
pagare in rate la somma, che ritiene presso di se, 
non ostante, che ne determini le scadenze. Dee. del 
Supr. Cons. del dì 3o. Settembre 1819. in causa 
Zazzari , e Calendini. Giorn. Prat. Leg. suppl. 
ai 5. anni dee. 36. pag. 235. 

— Il mallevadore a favore del creditore del censo non 
può in alcun tempo domandare la liberazione dalla 
sua obbligazione, ma può ottenere contro il debitore 
dei censo la dazione di un mallevadore, 0 rilevatore, 
e in difetto l' immissione in possesso dei fondi cen- 
siti per poter soddisfare gl'annui frutti. Sent. della 
Rota di Fir. del dì 6. Maggio 18 19. in causa Gra- 
zianiyO, Madonna delle Grazie, e Bassi ni. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1830. voi. G. dee. 67. pag. 270. 

— La mallevadoria, che non resulta da contratto scritto, 
ma che deve porsi in essere per mezzo di prove si 
rende necessario, che queste siano univoche, e conclu- 
denti, poiché trattandosi di un obligazione improvida , 
ed esorbitante non può presumersi, e qualunque dubbio 
è sufficiente per rigettarla. Dee. del Supr. Cons. 
del dì 3o. Agosto 1822. in causa Gherardi,e Pa- 
trimonio Jacopoui. Foro Tose. voi. 7. dee. 27. p. iZ']. 

— Annullata l' obligazione principale viene a mancare 
anche la fidejussione. Si limita tal regola , quando 
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alcuno si costituisca debitor Jpfinripale, purché la fi- 
deiussione, e l'obligazione siano nel medesimo istru- 
mento: diversamente però si è, se la fidejussione è in 
un separato atto. 1/ obbigazione dei minori giurata* è 
nulla , e rende inutile la fidejussione, sebbene il mal- 
levadore si sia costituito debitor principale. Tes. Ombr. 
tom. 7. dee. 1. pag. 1. Prorogato il tempo a pagare, il 
fidejussore, e i di lui beni rimangono liberi da ogni 
vincolo d'obligazione mass ima mente esistendo la nova- 
zione, la quale basta a liberare il fidejussore. La pro- 
roga fatta al debitore principale non in quanto alla so- 

. stanza, dell obligazione, ma in quanto alla dilazione del 
pagamento non libera il fidejussore.. Le nuove conven- 
zioni intorno alle cose accidentali del' 1 contratto non lo 
mutano, ma rimane intiero contro il fidejussore mas- 
simamente, quando vi è il riservo, che il contratto ri- 
manga intiero. Quando si è detratta, o aggiunta qual- 
che cosa intorno al modo, e il tempo deli-pagamento 

1 ciò non induce novazione, massimamente, quando non 
vi è alcun danno del fidejussore; S'intende liberato 

m il fidejussore sussidiario , quando è stato il creditore 
negligente, e che il debitore ha variato stato Tesòro 
Ombr. tom. ,7% dee. 3* pag. 14. 

— - Quello, che in un giudizio criminale per un inqui- 
sito, usa T espressione « di stare a ragióne, patire, 
e pagare il giudicato, e di rappresentarsi ec. » 
estende questa . sua obiigazione a favore del dannifi- 
cato medesimo anche nel giudizio civile: Dee. della 
B. Rota Civile di Firenze del dì jao. Agosto 1816. 
Giorn. Prat. Leg. ami. 18 iG. voi. 1. dee. 6. 

~ V. PROVA TESTIMONIALE. 

MANDATARIO. Quando alcuno munito di mandato ri- 
ceve del denaro a mutuo in nome proprio, egli resta 
obligato, e non il mandante a favore del creditore, 

.-Sebbene dal procuratore il danaro sia stato passato 

• in mano del mandante, ed il procuratore abbia dato in 

. pegno una cosa spettante al mandante.' Tes. Ombr. 
tom. 6. dee. 58. pag. 587. 
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— Il procuratore a esigere sostituito dal procuratore prin- 
cipale dopo, che ha accettato il mandato, ed ha rico- 
nosciuto nel padrone il creditore del denaro, e fu ap- 
provato dall' istesso creditore , si considera , come se 
fosse stato direttamente costituito dal creditore; e per- 
ciò è tenuto a render ragione dell'esazione, ed ai danni 
provenienti dalla di lui colpa lata, o leve. Tes. Ombr. 
tom. io. dee. 26. pag. 3o.{. 

— - Il mandatario, che eccedè i confini del mandalo, e 
non osservò anche alle cose piccole veruna forma, non 
acquista veruna azione contro il mandante; e neppure 
col pretesto della ratifica deli* eccesso del mandato de- 
dotto dalla recezione, e reduzione di una lettera, me- 
diante la quale il mandante veniva istruito dell' ec- 
. cesso, perchè la recezione di tal lettera mancante di 
altre circostanze non conclude per detto effetto. Tes. 
Ombr. tom. 12. dee. 12. pag. 81. 

MANDATO. V. PROVA TESTIMONIALE. 

— Il mandante non è tenuto per le obligazioni con- 
tralte dal mandatario oltre i limiti del mandato. 
Dee. del Supr. Cons. di Giustizia del dì il. Ago- 
sto 1820. in causa Sbragia, e Puntelli. Giom. Prat. 
Leg. ami. 1820. voi. 6. dee. 69. pag. 3oo. 

— Il mandante è obligalo a rifare il danno cagionato 
al mandatario. Per indurne il mandalo si ricerca una 

. prova chiara, e che concluda necessariamente. 11 
mandato si intende, quando la volontà precede, e non 
sussegue Tatto. Il mandato s'esclude, quando il man- 
datario ottenesse tutto il vantaggia, ed il mandante 
il pericolo. Il mandato si deve provare cune Indente- 
mente, e si esclude dalle circostanze, che rendono 
dubbia la prova. Tes. Ombr. dee. 07. tom. 1. 

— Il mandato di sua natura revocabile non può dal 
mandante revocarsi, quando nou solo interessa il di 
lui favore, ma anche quello del mandatario: Diar. 
Leg. ami. 2. dee. 53. pag. 58. 

— Il chirografo che contiene un mandatole insieme 
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una convenzione fra il mandante, e il mandatario 
diretta a stabilire il sistema da tenersi relativamente 
ad una rileva/ione, alla quale lo stesso mandante è 
tenuto a favore del mandatario, è un atto irre trat- 
tabile. Dee. fò. R* Ruota Fior, del dì 12 Agosto 
1823. in causa Pieri, e Puccini Manzini. Tes. del 
Foro Tose. tom. 10. ann. i8a3. pag. 2o5. 

— Il mandato non si presume, ma deve provarsi. Il 
mandato ad esigere si deve provare più concludente- 
mente. L'asserzione del mandatario non basta per 

rvare il mandato. Quello, che ha il mandato per 
trasmissione delle mercanzie non s'intende, che 
l'abbia per l'esazione del prezzo. Tes. Ombr. tom. 6. 

• dee. a3. pag. 223. 

— Il mandato determinato in un tempo non si può 
adempire dopo che il termine è decorso. Il procura- 
tore, che eccede i limiti del mandato, non ha azione 
contro il mandante. Il mandante, che non ha pre- 
scritto nel mandato una Legge, si presume, che ab- 
bia voluta la di lui durazioné, finché non vien re- 
vocato. Si esaminano più questioni relative al man- 

• dato» Tes. Ombr. tom. 7. dee. 1 1. pag. 10^. 

— Il mandato generale si estende a quelle cose perle 
quali si desidera un mandato speciale, se dopo l'espres- 
sione di alcune cose, che ricercano una ragione espli- 

v cita sia stata aggiunta la clausula generale. Tesor. 
Ombr. dee 18. tom. 12. pag. 109. 

MANIFATTORI. V. PRIVILEGIO. 

MANNA. Per farne la raccolta non si possono intac- 
care le piante prima del 10. Agosto, pena un mese 
di carcere, lire 20., e la perdita della manna. Mo- 
tuproprio de' 18. Giugno 1748- 

MANI-MORTE. Le disposizioni testamentarie fatte da 
un Religioso a favore di mano-morte sono nulle, non 
ostante, che il Principe abbia rescritto alle preci del 
Religioso, che la Legge d'ammortizzazione del dì 2. 
Marzo 1769. non debba servir d'ostacolo all'esecu- 
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zione di dette disposizioni: Sent. del Magi str. Supr. 
del dì i5. Dicembre 1817. in causa Ginori , e Man- 
nelli. Giorn. Prat. Leg. anru 1818. voi. 4. dee. 67. 
■ pag. 4 3 3. 

— Sun mani-morte tutti i Corpi , Collegi , e Università 
Ecclesiastiche, e Laiche, e tutte quelle persone ima- 
gi uarie, che per esistere devono necessariamente esser 
rappresentate da amministratori, o legittimi, o lasciati 
con atti fra i vivi, o d'ultima volontà. Legge de' a. 
Marzo 17O9. §. 1. Ogni disposizione di sudditi, che 
trasferisce in mano-morta dominio, o possesso di mo- 
bili che passino il valore di zecchini 100. o di sta- 
bili, luoghi di monte, e crediti pubblici, è nulla senza 
la licenza Sovrana di ammortizzazione, i beni restano 
nel disponente, e passano in chi sarebbero passati non 
esistendo la disposizione . Legge degV 1 1 . Febbrajo 
1751. §. 1. Ciò comprende tutti gli atti fra i vivi, 
e di ultima volontà, che a titolo lucrativo, correspet- 
tivo, e oneroso anche resolubilmente, e a tempo fac- 
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modo, uso, usufrutto, o servitù, come pure le loca- 
zioni a fungo tempo, vitalizi, e altri atti capaci di 
tal traslazione §. 2. Si applica pure alle disposizioni 
pendenti, di cui non fosse purificata la condizione §. 3. 
La grazia di ammortizzazione non è necessaria per i 
soli acquisti inferiori a 'zecchini 100. Si accorda da 
S. A. R. e dopo di essa il Magistrato Supremo, o il 
Giudice onliiia.no di Siena, verificato ciò che è da 
verificarsi interpongono il Decreto, che si dee inse- 
rire nell'atto, altrimenti niun Notaro se ne può ro- 
gare, e se è rogato fuor di Stato non può essere ar- 
chiviato, ne ottenere il Regio Exequatur 4« Ne- 
gl'atti di ultima volontà da restare occulti, basta che 
il disponente dica di voler disporre ai termini della 
Legge, e incarichi l'esecutore di impetrare la grazia 
§. 5. In tal caso esso, o l'amministratore della mano- 
morta onorata presenteranno la supplica dentro due 
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mesi dair apertura del testamento §. 6. Spirato tal 
termine i beni passano a forma dell' tirtic. i. nè si 
attendono i rimedj concessi dalle Leggi ai minori, ai 
quali si sogliono equiparare le mani-morte §. 8. I 
sudditi devono disporre dei loro beni a forma dei §§. 4. 
e 5. della Legge del 1.781 . > ma se non hanno verun 
agnato, o cognato fra gii ascendenti, e descendenti, 
nè niun collaterale dentro il terzo grado civile inclu- 
sive possono disporre per ultima volontà a favore di 
opere pie interessanti la pietà pubblica fondate , o da 
fondarsi nel Granducato , come case di educazione , do- 
ti di fanciulle , e fabbriche sacre, o profane, rispetto 
alle quali opere la grazia sovrana si dovrà per dispo- 
sizione della Legge, e si ricercherà solo per aver la 
sicurezza che sieno laiche, Sotti la regia protezione, 
e che non : si, defraudi la Legge, ma i beni di suolo 
si venderanno dentro V anno , e un giorno per rinve- 
stirli in luoghi di monte, o si daranno a livello per- 
petuo a laici §. 5. Legge del 1769. Ma se hanno pa- 
renti come sopra non possono disporre a favor di dette 
opere, che della ventesima parte deli' eredità al netto 
dei pesi, e debiti fermo stante V obbligo di vendere i 
beni di suolo, e con che tal vigesima non ecceda scu- 
di 5oo. surrogati ai 100, zecchini, di cui parla l'ar- 
ticolo 1. della Legge del 1701. e ferma stante la li- 
bertà di disporre in qualunque altro caso di zecchini 
cento a favore di mano-morta, ma purché questa somma 
non ecceda la ventesima dell' eredità libera del dispo- 
nente.^. 6. L'unum, e giorno assegnato alle mani-morte 
per vendere, e allivellare • i beni di suolo si couta 
dal giorno-,; in cui ottengono il possesso pacifico di detti 
beni spirato tal termine 'senza che i beni sian stati 
venduti , 0 -allivellativi l'i erede laico del disponente ha 
regresso sopra deUi bfeoi §. 7. Gli eredi fiduciarj;, o 
esecutòri, se la fìdàìria ,: o esecutoria si risolve a :fa- 
wr di- manomorta devono dentro il termine prescrit- 
to dalia [Legge del 175.1-. presentar : la supplica, e spi- 
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'rato quel termine la fiducia, o esecutoria cessa, e 
< V erede , o esecutore se si provi essersi in essa inge- 
- ' rito incorre una multa di scudi 5oo. divisibile fra 
T accusatore, e lo spedale di S. Maria Nuova §. 8. I 
godenti privilegio chericale , o per qualunque titolo 
sottoposti ali' Ecclesiastico non possono essere eredi 
fiduciarj, esecutori, tutori, amministratori, o econo- 
mi di eredità di laici, o di ecclesiastici senza grazia 
, Sovrana §. 9. Se s'ingeriscono prima di averla otte- 
nuta, i loro atti sono nulli, e si puniscono come espi- 
latori di eredità §. io. Possono però il Magistrato 
Supremo di Firenze, e il Giudice ordinario di Siena, 
e altrove i Governatori, e Giusdicenti accordare prov- 
• visoriamente tal licenza per due mesi, ritirando però 
! l'obligazioue in valida forma di dimettersi avanti il 
Tribunale non esibendo la grazia dentro detto ter- 
mine, e di render conto a chi di ragione 11. Si 
hanno per valide le solite disposizioni a favore di 
mani -morte, se son fatte colle solennità del gius co- 
mune, e municipale, e colla protesta di voler di- 
sporre a tenore delle Leggi §. 30. Quanto alle ulti- 
me volontà soltanto la mancanza di tal protesta, e 
formula, non vizia tutto Tatto, ma soltanto ciò, che è 
proibito dalla Legge, restando fermo quanto concerne 
persone, e corpi capaci d'acquisto. Se la nullità cade 
sull'istituzione dell'erede, l'eredità passa agii eredi 
intestati coi medesimi pesi, che fossero scritti in un 
testamento anteriore <§>. ai. I Religiosi , finche non 
hanno professato si considerano come laici tanto al- 
l' effetto di acquistare, che di disporre: possono disporre 
anche nell'atto della professione, purché ciò importi la 
renunzia abdicati va di tutti i loro beni, salva la fa- 
coltà di riservarsi un'annuo livello vitalizio coi patti 
propri dell'atto, ed altri che credano di loro interesse, 
purché non vi resista la volontà del testatore, cui non 
s'intende di derogare, e purché ciò, che si riserva non 
ecceda la ventesima dell' eredità al netto , né scudi 



« 

Digitized by Google 



62 MAN 



cento r anno : per assicurarsi il pagamento possono 
condizionare a loro favore tanti luoghi di monte, o 
crediti pubblici, che producano egual frutto §. 12. Se 
prima ai professare non renunziano , e non si riser- 
vono alcun livello, la professione equivale all'effetto 
delle successioni alla morte civile, e i loro beni, e 
azioni passano subito per ministero della Legge in 
quelli, nei quali sarebbero passati in caso di loro morte 
naturale §. i3. I Religiosi professi sono capaci senza 
bisogno di grazia, di ricever legati che per una volta, 
o vitalizi venissero loro fatti per atti fra i vivi, e di 
ultima volontà dai loro congiunti paterni, e materni 
dentro il terzo grado civile, e non più oltre, purché 
si paghino in contante, e non eccedano in tutti, anche 
se son fatti da diversi parenti gli scudi 100. §. i5. Il 
Convento non ha azione per esigere i livelli, e v ita- 
li* j maturati in vita dei religiosi, e non esatti questi 
arretrati passano in chi di ragione §. 16. Non so- 
no compresi nelle Leggi di mano-morte i patrimonj, 
delle Città, Comunità, e luoghi Pii laicali . Rescritto 
de* 19. Aprile 1769. Motuproprio de' 23. Nov. 1769. 
Sono compresi nella censura di questa Legge i Patri- 
monj Ecclesiastici, che si fanno per promovere una 
persona agli Ordini Sacri. Non ostante se ne otterrà 
la grazia Sovrana, quando costi dalla fede degl' ordi- 
nar j della necessità assoluta di promovere i suppli- 
canti agli Ordini Sacri per supplire al servizio della 
Chiesa, quando il fondo da sottoporsi al Patrimonio 
Ecclesiastico sia capace della rendita annua fissata 
nella diocesi, e quando con fede di estimo o del Monte 
Comune, se si tratti di luoghi di monte si giustifichi, 
che son nel pieno dominio del costituente §. 23. Legge 
del 2. Marzo 1769. È permesso acquistare alle mani- 
morte, che dentro due mesi avvenire esibiranno al Re- 
gio Diritto la grazia di ammortizzazione §. 2. I mer- 
canti di Livorno capaci di goder dei privilegj concessi 
loro nel i5q3. possono disporre dei proprj averi posti 
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nel Granducato, o fuori a favor di mani-morte sud- 
dite, o estere a condizione, che i beni di suolo posti 
in Toscana si vendano dentro, Tanno e un giorno così 
che la mano- morta riceva il solo prezzo in contante 
sempre però a forma di ragione per ciò, che concerne 
F interesse dei terzi §. 3. I forestieri tutti godono della 
stessa libertà per i luoghi di monte, e altri crediti 
pubblici, che possiedono nel Granducato : ma cadono 
sotto la Legge i beni di suolo, di cui avessero il do- 
minio diretto, o utile, o fossero loro ipotecati §. 4. 
Nella Segreterìa del Regio Diritto si terrà un registro 
delie mani-morte esenzionate, che si saranno unifor- 
mate al §. 3. della presente Legge per conservarsi 
l'esenzione: un duplicato si trasmetterà agli Archivi dei 
Contratti di Firenze, e di Siena : in questi registri si 
noteranno tutte le esenzioni successive §. 34- Una iVo- 
tificazione del 1774* ( senza giorno ) estende l'esen- 
zione all'opera de Bagni di S. Giuliano. I Motuproprj 
de' ai. Giugno 1781. permettono alle mani-morte 
di acquistare senza grazia case, e terreni nella Pro- 
vincia Inferiore, e nel Pisano. Sono esenti i Patri moti j 
Ecclesiastici Diocesani. Circolare de' G. Agosto 1786. 
A titolo oneroso , o correspettivo le mani -morte pos- 
sono acquistare beni, Luoghi di Monte, e crediti pub- 
blici nel Granducato §. 17. Legge del 1769. I beni 
di suolo di diretto dominio di mano-morta, di cui il 
dominio, o possesso a titolo di enfiteusi, livello, pre- 
cario, o affitto perpetuo sia in mano di laici all'epoca 
di questa Legge anche resolubilmente per i patti del 
contratto, si considerano, come appodiati, e allodiali 
de' possessori , i quali ne possono disporre, come dei 
proprj fra i vivi, o per ultima volontà , salvi i diritti, 
prerogative, e interessi, che per disposizione di ragione 
si competono al padrone diretto, e alTenfiteuta per 
natura del contratto, per la recaducità, rinnovazione 
necessaria a favore di quei, che hanno il diritto di 
domandare la recognizione in dominimi, investitura, 
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canone, e laudemio, attuali convenuti nelF ultimo con- 
tratto, per cui il dominio utile passò nei laici senza po- 
terlo accrescere direttamente, nè indirettamente, e i 
miglioramenti, e accrescimenti di qualunque genere, ohe 
avvenissero dopo la publicazione della presente Legge 
nei beni livellarj saranno sempre del patrimonio li- 
bero dell' enfi leu ta, e suscettibili di tutti i vincoli di 
ragione §. 18. e se vegliante l'ultimo contratto, e 
avanti la presente Legge son seguiti miglioramenti , e 
accrescimenti, che meritino aumento di canone, o lau- 
demio, in tal caso, può la mano-morta domina diretta 
accrescere l'uno, è l'altro nel successivo contratto sol- 
tanto, e unicamente per quella volta §. 19. I livelli 
pazionati di <L > minio diretto di mani-morte, se il pos- 
sessore non ne dispone per atto tra i vivi , o di ul- 
tima volontà, non passano ai di lui eredi intestati , 
ma al prossimiore compreso nell'investitura, e se il 
morto era l'ultimo chiamato si fa luogo alla cadu- 
cità per linea finita. Circol. de' 3o. Novembre 1778. 
Ogni possessore laico, corpo, o individuo può, non 
ostante qualunque patto, disposizione di testatori, o 
proibizione, affrancare i fondi obbligati per legati, 
Cause Pie, surrogando tanti luoghi di monte, o cre- 
diti pubblici del Granducato eguali in rendita alla 
prestazione annua §. 24. Così il debitore laico di prez- 
zo di beni può assegnare alla mano-morta creditrice 
tanti luoghi di monte valutati a prezzo corrente §. 20. 
La voltura dei luoghi di monte nel caso dei due pre- 
cedenti §§. fatta con gli opportuni decreti libera i beni 
in qualunque caso contingibile da ogni molestia per 
l'onere, o debito affrancato §. 26. Le mani-morte pos- 
sono sperimentare avanti ai Tribunali laici tutte le 
azioni reali, e personali loro competenti §. 22. Nei 
casi dubbj la presente Legge come favorevole al pub- 
blico bene s'interpetra estensivamente §. 12. Legge 
del 1751. Tutte l'espressioni della Legge del 1701. 
e della presente devono intendersi nel senso più natu- 
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rale, comune, e conveniente al suo spirito, che è quello 
di assicurare il commercio dei fondi, che sono presso 
i laici , e di restituire alle contrattazioni quei delle 
mani-morte per quanto sia possibile senza offendere 
la giustizia, e diritto pubblico §. 35. Legge del 17O9. 
1/ interpetrazione è riservata al Sovrano : I Tribu- 
nali non possono, che rappresentare l'occorrente al 
medesimo §. 36. Le suppliche in ordine a questa 
Legge si presentano al Regio Diritto , e il giorno 
dell'esibita prova a tutti gli effetti il tempo, in cui 
si è chiesta la grazia. Non si ammettono negli atti 
suppliche per dichiarazioni , o grazie preventive con- 
tro, o in favor di mani-morte, se non sono rimes- 
se al Regio Diritto con Rescritto Sovrano munito 
della clausula ,, non ostante „ . Il Segretario del Re- 
gio Diritto spedisce senza partecipazione le suppli- 
che, in cui la grazia è dovuta per disposizione del- 
la Legge, e rimette le altre alla Regia Segreteria 
di Stato colla sua informazione §. 32. Le une , e 
T altre si conservano registrate colla resoluzione nel- 
l'Archivio del Regio Diritto, e sopra di esse si spe- 
diranno le licenze con obbligo di esibirle al Tribu- 
nale competente §. 33. Le questioni sopra i termini 
assegnati a domandar la grazia si risolveranno mal- 
grado qualunque regolamento, o ordine col puro fatto, 
cioè con vedere se la grazia è stata chiesta nel ter- 
mine, o nò, ne alle mani-morte si accorderà veruno 
dei rimedj ordinari, o straordinari, di cui parla l'ar- 
ticolo della Legge del 1701. senza un Rescritto spe- 
ciale , munito della clausula „ non ostante „ §. 37. 
Nelle disposizioni, per cui si lascia a mani-morte la nuda 
proprietà, e ai Laici l'usufrutto, il termine a chie- 
dere la grazia decorre non dalla consolidazione della 
prima col secondo, poiché l'usufrutto non ha condi- 
zione , ma dall'apertura del testamento, o codicillo 
§. 28. L'articolo 4°- riguarda le cause decise, o pen- 
denti in virtù dell'articolo 4 1 - 4 2 - L'Archivio de' Con- 
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tratti di Firenze compilò un istruzione in data dei 
12. Dicembre 1771. Tutti i notari devono prenderla, 
onde sappiano di quali atti possono rogarsi: vi è in- 
fine la nota delle mani-morte esenziouate. La Noti- 
ficazione de* 9. Settembre 1 8 1 4- rimesse in vigore 
le Leggi di ma no -morte. Non è necessario decreto di 
giudice per l'esecuzione de' regolamenti di ammortiz- 
zazione, bastando la licenza del Regio Diritto spedita 
gratis dietro i medesimi : e lo stesso per le licenze , 
che senza scritto si accordano dalia Segreteria del 
Regio Diritto per l'esecutorie, e tutele degl'Ecclesia- 
stici, costituzioni di Patrimonj Ecclesiastici, cadu- 
cità di livelli, affrancazione di, oneri, esecuzione di 
Sentenze d' immissione in Salviano, aggiudicazioni di 
beni in pagamento di crediti, e colla condizione, di 
alienare, o allivellare altrettanti beni, per l'acquisto 
oneroso, o correspettivo di censi, luoghi di monte , 
e altre grazie dovute per disposizione della Legge 
del 1769. Tanto nelle grazie spedite con Rescritto, 
che dal Segretario del Regio Diritto colle sue facoltà, 
questo darà le licenze previe le sole verificazioni ne- 
cessarie per impedir le frodi: o se l'esecuzione della 
grazia dipende da qualche condizione da giustificarsi 
in giudizio , nella licenza si farà la commissione ai 
Tribunali competenti. Quando nell'alienazione di beni 
Ecclesiastici , il prezzo, e il conguaglio in contante, 
se si tratti di permuta, non ecceda scudi 5o. si può 
accordare dal Regio Diritto la permissione senza spe- 
sa , e senza atti, previa soltanto le verificazioni stra- 
giucliciali , che saranno credute necessarie , e tal li- 
cenza starà in luogo di Decreto di Giudice. Motu- 
proprio de 1 10. Gennajo 1784. Le frodi alla presente 
Legge con simular atti, persone, o altro per far pas- 
sar beni in mano-morte senza il Regio assenso , e 
Decreto di Ammortizzazione si puniscono con pena 
pecunaria, o afflittiva ad arbitrio §. 9. Legge del iy5i. 
Per i Notari, che contravvenissero a quanto sopra la 
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pena è l'inabilitazione al rogito, e una multa di scudi 
dugento, di cui metà allo Spedale di S. M. Nuova, 
un quarto all'accusatore, e un quarto al Giudice, che 
condanna, e in caso d'insolvenza la carcere per un 
anno §. 10. I Tribunali, e ministri non possouo far 
verun caso di atti a favor di mani-morte, nè seguir 
volture senza vedere il Decreto di Ammortizzazione 
pena la nullità, la perdita dell'impiego, ed altre ec. 
$}. 11. In aumento delle pene imposte dalla Legge 
del 1 *j5 1 . le inani-morte possono essere sempre spo- 
gliate degli acquisti illegittimi con dover rendere a 
chi di ragione i frutti percetti, come possessori di 
mala fede: se i beni, e frutti appartenessero al Fi- 
sco questo darà la metà di tutto all'accusatore §. 27. 
Legge del 1769. Per la contravenzione alla Legge 
possono agire tutti quelli, a di cui favore si è aperta 
la successione testata, 0 intestata secondo la preroga- 
tiva del grado, e in difetto il Fisco §. 28. Il termi- 
ne per intentare l'azione è di un anno e uu giorno 
per ciascun grado, e per il Fisco: per il primo gra- 
do decorre dal giorno della trasgressione; per gl'al- 
tri da quello, in cui è spirato per il grado prece- 
dente §. 29. Ma contro le mani-morte l'azione non 
perisce mai: possono sempre esser convenute dagli 
eredi, o dal Fisco non ostante la prescrizione cen- 
tenaria, o immemorabile §. 3o. Anche passati i ter- 
mini suddetti averà luogo la prevenzione fra gli 
eredi, ed il Fisco; gl'eredi in quarto grado in linea 
desceudeutale, e in secondo in linea trasversa, qua- 
lora competa loro la purgazione della mora, o la 
restituzione in integrum escludono il Fisco, ancor- 
ché avesse prevenuto, e in tal caso quelli, in cui 
passa l'eredità, daranno all'accusatore la partecipa- 
zione assegnatagli dall'articolo 27. §. 3i. 
ANUTEiNZIONE. Quello, che possiede pacificamente 
mediante più atti il diritto di nominare una fan- 
ciulla ad ottenere una dote, deve mantenersi nel pos- 
sesso. Tes. Ouibv. dee. 24. toni, I. 
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MARITO. Non può dirsi fatta in frode dei creditori la 
confessione del marito a favore della moglie per de- 
pendenza di spillatici, benché mancante della firma 
di tre testimoni, quando questa confessione è stata 
emessa avanti la di lui oberazione. Sent. della Rota 
di Fir. del dì 14. Agosto 1820. in causa Tambu- 
rini, e Nati, e Donatimi Giorn. Prat. Legt suppl. 
al voi. 6. dee. 47- P a S- 9 2, 

MARINA. Capitoli de' 28. Febbrajo i55a. per la ma- 
rina militare. Regol. generale di marina, e naviga- 
zione de 1 10. Ottobre 174& Ordini, e Regol. di disci- 
plina de' 6. Giugno 1790. sulla marina di guerra. 
Motnpr/dé 'ia. Marzo 1 761. sopra i bastimenti con 
bandiera Toscana. 

MARMI. Noti/, de' Agosto 1773. suUa loro gabella, 
e franchigia. 

MARROGGÒ. Trattato de' 24. Marzo 1778. di que- 
sto Impero colla Toscana. 

MASCAGNI . Si accorda la privativa della stampa della 
grande Anatomìa del professore Paolo Mascagui ai Si- 
gnori professore Vaccà , Barzellotti , e Rosini . No- 
tificazione della Segr. del Buon Governo del dì 22. 
Marzo 1823. 

MASCHERE . È proibito alle maschere portare, o far 
portare ad altri di loro seguito, a piede , o in vet- 
tura armi di ogni sorte benché ne avessero la licen- 
za , sassi , bastoni, mazze ferrate ec. sotto pena della 
Legge dell'armi, più Farbitrio, se non hanno licen- 
za . È proibito imitare il vestiario Religioso, o Ec- 
clesiastico; pena tratti due di fune, e la perdita del- 
l'abito, e scudi 10. È proibito alle maschere uscire 
dopo le ore 24. ( derogato ) insultare , offendere, a 

' percuotere, anche per scherzo, e fermarsi a fare stre- 
pito avanti le Chiese, e Conventi di Monache, pe- 
na tratti due di fune, e scudi 10., e sì procede eoe 
officio, e per inquisizione. Bandì degli li. Gennajo 
1600., e 10. Gennajo 1738., e 1744* ( senza g ior - 
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Ilo) son proibite le maschere fuori del tempo, in cui 
la polizia le permette, pena scudi 100., di cui un 
quarto và ai querelante. Bando de 6. Febbrajo iy3i. 
E proibito il suono del tamburo dopo le ore una di 
notte , . pena la cattura e la carcere . Notif. degli 8. 
Gennajo 1799. CircoL de* 9» Gennajo 1802. La No- 
tif. de* 2i. Marzo 1785. regolò i tempi, in cui era- 

. no permesse le maschere , e le proibì in tutte le sta- 
gioni fuori che nelle quattro principali Città ; ora 
vien ciò determinato ogni anno con Notificazione par- 
ticolare della polizia. Vi era pure sulle maschere la 

%c Notif de 1 25. Gennajo 1804. 

MATERNITÀ' Il Motuproprio de* ai. Dicemb. 181 5. 
ne istituisce ì* Ufizio nello Spedale degl' Innocenti 
della Città di Firenze, ordinando in esso la riunio- 
ne di dodici allieve, per essere istruite nell* ostetri- 
cia da nominarsi dette allieve per turno dalle Co- 
munità dello Stato, a carico delle quali resta il pa- 
gamento di lire 600. annue nel biennio del turno a fa- 
vore del detto Spedale per il loro mantenimento. Le 
condizioni volute nelle allieve sono la moralità, la 
capacità , e la docilità riconosciuta maggiore fra le 
concorrenti. Le allieve restano abilitate all'esercizio 
della professione dopo diciotto mesi d'istruzione teo- 
rica, e pratica. Ordine de* 19. Agosto 181 6. 

MATITA NERA E ROSSA. Quella di Toscana è esente 
da ogni gabella d'introduzione nel Territorio riunito, 
e nelle Città gabellabili, e da ogni dazio d'estrazio- 
ne, purché sia accompagnata da un certificato del 
Giusdicente locale dichiarante l'origine, peso, e qua- 
lità. Notif de* 10. Luglio 1792. 

MATRIMONI. I matrimoni segreti sono proibiti: se ì 
Vescovi ne credono necessario alcuno, ne renderanno 
conto al Trono con i motivi. Si asterranno anche dal 
dare con troppa facilità le dispense dalle denunzie. 
Circolare del Settembre 1788. ( senza giorno. ) Le 
promesse di sponsali non danno azione per obligare 



7 o MAT MED 

al matrimonio, ma soltanto per i danni, e spese. L'at- 
tore può dimandare che lo sposo dissenziente sia esa- 
minato in Tribunale per assicurarsi, se vuol recedere 
di sua volontà, o se vi è costretto. Notifica z. de 9. 
• Novembre 1790. Le promesse di sponsali, di pupilli, 
e figli di famiglia sono nulle, se non sono in scritto 
con tre testimoni, e col consenso del padre, o tutore, 
salvo il ricorso al Tribunale in caso d' ingiusto dis- 
senso: per quelli, che sono fuori della patria potestà, 
e maggiori di anni 20. la questione è rimessa a di- 
sposizione di ragione, non ostante il disposto della 
Notificaz. de'g. Novembre 1790. Legge de* 3o. Gen- 
naio 1793. 

MATRIMONIO. Il padre non può utilmente farsi op- 
ponente al matrimonio, che il figlio è per contrarre 
con una figlia di uno già mancato di vita, e che fu 
un tempo esecutore di Giustizia. Sent. del R. Ma- 
gistrato Supr. del dì 19. Dicembre i8ai. in causa 
Kindty eKindt. Gior. Prat. Leg. suppl. ai 5. ann. 

dee. 4 1 • P a 8' 269. 

— Il contratto di matrimonio celebrato sotto l'influenza 
delle Leggi francesi soltanto avanti Y ufiziale dello 
Stato Civile, si risolve in contratto di sponsali per 
verba de futuro in forza della Legge del primo Mag- 
gio 1814* ed è luogo alla restituzione della dote che 
potesse essere stata pagata. Sent. della Rota di Fir* 
in causa Benini, e i}luzzi: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1818. voi. 5. pag. 38a. 

MEDICI. Sull'arte de' medici e speziali vi sono: i.° Li 
Statuti de' 24. Luglio i556. a.° La Deliber. de'ij. 
Dicembre i556. su 11' inesigibilità dei conti per non 
osservanza delle formalitàprescritte dalli Statuti. 3.° 
La Provvisione de 23. Tebbrajo i55$. sulle tare. 
4-° L' Editto de' 20. Agosto i552. che ordina agi? 
speziali di uniformarsi al ricettario approvato da 
Governo. 5.° La Riforma degli Statuti de 3o. Set 
tetnbre iG44- * niedici e chirurgi non devono esa 
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citare oltre i limiti dell'arte, e della matricola (cioè 
i primi per l'interno, i secondi per l'esterno del 
corpo umano ) pena l'arbitrio, e scudi 25. di cui 
un terzo và al notificatore: le ricette devono essere 
scritte, e firmate da loro; altrimenti gli speziali non 
possono eseguirle sotto pena di scudi 10., e devono 
conservarle in filza. Provvis. de' 12. Ottobre i56o. 
Per esser pagati delle loro mercedi devono dentro 3. 
anni dalla visita, o cura produrre in Tribunale la 
notula giurata, e far piena prova: spirato tal termine 
il credito deve provarsi nei modi ordinarj; Ordine. 
I medici e chirurgi condotti devouo curare gratis i 
militari dislaccati nel paese, perchè fanno parte di 
quella popolazione. Circol. de' 12. Dicembre 181 5. 
ha ristabilito i medici, e chirurgi Fiscali, e ne ha 
fissati gì' obblighi, ed i diritti. 

— I crediti dei medici resultanti da visite si prescri- 
vono col lasso di tre anni dal dì dell'ultima visita 
in forza dolla Legge de' 20. Ottobre 1767. Sent. 
della Rota Civile di Fir. del dì 11. Aprile 1820. 
in causa Billi, e Ronchi Ghinazzi: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 25. pag. io3. 

— E IMPIEGATI AGLI SPEDALI COMUNITATI- 
VI. Non potranno esser confermati dalie Magistra- 
ture Comunità tive , se non presenteranno un certifi- 
cato rilasciato dalle autorità dirigenti lo Spedale, col 
quale si attesti il buon servizio da essi prestato al 
Luogo Pio. Circol. dell' Uffìzio Generale delle Co- 
munità del dì 18. Ottobre 1822. 

MEDICO. V. PROVA TESTIMONIALE. 

— V. PRIVILEGIO. Siccome la professione del me- 
dico riguarda il massimo degl'oggetti della publica 
utilità, i di lui stipendi, allorché è addetto al ser- 
vizio di una Comunità, devono godere del privilegio, 
che godono le provvisioni di tutti i publici impie- 
gati, vale a dire di non esser soggetti ai diritti dei 
creditori , i quali non potranno fare sopra di essi al- 
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cun sequestro. Sent. della Rota di Fìr.del dì 14. 
Marzo 1822. in causa Lensi , e Biagi: Foro Tose, 
voi. 5. dee. 61. pag. 339. 
MENDICANTI. Il Bando de' 27. Ottobre 1628. proibì 
di questuare in Firenze, e creò un Reclusorio a S. 
Marcino Vecchio. I Bandi de 1 3. Agosto 1671., 22. 
Giugno 1688., i3. Genn. 1701., e 2^ Aprile 1727. 
proibirono questuare in Firenze senza la licenza della 
Congregazione di S. Gio. Batista, e sempre ai Fore- 
stieri, il tutto sotto gravi pene. L' Editto de' 16. 
Agosto 1760. proibì accattare sopra sedie, carrucci, 
e letti, o mostrando piaghe, e mutilazioni sul moti- 
vo , che per gl'infermi era n vi li Spedali , e proibì que- 
stuare dopo le ore 24., il tutto sotto pena della car- 
cere, e arbitrio. La Notific. de* 3i. Ottobre 1793. 
§. 1. e 2. ha proibito parimente il questuare in Fi- 
renze senza il segno della Congregazione, ed a tutti 
dalle ore 24. al levar del sole, e per le Chiese sotto 
le pene ivi espresse. La stessa Notificazione indicava 
le qualità necessarie per ottenere il segno. Ora la 
JSotif. de 1 18. Dicembre 181 5. ha creato in Firenze 
una Pia Casa di refugio, ed è proibita la questua nella 
Città , e per i recidivi la carcere da' tre giorni a un 
mese . 

MERCANTI, BOTTEGAI, E ARTEFICI. I loro libri 
per oggetti relativi alla mercatura fanno fede con- 
tro i mercanti, e artefici; contro i non mercanti 
fanno fede se il debitore è convenuto dentro un 
anno dal giorno , in cui fu scritta la partita, o dalla 
scadenza, se nella partita era fissato il termine a 
pagare: passato l'anno non fanno fede, salve le altre 
prove. Legge de 1 i5. Febbrajo 1789. Disposizioni 
transitorie per i casi anteriori. Notificaz. de' 9. Feb- 
brajo, e 24. Agosto 1791. Ora ciò è regolato dal 
Codice di Commercio. 

MERCANZIA. Quello, che esercitando qualche specie 
di mercatura emette dei biglietti, o promesse semplici 
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relative ad operazioni commerciali, è sottoposto alla 
Giurisdizione dei Tribunali di Commercio: dee. del 
Suor* Consiglio del dì 17. Luglio 1820. in causa 
Guillard, e Lambnischi ni\ Giorn. Prat. Leg. voi. 
6. ann. 1820. dee. 59. pag. 229. 

Per l'effetto d'indurre in alcuno la qualità mercan- 
tile è necessaria la prova della reiterazione degl'atti 
di commercio. Sent. del Trib. di Comm. di Fir. 
del dì 4. Gemi. 1819. in causa Turlonia, e Vallis : 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 20. p. 85. 
L'artefice, che unisce l'artifizio colla negoziazione, 
e che compra la materia per trasmutata in altra 
forma, e rivenderla, come pure l'artefice, che si 
serve dell'opera di un terzo per immutare la mate- 
ria medesima deve dirsi mercante. E quell'artefice, 
che compra, o prende a nulo un istru mento d'arte 
per formare degl'oggetti di speculazione commercia- 
le , esercita un atto di commercio ; ed è perciò sot- 
toposto alla Giurisdizione dei Tribunali di Commer- 
cio : Sent. del Trib. di Comm. predetto del dì 27. 
Settembre 1819. in causa Lapi 9 e Bardi: Giornale 
Prat. Leg. anno 1819. voi. 5. decis. 21. pag. 89. 
Quello, che compra, o riceve la materia, che gli 
serve per fare un qualche lavoro, o rivende, o restir 
tuisce la materia stessa non più intiera, ma immu- 
tata, non è negoziante. Sent. della Rota di Fir. del 
dì 3o. Ottobre 18 19. in causa Bertelli , e Nanneix 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 23. pag. 93. 

— Il debitore mercante può esser convenuto civilmente 
avanti il Tribunale di Commercio per l'effetto, che 
sia dichiarato il credito, e quindi può esser richia- 
mato dal creditore avanti l'istesso Tribunale, come 
Tribunale di Commercio per ottenere contro di esso 
l'arresto personale: Sent. della R. Rota Civile di 
Fir. del dì 26. Settembre 1818. in causa Magnani , 
e Montanelli . Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. 4- 
dee. Si. pag. 33o. 
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— L' intraprenditore di fabbriche, che contrae dei de- 
biti per compra di materiali , che servono alle fab- 

/ briche medesime pone in essere degl' atti di commercio, 
. e può essere astretto al pagamento per mezzo dell'ar- 
resto personale: Diar. Leg. ann. i. dee. n. pag. 26. 

— Per qualificare alcuno per mercante è necessario 
provare, che le mercanzie acquistate da una bottega 

. abbiano formato oggetto di speculazione mercantile, 
giacche in caso diverso l'acquirente, che se n'è ser- 
vito per lavorarle, si considera, come artefice. Sene, 
della Rota di Fir. del dì a5. Maggio 1819. in causa 
Cosi, e Michelet ti: Giorn. Prat. Leg, ann. 1819. 
voi. 5. dee. 16. pag. n 1. 

— L'artista che compra i generi necessarj all' esercizio 
della sua arte per lavorarli, e rivenderli dipoi a tutti 
quelli, che si presentano per farne acquisto, entra 
nella classe delle persone commercianti. Dee 3a. R. 
Mota Fior, del dì 10. Luglio i8a3. in causa Pignoro, 
e Burroni: Tes. del Foro 7 ose. tom. 9. ann. i8s3. 
pag. i43. 

— Colui, che impugna la quantità del debito prove- 
niente da mercanzie, del quale vien richiamato alla 
soddisfazione, asserendo di aver fatto dei pagamenti 
parziali , è in obbligo di farne la prova , senza la quale 
è giusta la sentenza, che lo condanna con arresto per- 
sonale. Dee. 33. R. Rota Fior, del dì 7. Agosto i8a3. 
t'11 causa Bernardi, Basi , e Comp. e Ulivi. Tes. del 
Foro Tose. tom. 9. ann* i8a3. pag. ifò. ■ 

— Si dice mercante quello, che compra dei generi di 
commercio oltre il proprio bisoguo: Sent. della Rota 
di Fir. del dì 9. Marzo 1820. in causa Levantini, 
e Duranti. Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. 
02. pag 1 44- 

— 11 compratore, se abbia contrattata col venditore di 
comprare totalmente una quantità di mercanzia, e per 
quella abbia data una caparra, e abbia in conto pa- 
gata una parte di prezzo, non potrà in seguito pre- 
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tendere di ricevere la parte della mercanzia pagata, 
ma deva costringersi a ricevere tutta la mercanzia de- 
dotta in contrattazione; nè il venditore sarà tenuto 
ai danni, e interessi, se abbia ricusato di consegnare 
al compratore la quantità equivalente al prezzo pagato. 
Tes. Ò'ìibr. dee. 3g. toni. 3. pag. 243. 
Suoi Statuti de 7 26. Marzo i585. E per la Corte 
di Mercanzia di Siena de' 2. Aprile, 1 644- Riforma 
degli Statuti di Mercanzia in Firenze degl'i 1. Apri- 
le 17 io., conferma nella medesima . Ordine del i^33. 
( senza giorno. ) La Legge del primo Febbrajo 1770. 
soppresse il Magistrato, o Corte de' sei di Mercanzia. 
2 ari (fa del nuovo Tribunale, 0 Corte di Mercanzia 
de 4- Nov. 1770. Legge de 1 12. Giugno 1778. sulla 
giurisdizione di esso: vi sono inserite le Istruzioni per 
i Tribunali in materia esecutiva. Legge de' 4- Ago- 
sto 1782. ebe lo sopprime, e ne a Ili da le attribuzio- 
ni ad altri Tribunali. 

— V, PRELAZIONE. 

— V. RIVENDICAZIONE. 

— Il contratto di compra, e vendila di mercanzie si pro- 
va mediante la consegna delle medesime, e le condi- 
zioni del contratto non concordate possono legittima- 
mente resultare dall' asserzione del sensale anebe pre- 
so , come testimone mediatore . Sent. della Rota di 
Firenze del dì 28. Settembre 18 15. in causa For- 
tini > e Tarlami Giom. Prat. Leg. ann. 18 15. vo- 
lume 1. dee. 53. pag. 275. 

— La vendila delle mercanzie fatta da un commissionato 
è nulla, quando non è munito di mandato; e ciò non 
ostante, ebe abbia un credito col committente, e ebe 
questo sia stato per lettera avvisato della diminuzio- 
ne del prezzo delle mercanzie medesime , e ebe era 
nella determinazione di venderle : Dee. del Supremo 
Cons. del dì 10. Luglio 1S16. in causa Brunel, e 
Berardi: Giom. Prat. Leg. ann. 18 iG. voi. 2. dee. 1 2. 

— Il commissionato per la vendita delle mercanzie non 
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può esitarle a fido senza il consenso del proprietario. 
Sene, della R. Rota di Firenze del dì 28. Gennajo 
1817. in causa Dubbame, e Yenghidumia; Giorn. 
Prat. Leg. ann. 181 7. voi. 3. dee. 52. 

— Le mercanzie sortite dal magazzino del venditore, o 
di chi le spedisce, viaggiano senza una^ convenzione in 
contrario a rischio, e pericolo di quello, a cui appar- 
tengono: E non si rende il venditore responsabile 
dell'avarìa, e della perdita della merce medesima. 
Sentenza del Tribunale di Commercio del dì 25. 
Agosto 1 8i5. in causa Frullini y e Gai dot ti , e d'An- 
gest: Giorn. Prat. Leg. ann. i8i5. voi. 1. dee. ^G. 
pag. 219. 

— V. RE1VINDICAZIONE. Provata l'identità della 
merce compete al venditore la reivindicazione della 
medesima, quando non si ebbe fede del prezzo non 
ostante la consuetudine di concedere al compratore 
la dilazione di un mese a pagare, e che la compra 
fu fatta a pronti contanti. Tesoro Ontbr. tom. 10. 
dee. 8. pag. 61. 

— 11 venditore di una merce, a cui dal compratore è 
stato promesso di pagarne il prezzo dentro un deter- 
minato tempo, e di cautelarlo colla solidale obbliga- 
zione di un mallevadore , ha diritto di ottenere, che 
l'esibito mallevadore sia esaminato su tal proposito, 
allorché non gli è stata mantenuta questa cautela, e 
che viene richiesto aji eseguire la consegna del ge- 
nere contrattato. Dee. 71. Regia Rota di Arezzo del 
dì 5. Agosto i8a3. in causa Sabatini , e Scarpacci' 
ni. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. i8a3. pag. 34o. 

MERCATI. Regolamento de* 28. Agosto 1741. sulle 
contrattazioni del bestiame al mercato di Borgo a 
Buggiano. Bando del dì 8. Marzo i643. che asse- 
gna il posto ai venditori di ciascun genere nei mer- 
cati di Firenze. Bando de 23. Giugno 1770. che 
circoscrive il circondario dei mercati di Firenze, e 
assegna il posto ai venditori, come sopra. Notif. del 
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dì m i3. Gennajo 1789. che proibisce il mercato eli pa- 
glia, carbone ec. presso la Chiesa di S. Giovanni , e 
lo trasferisce sulla Piazza vecchia di Santa Maria 
Novella. Noti/, del dì 21. Dicembre 1792. sopra i 
mercati di Firenze in esecuzione delle Leggi anno- 
narie. Regolamento per i medesimi , e altri dentro 
le 25. miglia, tassò le pene per le vendite di ruba 
mal sana, e frodo nel peso, o misure; e volle che i 
prezzi si tenessero ailissi dai venditori , de 1 26. Marzo 
i6o,3., e Circol de' 19. Luglio 1794* dichiarante che 
esso non deroga alle privative dei proventuarj dei ma- 
celli. I Motuproprj de' 26. Aprile, e io. Settembre 
1773. abolirono ogni diritto di preferenza nelle com- 
pre ai mercati, e ogni vincolo di luogo, ed ora. 
Editto de' 20. Febbrajo 1796*. sul mercato di bestia- 
me fuori della porta alla Croce di Firenze; ai mer- 
cati di commestibili 'sopraintende la polizia per la 
salubrità dei generi, ed esattezza dei pesi, e misure: 
ad essa i grascieri faranno i loro rapporti. Chi in- 
sulta i grascieri in esercizio si punisce colla carcere 
fino in i5. giorni , e inabilitazione a poter vendere, 
e tener bottega fino in tre anni. I Giusdicenti , o a 
querela dei lesi, o sull'avviso dei grascieri visite- 
ranno le botteghe di tempo in tempo: e trovata una 
delle suddette contravvenzioni, la puniranno econo- 
micamente con multa da lire 20. a 100. e la car- 
cere fino in i5. giorni, o inabilitazione a vendere 
per 6. mesi, o un'anno, e quanto ai recidivi con 
inabilitazione per 3. anni, o esilio dal luogo, e 5. 
miglia attorno fino in un'anno; e sempre avrà luogo 
la restituzione del prezzo mal percetto, il sotterra- 
mento del genere insalubre, e la conlisca delle sta- 
dere non giuste, o non segnate; salvo il ricorso ai 
ministri superiori di polizia. Motupropr. de' 17. Mar- 
zo i8o3. 

MERCURIALI. Il prezzo dei prodotti campestri, quan- 
do non è stato convenuto, s' intende domandato se- 
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. condo quello, che resulta dalle mercuriali. Dee. del 
Supr. Cons. di Giustizia del dì in. Aprile 182 1. 
113 causa Carletti , e Petessi. Gior. Prat. Leg. ann. 
; 1821. voi. 7. dee. 89. pag. 3n5. 
MERCEDE. V* PROVA TESTIMONIALE. 
MENCI. V. DANNI. 

MERETRICI. La Legge del primo Ottobre i558. proibì 
comprar roba da es.se, perchè essendo forestiere non 
defraudassero i creditori; non godono della tolleranza, 
se non in quanto non diano scandalo, nè siano causa 
di risse, e disordini: non possono abitare dentro brac- 
cia 100. dai Conventi di Monache. Legge de' 29. Luglio 

" mi i5Gu I Bandi de 6. Marzo i5 79 ., 8. Maggio 1G28., 
, 33. Agosto iG3o., e i5. Giugno 1639.. l'obbligarono 

., ; sotto era vi pene, ad abiure in certe strade: proibi- 
vano loro di portare certi ornamenti, e di andare di 
giorno in vettura, o carrozza per Firenze; le astrin- 
sero a rassegnarsi periodicamente all' U0izio dell'One- 
stà, e vietarono loro il mascherarsi, senza licenza, di 
esso, uscir di notte, o assentarsi, ritener seco veruna 
donna anche per serva, o benché fosse parente , e non 
era descritta all'Uffizio come meretrice, e di tener 
gioco; le obligarouo a portare un segno giallo nel velo, 
o altro ornamento da testa; regolarono i loro atti, e 
coutratti, e proibirono a tutti offenderle, 0 insultarle: 
La Provvisione de'o. Luglio 161Ò. ammesse le me- 
retrici dette private, cioè non descritte all' Uffizio, e 
le sottopose a una tassa : ora questa materia dipende 
liberamente dalla polizia nel doppi© aspetto della pu- 
blica salute, e dell'ordine publico. 

MERITO DI CAUSA. Il merito della causa è calco- 
lato suir importare della domanda: dee. del Supr. 
Cons. di Giustizia del dì 6. Marzo 1818. in causa 
Lemmi, e Poggianti. Giorn. Prat. Leg. ami. 1818. 

voi. 4* d ec - l ' P a o* l# 
, Il merito di una causa per la competenza del Tri- 
bunale dipende non dalla quantità, che è dovuta, 

■ 
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ma dalla quantità espressa nella domanda , e quando 
è riconosciuta pettorale, cioè inferiore alle lire 20. è 
dovuta la restituzione delle spese, che sono state fa ite. 
Dee. 78. R. Rota di Fir. del dì 5. Giugno 1820. in 
Causa Cavini , e Naldini. Tes. del Foro Tose. tom. 
10. ann. 1S23. pag. 325. 

— Le cause, le quali non eccedono la somma di scudi 
200. sono dalla Legge sottoposte, per motivo della più 
celere spedizione, e minor dispendio, all'esame d'un 
solo giudice ne' Tribunali Collegiali, e sono perciò 
rivestite del carattere, e natura delle cause sommarie. 
Dee. 84* R* Rota di Fir. de' 5. Giugno 1823. in 
causa Castelli , e Mercatali. Tes. del Foro Tose, 
tom. 10. ann. 1820. pag. 363. 

— Le cause, il merito delle quali non oltrepassa la 
somma di scudi 200. possouo quantunque si agitino 
alle R. Rote esser decise validamente da un solo giu- 
dice, e non possono essere attaccate di nullità. Dee. 
del Supr. Cons. del 5. Maggio 1823. in causa Ma- 
gnani, e Formi gli , e Marri. Tes. del Foro Tose, 
voi. 8. ann. 1823. dee. 69. pag. 338. 

— Le cause di merito incerto non possono essere esa- 
minate, e decise iu appello da un solo giudice di Rota; 
e se esso pronunziasse la sentenza, questa è nulla. 
Dee. del Supr. Cons. del dì 1 3. Maggio 1822. in 
causa Cavigli, e Berretti- Furo Tose. voi. 5. dee. 
G4- pag. 348. 

— Le spese aggiunte alla sorte formano merito di cau- 
sa , quando con una sentenza esecutoria d'altra pro- 
cedente si condanna il debitore al pagamento dell'una, 
e dell'altre: Dee. del R. Supr. Cons. di Giustizia 
del dì 24- Aprile 1820. in causa Fojanesi, e Don- 
nini : Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 38. 
pag. l5o. 

MESSE, E SUFFRAGI. I Lisciti per tal capo, se ecce- 
dono il valore di zecchini 100., o la ventesima del- 
l' eredità non possono essere eseguiti senza la grazia 
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Sovrana, esistano, o non esistano congiunti in qua- 
lunque grado del disponente. Motuproprj de* 18. Ago- 
sto 1777-, e 0. Giugno 1778. 
MESSI. Devono avere a5. anni compiti, saper leggere, 
e scrivere, essere di buoni costumi, e senza pregiu- 
dizi colla Giustizia. Legge degV 8. Febbrajo 1775* 
§. 1. Sulla loro elezione anticamente vedi i §§. 2. e 3. 
di questa Legge, e la Circolare de* 7. Agosto 1779. 
Ora si nominano dal Presidente del Buon Governo. 
Agli eletti si spedisce il Decreto di nomina, e dan- 
no le solite mallevadorie, e sodi senza spesa §. 6. 
Non possono esercitare nello stesso Tribunale il pa- 
dre, e il figlio: il nipote, e il zio paterno, o mater- 
no, due fratelli, o cugini, il suocero, e il genero §. 7. 
I messi non possono esser bargelli , o famigli §. 8. 
I messi hanno scudi 4* ^ mese, fuorché a Campi- 
glia, e Livorno, ove ne hanno 5., e ai bagni di S. 
Giuliano , ove ne hanno 2. Regolamento degV 1 1. Ot- 
tobre 1783. §. I. a. 3. ( per il Fiorentino ) si pa- 
gano dal Camarlingo Comunitativo dopo il 20. di 
ogni mese §. 4* $ e B messo è anche donzello della 
Comunità, questa li pagherà per tale ufficio un sa- 
lario a parte §. 8. Si mutano dopo un discreto tem- 
po secondo i ricorsi , che vi saranno senza lasciarli 
troppo in un Tribunale, e con lasciar veli quanto ba- 
sti, perchè prendano la necessaria pratica dei luoghi: 
se ne muterà ogui anno un piccolo numero, e non 
si faranno mute a truppa di gran distanza §. 4. Leg- 
ge suddetta degV 8. Febbraio 1775. Nei Tribunali, 
ove ne è più di uno non si muteranno tutti in un 
tempo senza gravi cause, perchè rimanga sempre une* 
pratico del paese §. 5. Sulle loro attribuzioni vi è una 
Provvis. de Gì Ghigno 1668. Devono ad ogni richie- 
sta accompagnare gì' esecutori alla casa delle persone 
1 esentarsi > 0 arrestarsi , pena , se ricusano la di- 
: non devono però , nò portar armi, nè pren- 
neir esecuzione, o arresto sotto la stessa 
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pena , ma unicamente assicurare alla persona da ar- 
restarsi , che quelli sono gli esecutori , Circolare dei 
9. Marzo 1769. Non possono tenere ajuti non appro- 
vati , nè si approveranno mai, che a loro rischio, e 
coli' obbligo di pagargli. §. 9. Legge del 1771. Dove 
è T ajuto, il messo principale risiederà presso il Tri- 
bunale, e il Giusdicente invigilerà, che presti il ser- 
vizio , che può, e non divenga un'ozioso pensionato 
§. 10. Non possono far questue, nò ricever regali in 
denaro, o generi, pena la perdita dell'impiego: i Can- 
cellieri Gomunitativi,e i Giusdicenti ne daranno parte 
§. 11. e Regolamento degV II. Ottobre 1783. §. 11. 
Devono risedere dove risiede il Giusdicente §. 12. 
Legge del 1 775. Le Comunità di concerto col Giu- 
sdicente gli provvederanno V alloggio, ma essi ne pa- 
gheranno la pigione §. i3. e Regolamento degV 11. 
Ottobre 1873. Stanno personalmente a Sindacato a 
finir d'anno per rispondere ai ricorsi avanti l'Auto- 
rità, che gli ha eletti, presentando i benserviti del 
Giusdicente , de' Magistrati delle Comunità locali , e 
degli Ufizi superiori della Città capo-luogo della Pro- 
vincia, e sono soggetti alla conferma annuale. Legge 
del 1773. §. i5. iG. 17. e Regolamento degV 1 1. Ot- 
tobre 1783. §. 7. e 12. Ove son più messi, il Giu- 
sdicente divide le gite, e le funzioni, ma devono sup- 
plirsi a vicenda, e l'uno può sempre essere incari- 
cato del servizio attribuito air altro §. 19. Legge del 
177:). Son riunite ai messi le funzioni di Sindaci dei 
malefizi, e rettori de' popoli , e cavallari che sono 
soppressi, e servono i grascieri nelle loro ingerenze 
§. 21. 2D. e Regolamento degV n. Ottobre 1783. 
§. 9. Tutti gl'incerti civili, e criminali si mettono 
in una cassetta, e si dividano ogni mese fra tutti i 
messi del Tribunale §. 7.2. 26 e Regolamento del 
1783. §. 6. Ove le funzioni di soprastante si fanno 
dai messi, ciò spetta al messo più anziano, e gli al- 
tri lo suppliranno, mentre è occupato in questo ser- 
Dii. Lcg. T. U. 6 
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Tizio : onde gl' incerti di soprastante ai mettono nel* 
la cassetta. §. 27. 28. Legge del 1775. Il Giusdicen- 
te può sospendere i messi con renderne conto , e de- 
stinare un'interino. §. 3o. 3i. Un messo inabilitato 
a servire in una Giurisdizione , non vi può andare 
neppure, come famiglio §. 33. I messi non posso- 
no l'are atti civili , fuori della Giurisdizione civile del 
loro Tribunale , nè criminale fuori della Giurisdizio- 
ne criminale, pena la nullità, spese, e danni. §. 3/}. 
Sotto le stesse pene non possono fare atti neppure 
nel loro territorio, senza mandato del Giusdicente, 
o del Notaro, e nemmeno per ordine di un'altra au- 
torità, dovendo ricevere tutte le commissioni da det- 
ti ministri . §. 35. Il Giusdicente si varrà dei secon- 
di esecutori, se il messo referisse nulla da gravare, 
o anche in vece del messo , se la parte istante lo al- 
lega a sospetto. §. 36. I messi per loro affari posso- 
no essere convenuti , ed esentati , come ogni altro 
avanti il Tribunale competente. Il §. 38. darà alla par- 
te T azione di convenirli avanti il Tribunale di Fi- 
renze ; è unito a questa Legge il ruolo de* messi del 
Fiorentino , e loro salario . §. 37. Le nuove Leggi han- 
no dato ai messi il titolo di cursore: sopra i loro at- 
ti. Vedi il Regolamento di Procedura Civile. §. ioa3. 
e segg. La Circolare de' a3. Novembre 181 4- prescris- 
se varie disposizioni provvisorie sulle loro funzioni, 
e salarj fino al 181 5. 

MEZZANI. Sono essi tenuti a denunziare ogni mese al- 
l' ufizio dell'esazione del loro circondario i contratti , 
e partiti interessanti beni immobili da essi stipulati, 
e di fare apporre il visto ogni anno al loro registro 
dall' ufizio suddetto. Circolare de' 29. Marzo 1816. 

MEZZANO. Quegli, che come mediatore, o mezzano ha 
trattato, e concluso una vendita , e respettiva compra 
di beni , per quanto non sia un mezzano approvato , 

" contuttocio se interpone la sua mediazione per pro- 

^fesaione a simili aflari , ha diritto a quella mercede* 
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che è solito di pagarsi , nè può dal compratore im- 
pugnarsi il di lui intervento , quando ha convenuto 
col venditore di pagare il mediatore. Dee. della R. 
Ruota di Pisa del 6. Maggio 1823. in causa Co- 
facci , e della Longa , e della Bianca . Tesoro del 
Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 68. pag. 33o. 
MIGLIORAMENTI . Quando si tratta di miglioramenti 
fatti nel fondo dotale si devono distinguere gì' utili dai 
necessar j . I primi si fanno , perchè il fondo divenga 
migliore , ed i secondi , perchè non perisca il fondo . 
Nei necessari' può essere vero , che il marito , 0 il di 
lui erede lucri i frutti dei miglioramenti, nè che si 
de vano compensare colie spese. Negl'utili poi non può 
1* erede del marito lucrare i frutti decorsi dopo lo scio- 
glimento del matrimonio, o se percipe i medesimi so- 
no da compensarsi colle spese dei miglioramenti. Te- 
soro Ombr. toni. 3. dee. i4- pag. io5. 

— I miglioramenti utili , e volontari non debbono ab- 
buoiiarsi al possessor di mala fede. Quello, che è ob- 
bligato a rifare i miglioramenti può scegliere, o di 
rifare le spese, 0 i miglioramenti. I frutti di miglio- 
ramenti spettano a quello, che ha migliorato, quale non 
può imputargli nelle spese fatte . La compensazione 
dei frutti percetti dal. fondo coi miglioramenti non si 
fa ipso jure , ma mediante V eccezioni . I frutti per- 
cetti s'acquistano dal migliorante, finche non venga 
opposta la compensazioue. Tes. Oinbros. decis. 3i. 

toni. I . 

— I miglioramenti dovuti al possessore di buona fede dal 
proprietario del fondo, di cui ha ottenuta la reinte- 

rzione, si regolano colla proporzione del meno tra 
speso, o migliorato. Sent. della Rota di Fin del 
dì 17. Aprile 1821. in eausa Riccesi, e Riccesi: 
Gior. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 78. pag. 349. 

— I miglioramenti del fondo gravato di un'ipoteca even- 
tuale non restano obbligati a favore di quello, a cui 
è ipotecato, ma formano un patrimonio libero a vanr 
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taggio del migliorante , il quale può con giustizia se- 
parargli in specie a benefizio di colui, che ha coo- 
perato ai medesimi colla somministrazione del dena- 
ro, o della materia, o coli' opera: Sent. della Rota 
di Fir. del dì 21. Marzo 1822. in causa Ricci, e 
Kiguè de* Ricci : Foro Tose. voi. 5. dee. 48. p. 29G. 

- Quando il conduttore anche senza il consenso del 
padrone eseguisce nel fondo locato dei ■ miglioramen- 
ti utili si devono rifondere al conduttore miglioran- 
te le spese colla distinzione del quid minus inter 
impensum, et melioratum. Sent. del R. Magistrato 
Supr. del dì a3. Giugno 181 9. in causa Bacheri 9 
e Lombardi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. 
dee. 9. pag. 188. 

- Per V effetto di ripetere i miglioramenti si deve pro- 
vare lo stato antico , e si devono giustificare i miglio- 
ramenti fatti da se, o da quello, che aveva cau- 
sa per effetto di répetergli. Tes. Ombr. tom. 6. de- 
ci s. 5o. pag. 5oo. 

- L' enfiteuta possedendo con titolo di dominio diven- 
ta vero padrone dei miglioramenti a differenza di quel- 
lo, che non possedendo con titolo di dominio diviene 
semplice creditore di miglioramenti ; e perciò la di- 
minuzione del valore dei miglioramenti determinato 
dall' a ntico cede in danno del migliorante; e perciò 
bisogna provare precisamente il valore del tempo, 
in cui i miglioramenti si devono detrarre. Tes. Ombr. 
tom. 8. dee. 3$. pag. 5 20. 

- I miglioramenti, che secondo la Legge d'investitura 
si devolvono al padrone diretto non restano obligati 
al creditore, che agisce in quel tempo, in cui quelli 
si ritrovano presso il padrone diretto . Se poi si tro- 
vano presso i chiamati, e sia stato convenuto, che 
ritornino di qualunque genere siano, allora sono af- 
fetti all'ipoteche. Si esaminano diverse questioni Tes. 
Ombr. tom. 9. dee i5. pag. 200. x 

- I miglioramenti tanto in genere , che in specie si 
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provano per mezzo di periti. Se esista il patto, die 
in qualunque caso di devoluzione i miglioramenti, 
benché piccoli siano devoluti al padrone diretto insie- 
me col Tondo enfiteutico, quelli che dovevano farsi 
per patto dei contratto, non posano durante V in- 
vestitura neir erede del miglioramento, ma nel chia- 
mato successivo . Il valore degl' altri depeudenti uni- 
camente dall' arbitrio del migliorante si deve rifare 
all'erede avuto riguardo però al pericolo della de- 
; votazione. Tali questioni si esaminano nella decisione 
54. tom. 12. p. 5 aò*. del Tes. Ombr. 

— 11 patto della perdita dei miglioramenti aggiunto 
ad una locazione a breve tempo, quando il condut- 
tore manchi per un triennio al pagamento della pen- 
sione, è dei tutto invalido, non dovendosi aver ri- 
guardo, che si tratti di piccoli miglioramenti, men- 
tre nella materia di locazione specialmente a bre- 
ve termine non ha luogo la distinzione tra i miglio- 
ramenti piccoli, e grandi. Indipendentemente anche 
dall' invalidità del patto non e luogo alla perdita dei 

• miglioramenti, o quando non sia stata provata la 
caducità, o quando sia stata provata, si presumeri- 
messa per essere stato accettato il pagamento del ca- 
none senza riservo di diritto dopo la denunziata ca- 
ducità, e dalla lunga acquiescenza del locatore . In 
ogni caso non si deve denegare al conduttore la pur- 
gazione della mora, la quale indistintamente com- 

v pete tanto, se detto patto si consideri separato dal 
contratto di locazione, quanto se si prenda, come 
parte, e sequela della locazione medesima, l'esor. 
Ombr. tom. 12. dee. 3i. pag. a32. 

MILITARI. V. CANNONIERI GU A R D A-COSTE . 

rr Non possono contrar matrimonio senza licenza So- 
vrana: e senza la presentazione di essa i Parochi 
non daranno loro la Benedizione Nuziale. Circolar* 
de 1 14. Novembre 1752. Motuproprj de 1 ai. Novem- 
bre 1764. , e a4» Luglio 1765. Cosi le promesse di 
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sponsali di militari sono nulle senza il Regio assen- 
so anche dopo il congedo dal militare, e benché pre- 
cedute da stupro. Legge de' n. Luglio 1778. Noti/, 
de* Zo. Agosto i8i5. I Vicarj dopo che è stato com- 
pilato un processo contro persone godenti dei privi- 
legio militare, lo rimetteranno all'Auditore militare. Se 
vi sono implicati anche altri non militari la copia, che 
serve per la partecipazione al Supremo Tribunale di 
Giustizia si rimetterà da essi alP Auditore militare, 
che dopo statuito l' occorrente quanto ai militari, 
la passerà per gì' altri al Tribunale di Giustizia . 
Circol. de' 2^. Gennaio 1794* 1 militari Toscani, b 
Esteri, che giungono in Toscana devono dentro a4- 
ore fare visitare le loro carte dal Comando della 
Piazza; senza tal visto ninno albergatore può allog- 
giarli, e saranno arrestati. Noti/, de' 24. Novem- 
bre 1814. 

- Regolamento sul trasporto dei militari . Circol. della 
Camera delle Comunità del dì 18. Febbrajo 1820. 

- In aumento alle disposizioni contenute nel Rescrit- 
to del dì 19. Febbrajo 1819. publicato dall' I. e 
R. Consulta del primo Marzo detto relative al mo- 
do di convenire giudicial mente i militari avanti i Tri- 
bunali civili viene ordinato, che rapporto all' esazio- 
ne delle poste di diritto Regio, allorché vengono por- 
tate avanti i Tribunali ordinari non è necessario il 
consenso del Comandante . In quanto all' esecuzione 
reale che fosse ordinata contro i militari, non potrà 
eseguirsi, che dietro la Facoltà ottenuta dal Coman- 
dante, ed alla presenza di due militari. In quanto 
ai militari in ritiro, che abitano in luoghi, ove non 
è Comando, si potrà fare l'esecuzione senza l'assi- 
stenza dei militari. Le cause pettorali tra militari , 
o tra un militare, e paesano, quando il militare è 
reo convenuto, e debitore, si decideranno dall' Au- 
ditore militare fino al merito di lire 70. Circol. del- 
ti, e R. Consulta de' 17, Aprile 1820. 
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— Ili quanto alle mancante commesse da alcuno dei 
militari componenti le due quarte compagnie dei ter- 
zi Battaglioni dei Reggimenti stabiliti fissamente in 
Portoferrajo, e nei casi contemplati dal §. 29. degli 
Artic. di Guerra pubblicati il i5. Marzo 181 5. sono 
sostituite alle pene di esilio, confino ec. quelle della 
carcere, 0 reclusione nei livori forzati , osservato quel- 
T ordine, e proporzione nella durata di tali pene, che 
trovasi determinata dalla Legge de 22. Giugno 1816. 
per i rei di furto. Motupr. de 3o. Agosto 1824. 

MINIERE. È abolita ogni regalia , e privativa sulle 
medesime ; tutti possono senza licenza scavarle , e 
fare suoi metalli scavati, semi-metalli, e pietre du- 
re, e preziose Legge de' i3. Maggio 1788. §. 1. Ma 
se si la lo scavo nel suolo altrui , o con pericolo di 
danneggiare gli altrui edilizi , o fondi si dee riporta- 
re il consenso degl* interessati ^ e adempire le condi- 
zioni, sotto cui fu prestato, e se sono in prossimità di 
strade Regie, o Gomunitative si osservi la Notifica- 
zione de' 2. Agosto 1787. sono abolite tutte le grazie 
contrarie alla presente Legge meno quelle a titolo cor- 
respettivo o oneroso , e quando esse pure siano estinte 
per lasso di tempo si osserverà la presente Legge §. 3. 

MINISTRI ESATTORI. Ricevono essi il rimborso delle 
spese Fiscali ne processi criminali a forma delle note 
loro rimesse dalla direzione, con obligo di farne i 
versamenti ogni mese alla cassa del Regio Fisco . 
Circol. de' 9. Gennaio 1816. 

MINORI. Sebbene il testatore abbia dichiarato, che il 
di lui erede proprietario non possa fare alcun inven- 
tario, nè pretendere alcuna cauzione dell'usufruttua- 
rio: se quest'erede è minore, il di lui padre può le- 
gittimamente formare V inventario dei beni compo- 
nenti l'eredità. Dee. del Supr. Cons. del dì 18. 
Giugno 1820. in causa Brunetti, e Bargelli : Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 5*]. pag. $25* 

— II minore , benché tacitamente emancipato, non può 
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esercitare la mercatura senza autorizzazione. Sent* 
del R. Tribunale di Commercio del dì primo Set*- . 
tembre 1817. in causa Papasoli, e Fallani: Giorn. \ 
Prat. Leg. ann. 181 y. voi. 4* dee. 67. pag. 3o4» 

— Il Bando de' 12. Agosto 1731. , e la Circolare 
de' i3. Novembre 1795. vollero che le obbligazioni 
dei minori, e donne maritate si facessero avanti i Ca- 
pitani di Orsanmichele colle solennità statutarie . I 
messi daranno notizia ai Giusdicenti, e i Potestà al 
Vicario della morte di quei, che lasciano minori sen* 
za tutore. Circol. de 6. Giugno i5(i5. Istruz. de- 
gV 8. Giugno 1782. Agli effetti civili si avevano per 
maggiori quei che avevano compiti i 20. anni: ai 
criminali quelli che ne avevano compiti 18., i mi- 
nori di anni 12. non potevano punirsi per ver un de- 
litto Bando de* 23. Luglio i56i. Ordini de'i5. Gen- 
naio 1744* §• 4- Vi sono delle istruzioni ai Giusdi- 
centi de' 21. Settembre 1621. oltre le suddette de- 
gli 8. Giugno 1782. sulla minore età, che vi ha in 
parte derogato. Vi è pure una Legge sulla tutela, e 
cura degV 8. Giugno 1767. Legge, art. i3. e segg. 
vogliono che sian riguardati come miserabili , e esenti 
da ogni spesa i pupilli, che non hanno più di 5oo. scu- 
di di patrimonio netto e fruttifero . Una Legge dei 
26. Settembre 1802. sopra i contratti de* figli di fa- 
miglia , minori, o sottoposti dichiarò, che non dava- 

, no azione civile, nè criminale contro di essi, e stabili 
varie pene contro i contraenti , complici e mezzani . 
La Circolare de' 3o. Settembre detto sulla di lei ese- 
cuzione volle, che si tenesse registro nei Tribunali del- 
le obbligazioni già contratte . Ora ciò è regolato dal- 
la Legge de' i5. Novembre 181 4- che contiene : anche 
le disposizioni transitorie; I ricorsi contro i Sindaci 
rispetto all'economico dei patrimoni di minori , e sot- 
toposti si portano alla respettiva Ruota Civile . Rifor- 
ma de* i3. Ottobre 1814. §. 27. 76. 

MISSIONI. I Giusdicenti non le permetteranno senza li- 
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ronza del R. diritto: in essa si ordinerà di farle nella 
, Chiesa senza spettacolo, in tempi da non distrarre i 
contadini, e altri dal lavoro, e di finirle al tramontare 
del sole. 1 Giusdicenti possono derogare ad alcuna di 
tali condizioni, ove le circostanze locali lo esigano Ci re. 
delJVovemb. 1776 {senza giorno) La Legge deiS. Otto- 
bre 1793., e quella deZo. Gennaio 1798. , da facol- 
tà ai Vescovi di permetterle in Chiesa con obbligo 
di prevenire 8. giorni prima il Segretario del R. 
Diritto. 

MISURA. Se dall' istrumento di vendita non si rilevi, 
come si deve misurare il fondo comprato, si deve usare 
quella misura, che i testimoni istrumentari, ed il 
JVotaro asseriscono essere stata convenuta tra i con- 
traenti: mentre in questo caso non ha luogo la con- 
clusione , che la misura si deve fare secondo lo stile 
di quel luogo, ove si celebra il contratto. Tes. Ombr. 
tom. 4* dee. 11. pag. 96. 

MOBILI. V. EREDITA'. 

— Sotto nome di mobile non si contiene tutto ciò , che 
può moversi, ma la sola supellettile, massimamente 
se le altre cose, che si muovono furono esposte sotto 
altre parole: nè sotto questo nome si comprende il 
grano, vino, olio ec. JNel legato di un fondo fornito 
si comprende quella porzioue di frutti, che sia ne- 
cessaria per un'anno ad uso del ibndo, e dei padre 
di famiglia. 

— 11 legato di tutto il mobile di casa è più esteso del 
legato dei mobili . La parola arnesi denota la supel- 
lettile. Sotto il legato di tutte le cose, e masserizie 
non si comprendono il grano, e i frutti della terra. 
Le parole mobili , e masserizie nei legati si prendono 
per sinonimi. Sotto il legato di tutto il grano, che 
il testatore abbia in casa , non si comprende il grano 
da vendersi, ma solo quella parte, che è necessaria 
per un anno. Sotto nome il legato di un fondo, e di 

^ tutte le cose ivi esistenti, benché non vengano le mer- 
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canzie acquistate per farne mercatura, vengono tut- 
tavia quelle , che sono state dal testatore raccolte nel 
suo fondo, benché destinate alla vendita . Le mercan- 
zie, o i frutti dell' effetto, che restino compresi nel 
legato di un fondo delle cose ivi esistenti si ricerca, 
clie abbiano una vera , e propria esistenza . Tes. 
Ombr. dee. 23. tom. 2. in cui si riportano altre mas- 
sime. 

MOGLIE. V. DONAZIONE. 

— V. LEGATO. F. DOMICILIO. 

— V LEGATO. 

MOLINI. La licenza per costruire molini, e Edi fi zi a 
acqua si da dalla Comunità operati i metodi vegliatiti, 
e col pagare le Solite tasse. Regolamento de' 10. Apri- 
le 1782. ( per il Fiorentino ) §. 36. Per ogni molino 
nuovo o aggiunta di doccia , o palmento ad un vec- 

— chio, senza denunziarlo a decima vi è la penale di 
lire 21. a favore dell' accusatore . Non ha luogo la pe- 
nale, se la trasgressione è scoperta dal Tribunale, o 
dal Cancellier Comunitativo, o denunziata spontanea- 
meute dal trasgressore. Circolare de' 23. Agosto 1782. 
^.llorchè è domandato di erigere nuovi molini il Ma- 
gistrato Comunitativo farà afiiggere gli Editti con un 
termine ai possessori , o abitanti interessati alla deri- 
sione delle acque a dare il loro consenso , o ricusar- 
lo con i motivi in scritto. Quindi il partito, e tut- 
te le carte si rimetteranno al Senatore Sopra ssindaco , 
che le ritornerà per l'esecuzione, se la cosa è rego- 
lare, e se i voti dei consenzienti a fronte dei dissen- 
zienti sono eguali ai due terzi , o ne renderà conto 
a S. A. R. se occorre; se l'opposizione è relativa al 
solo interesse privato si rimettono le parti al Tribu- 
nale competente. Circolare de' 9. Ottobre 1795. La 
Circolare de' 17 Novembre i8i5. ha rimessa in vi- 
gore dopo il primo Gennaio 18 16. la tassa sopra i 
molini , e edilizi a acqua . 

MONASTERI, E CONSERVATORI. I vestimenti, e 
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professioni si laranno di mattina, e finiranno a mez- 
zo-giorno. Legge de' 2$. Novembre 1^53. §. 1. Questa 
Legge ne regola il modo, e proibisce ogni pompa sotto 
pena di scudi 5oo. a favore dello Spedale di Santa 
Maria Nuova. La proibì pure la JSotif. de' 2^ Agosto 
1784. §■ 1. e 2. che soppresse tutti gli emolumenti 
soliti di queste occasioni. Non possono vestirsi neppure, 
come converse nemmeno nei Conservatorj quelle, che 
non hanno 20. anni compiti, ne essere accettate, che 
tre mesi prima di detta età. Motuproprio del 4- Mag- 
gio 1775. §. 2. La monacanda prima di essere ac- 
cettata deve stare sei mesi fuori di qualunque Mona- 
stero §. 4- 1 seguenti articoli, la Circol. del 7 Gen- 
ììojo 1777, le Istruzioni ai Giusdicenti, e Operai 
de' 18 Maggio 1775. e la Circuì, del 19. Luglio 1777. 
riguardano l'esame delle monacande avanti l'accetta- 
zione, e sua forma, e le licenze dei Giusdicenti per 
la vestizione. Tutto il presente Motuproprio si ap- 
plica anche ai Conservatorj senza voti, uè clausura 
§. 3. Per l'ammissione di quel numero di monache, 
che ogni Convento può mantenere, si preferiranno 
sempre quelle del luogo, e poi le suddite: le forestie- 
re non si accetteranno mai come converse. Motu- 
proprio de' 30 Luglio 1782. §. 5. e 6. Nei Monasteri 
dopo l'anno del noviziato la novizia invece di profes- 
sione potrà promettere l'osservanza delle costituzioni 
dopo di che sono abili a tutti gli ufi zi delle monache 
professe, e godono de' medesimi diritti, ma possono 
sempre tornare alle loro case. Tale promessa si farà 
privatamente in mano della superiora senza alcuna 
funzione Ecclesiastica, e colla clausola, che la novizia 
non intende di far voto, ne semplice, nè solenne, ma 
di restar sempre nella sua libertà JSotif. de 2S Marzo 
1786. §. 6. e Circol. de' 16. Settembre 1789. Non si 
può professare che compiti i 3o. anni; prima di que- 
sta età sono proibiti anche i voti semplici sotto pena 
dell'esilio per chi gli consigliasse, e se fossero le mona- 
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che della proibizione di jriù vestire nel Monastero §. 

7. e 10. Ne' Conservator j 1 vestimenti saranno privati, 
e senza funzioni di Chiesa, gli abiti saranno unifor- 
mi, senza velo, o altro segno monastico; non vi si 
fanno professioni, uè voti ^. 11. Le suddite non pos- 
sono monacarsi in Conventi esteri, che previo il so- 
lito esame, e il pagamento a uno Spedale della To- 
scana del doppio della dote, che si dovrebbe, se si 
monacassero in Toscana: anche se viene concessa la 
dispensa Sovrana devono pagare la dote semplice allo 
Spedale Toscano. Notif. de' 4« Settembre 1788., e 
Circol. àé 3o. Gennajo 1790. Sono esenti dall' obligo di 
stare sei mesi fuori del Convento prima della vesti- 
zione le oblate dei Conserva torj. Circol. de' 2. Luglio 
1789. Per le oblate de* Con serva torj non è necessario 
l'esame avanti la vestizione. Circol. de' 19. Novembre 
1791. Mima fanciulla può essere ammessa a fare le 
prove, se non ha 18. anni compiti. Circol. de'3o. Nov. 
1782. La dote delle fanciulle per monacarsi in Toscana 
sarà doppia di quella delle suddite: non si diminuirà, 
che di consenso dell' Opera jo in vista delle circostanze 
del Monastero, ma in guisa, che sia sempre molto 
maggiore di quelle delle suddite: Tal consenso è ne- 
cessario per diminuire la dote anche a queste ultime. 
Circol. de \5. Febbraio 1 777- , e Motuproprio de f 3o. 
Luglio 1782. §. 8. Per le converse non si può esi- 
gere dote ma solo uu corredo del valore di scudi 25. 
e non più: ne' Conservator j senza voti, se la conver- 
sa vuole uscire non . è tenuta pagare gl'alimenti, che 
si hanno per compensati col servizio. Alla dote «sud- 
detta abolita non si sostituirà altro peso a titolo di 
livello, o altro, nè si diminuirà ciò, che i Conventi 
erano soliti somministrare alle converse. Motuproprio 
de' 4. Maggio iy]5, 9 e Circol. de' 18. Maggio 1775. 
§. 1. e segg. Il Motuproprio de'3o. Luglio. 1782. 
abolì le doti per le -converse, e oblate, e in vece so- 
stituì una elemosina allo Spedale locale, e in mau- 
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canza a quello che riceverà i malati del luogo: que- 
sta elemosina fu fissata a scudi -i5. per le converse, 
e per le velate in una somma eguale alla dote , e ciò 
anche per l'oblale dei Conservatorj §. i. 2. 3. e 4- 
Per le serventi negli Spedali non aveva luogo n è ele- 
mosina, nè do le. Lo Spedale può sempre congedare 
quelle, che per impotenze o cattiva volontà non sanno 
il loro dovere §. 5. Lo Spedaje, cbe riceve l'elemosi- 
ne delle monacande doveva renderle in tutti i casi, 
in cui il Convento avrebbe dovuto rendere la dote. 
§. 6. Alle suddite S. A. R. accorda secondo i casi 
condonazione, e diminuzione, onde il sacrifizio della 
monacanda non serva di compenso economico alla 
famiglia §. 9. Il Convento non può esigere nulla dalle 
monacande uè a titolo di livello, esenzione di ufizi, 
regalo, corredo, mobili, o altro titolo anche corre- 
spettivo sotto pena di restituire, e arbitrio fino alla 
soppressione del Monastero §. 10. Le famiglie posso- 
no assegnare alle monacande un annuo livello per i 
loro bisogni personali, ma il Monastero non può in- 
tervenire a paltuirlo sotto pena dell' articolo precedente 
§. 11. Gli Operai sono responsabili delie contravven- 
zioni ; fisseranno per ogni Monastero una ristretta som- 
ma per le vestizioni, e professioni comprese le mali- 
eie, e regali, e oltre questa somma la famiglia della 
monacanda non potrà fare veruna spesa §. 12. Vi è 
una Noti/. Transitoria del 5. Novembre 1782. Le 
elemosine allo Spedale sono tassate come segue: Per 
le velate, o oblale Nobili di Firenze scudi ^j5o. Per 
le Nobili di Provincia scudi 45o. Per le Cittadine 
di Firenze scudi 100., e come per le Cittadine di 
Provincia scudi 100., e come per le Cittadine di Pro- 
vincia per le ragazze delle Città di famiglie, che vi- 
vono civilmente con patrimonio, impieghi, o indu- 
stria, per le ragazze di famiglie di terre, e campagne, 
che posseggono quanto basta per essere imborsate 
nelle borse della Comunità scudi 80. Per le artiste 
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di qualunque luogo scudi. 5ó. e per le forestiere che 
non possono accettarsi, se non come velate, sempre 
il doppio. Per le converse scudi 25. L' elemosina si 
paga allo Spedale prima della vestizione, che non si 
permette, se non è presentata la ricevuta all' Opera jo. 
Motupr. de 26. Gennajo 1784- Notif. del primo Set- 
tembre 1798. Nascendo dubbio sulla condizione della 
monacanda si chiederà sempre la somma maggiore 
per lasciare, che la famiglia produca al Giudice com- 
petente le giustificazioni necessarie, oude pronunzi se- 
condo la giustizia. Circolari del 27. e 28 Agosto 1794* 
Si restituisce la dote alle ragazze, che prima di pro- 
fessare escono dal Monastero; devono restituirla anche 
i Gonservatorj , se escono per maritarsi, o se vi sono 
restate meno di dieci anni. Se vi sono state più di 
dieci anni, e non escono per maritarsi, la dote si 
compensa in tutto, o in parte cori gli alimenti, e 
si concerta col Sopraintendente dello Spedale , a cui ' 
fu pagata la somma da restituirsi. Notif. de 28 Marzo 
1785. §. 9. Per le elemosine si possouo consegnare 
allo Spedale le cartelle di doti ricevute da luoghi Pii 
con supplire in contante ciò, che manca, o ritirare 
ciò che avanza, e ciò quando lo Spedale le riscuote. 
La cessione si fa con la firma di chi di ragione in 
calce della cartella. La vestizione purifica la coudi- 
zione del pagamento senza aspettare la professione, 
ancorché fossero conferite sotto condizione del matri- 
monio temporale , perchè le oblate possono sem- 
pre contrarlo Circolare de' oo. Luglio 1785., e No- 
tificazione de"òo. Gennajo 1786. Se nelle cartelle vi 
è un eccedente, questo si rende subito in contanti al- 
meno iu somma eguale all' importare della cartella, 
che forma il sopravanzo: diversamente quest'ecce- 
dente non si rende, che dopo la professione, e se non 
segue tutta la dote si restituisce al Luogo Pio, che 
la conferì. CircoL de 34. Maggio 1793. La dote ri- 
cevuta dallo Spedale si lucra da esso, se la monacali- 
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da muore dopo un'anno dalla vestizione, benché senza 
professione. Se muore prima si rende a chi di ragio- 
ne; e si rende sempre se esce dal- Monastero prima 
di giugnere all'età della professione. Noti/, de 28. 
Maggio 1795. Una Noti/, de* iZ. Agosto 1804. ri-, 
guarda le doti per i Conservatorj ripristinati in Mo- 
nasteri per Decreto degl'Ordinari. La Circol. de 1 5. 
Maggio 1786. tolse agli Spedali, e rese ai Conserva- 
torj la dote dell' oblate. Non possono collocarsi in edu- 
cazione, e convitto ne' Monasteri ragazze minori di 
anni 10. compiti; meno che nei Conserva torj senza 
voti. Motupr. de* 4* Maggio 1775. §. 1. Motupr. 
déZo. Die. 1779- JNotif. de* i5. Genti. 1780. Nei Con- 
servatorj, ove ciò è possibile si farà scuola gratuita 
alle ragazze del paese Notif. de 28. Marzo 1785. §. 16. 
su questa Legge vi è una Circol. Transitoria de* i5. 
Agosto 1785. Gli Operaj annunceranno al Regio Di- 
ritto la vacanza de' posti gratuiti con rimettere le 
suppliche delle concorrenti, e il loro parere. Circo- 
lare de* 18. Giugno i8o3. Il servizio spirituale di- 
pende dagl'Ordinari : Il temporale , ed economico da- 
gl'Opera j Provvisione de' 17. Aprile i545. Gli Ope- 
raj devono tenere lo stato attivo, e passivo del Mo- 
nastero. Ordini 3. Luglio 1766. §. 1. I ministri del 
convento consegneranno all'Operaio ad ogni richiesta 
tutti i libri, scritture, notizie ec. § 4- Tutti gl im- 
piegati temporali devono essere confermati ogni anno 
nel Dicembre dall' Operaio, altrimenti si hanno per 
congedati §. 5. Essi dipenderanno unicamente dal- 
l'Operaio pena la perdita dell' impiego, e i danni non 
eseguiranno altri ordini §. 6. Circol. de* 18. Maggio 
1775. §. 8. Gli Operai faranno ógni tre anni alme- 
no visitare da periti probi, e capaci gli stabili ru- 
stici, e urbani del convento, e se ne faranno ri- 
mettere la relazione : Ordini suddetti del 1 7G6. §. 7. 
e Circol. de* 18. Maggio 1775. §. 9. La Notific. 
de* 5. Settembre 1782. ordinò la vendita, 0 allivel- 
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lazione di tutte la case, e botteghe spettanti a con- 
venti, e conservatorj , e non inservienti all'uso di 
essi, o loro impiegati, e terreni. In spiegazione di 
essa, e sulla prelazione nell'acquisto vi sono le JYotif. 
de* 23. Settembre 1782., I. Luglio 1783. e le dr- 
eni, de 25. Febbraio 1783. e 20. Ottobre 1784. Niuno 
può essere operaio di più di tre monasteri . §. 8. 
Ordini del 176G. e § 12. Circolare del 1775. 
Gli opera j invigileranno, che gì' Ecclesiastici addet- 
ti al servizio spirituale del Monastero facciano il 
loro dovere. Circolare de* 18. Maggio 1775. §. 1. 
Questi non si ingeriranno nell'economico, che spetta 
ai soli operai, come l' amministrazione degl'effetti, ri- 
scuotere, pagare, regolare le spese §. 2. 3. L'operaio 
elegge gli scrivani, procuratori, fattori, ortolani, e 
altri ministri, e le camarlinghi procurando quanto 
a queste di combinare il gradimento delle monache. 
Vacando il posto di mediqo, o chirurgo presenterà alle 
monache una nota di più soggetti capaci §. 4* L'ope- 
raio si fa render conto , e fa i saldi col procuratore, 
fattore eC. cercherà che si aumentino l'entrate , e di- 
minuiscano le spese. §. 5. 6. La conferma annua di 
esso non è necessaria per le camarlinghe, e per i 
medici e chirurghi §. 7. Per alienare, allivellare, o 
ipotecare stabili è necessario il decreto del Magistrato 
Supremo §. 10. e Circolare de' 7. Agosto 1775. La- 
scie ranno alle monache la nomina ai benefizi di loro 
patronato, insinuando loro se si tratta di curati di 
assicurarsi dall'ordinario della capacità dei concor- 
renti; e se per regola la nomina spetta a loro, e che 
il benefiziato deva esercitare qualche funzione nel 
monastero procureranno di combinare il gradimento 
delle monache. Circolare de 1 18. Maggio 1775. §• I i. 
Non promiscueranno i loro interessi con quei del 
Monastero , nè si varranno dei di lui beni , e mi- 
nistri per uso proprio §. 14* Gli operai, confesso- 
ri, procuratori, predicatori ec. hanno diritto all' uno- 
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reno, cui possa esser luogo, ma non a regali in com- 
mestibili, o altro dal monastero, o monache. Circo- 
lare de'18. Febbraio 1778. Sono soppressi 1 Direttori 
Ecclesiastici dei monasteri, e rimpiazzati nelle sacre 
funzioni dai Vescovi, o dal Confessore, o dal Parroco. 
Notificazione de' 2$. Agosto 1784. §. 3. In tutti 1 
monasteri s'introdurrà la vita comune, e se 1 econo- 
mia lo impedisce non si ammetteranno altri indivi- 
dui, finché si possa introdurla. §. 4- Introdotta que- 
sta restano aboliti tutti i livelli, e prestazioni, che 
le famiglie pagavano alle monache. §. 5. Ugni mo- 
nastero avrà un solo operaio §. 6. I Vescovi invigi- 
leranno sulle buone scelte dei Confessori, e loro con- 
dotta, e affinchè non facciano conferenze colle mona- 
che alle grate. È abolito ogni regalo, che ritiravano dal 
monastero, o dalle monache alle grate. E' abolito ogni 
regalo che ritirali dal monastero, o dalle monache. 
Avranno una provvisione da fissarsi dall'operaio, e 
dal Vescevo, in proporzione delle forze del monaste- 
ro, numero dégl' individui, incomodi, tempo, e gi- 
ta necessaria , se il monastero è fuori di città , ma 
non eccederà scudi 4. il mese. Fisseranno pure un 
discreto trattamento da non potersi eccedere, per il 
medesimo, quando debbasi trattenere nel monastero. 
Invigileranno, che le monache non gli diano regali, 
neppure per messe o altro, essendo ciò contrario alla 
vita comune, e che non ne ricevano, fuorché la messa 
cantata ili occasione di vestimenti, professioni, e mor- 
tori neppur dalle famiglie delle monache. Circolare 
de 18. Dicembre 1784. Si considerano come mona- 
steri quei soli, ove si pratica la vita comune: gli al- 
tri sono Conservatorj. Notific de' 2$. Marzo i 7 85. 
§. 1. 2. i Conservatorj dipendono da' Vescovi, quanto 
alla Chiesa, Funzioni Sacre, e elezione di confessori, 
e nel resto dal Regio Diritto: devono avere un ope- 
raio secolare. Notificazione de 2$. Marzo 1736. §. 10. 

Diz> Leg. T. IL 7 
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Nei Conserva torj si ammettòno anche le vedove; non 
vi si fa verun giuramento, o promessa di osservare 
le costituzioni. La Comunità può disfarsi delle oblate, 
che ne disturbassero la quiete , e non si prestassero 
ai loro doveri, e ciò con partito formale, col con- 
senso dell'operaio, o partecipazione al Regio Diritto. 
Le oblate possono uscir sempre, ma in tal caso non 
saranno più ammesse in quel Conservatorio §. 12. Nei 
Conservatorj non entrano altri uomini, che i parenti 
più prossimi delle oblate col consenso dell'operaio, 
e della superiora, col quale possono andare qualche 
volta alla loro casa , purché siano accompagnate da 
alcun altra oblata, e ritornino la sera al Conserva- 
torio §. 1 3. Vi si ricevono anche le vedove, e le donne 
separate dai mariti, e le ragazze in educazione sem- 
pre con pagare la dozzina §. 14. e i5. Gl'opera j de- 
cadono dal loro ufizio, quando vengono sottoposti al cu- 
ratore; 11 Giusdicente ne informerà la Segreteria del 
Regio Diritto. Circolare de' 3. Aprile 1797. Gli ope- 
rai non devono trascurare nessuna delle cautele, che 
si praticano nelle amministrazioni pubbliche . Devo- 
no esigere mallevadore da quei, che maneggiano de- 
nari, o r<Jie del convento, e conoscere della di loro 
idoneità . Ogni cinque anni nel mese di Giugno ri- 
metteranno al Regio Diritto lo stato attivo, e passivo 
firmato dal Procuratore, 0 computista con indicare le 
variazioni seguite nel quinquennio: Rimetteranno pu- 
re nel Febbraio di ogni anno il bilancio d'entrata, e 
uscita dell'anno scorso in capi separati , e una tabel- 
la a parte degl' individui distinguendo le professe dal- 
le non professe, le converse , quelle che fanno le pro- 
ve per velate , converse, le secolari, convittrici, o ser- 
venti , e i fattori , e altri inservienti, che ricevono il 
vitto dai Convento: così il Convento conoscerà se può 
vestire altri individui. Circolare del Novembre 17,93. 
(senza giorno) Vi è un Regolamento generale dei 
(i. Settembre 1785. in 34. capitoli per i Conserva- 
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torj: è spiegato colle Ci r col. de' 22. Ottobre, e 3. No- 
vembre 1785. e 9. Gennajo, e 4- Maggio 178G. La 
Notificazione de' i3. Agosto 1804. riguarda pure il 
regime dei Conservator j , e l'accesso degli estranei ai 
medesimi secondo la Notificaz. de' 3o. Luglio 1807. 
Ogni Monastero , o Conservatorio doveva avere due 
operai, i quali non poteano agire, che insieme: uno 
poteva esser Ecclesiastico, e a nomina del Vescovo. 
Gli articoli 2. e 8. della Legge de' i5. Aprile 1802. 
rimettono in vigore le costituzioni canoniche, e con- 
ciliari, e vogliono che gli opera j non dispongano di 
cosa notabile, senza il consenso dei Vescovi. 
MO-N'DUÀLDL Bandi de' 3o. Luglio i568., e i58 9 . 
( senza giorno ) che danno facoltà ai Capitani di 
Orsanmichele d'interporli. Circol. de' i3. Novembre 
1745. Motuproprio de' 18. Aprile 1776- che ordina 
un registro generale dei Moudualdi nella Cancelleria 
del Magistrato Supremo sulle portate rimesse dai 
Tribunali. 

MONDUALDO. L'eccezione della mancanza di mon- 
dualdo in un'atto di cessione di dote è opponibile 
soltanto dalla donna, che sia ceduta la dote medesi- 
ma. Sent. della R. Rota di Fir. del dì 5. Settem- 
bre 1816. tu causa Baldacci ne' del Rosso, e Poli 
ne' Pellegrini. Giorn. Prat. Leg. ann. 1816. voi. 2. 
dee. 39. 

— E nullo quel decreto, col quale viene autorizzata 
la donna a scorporare una porzione delle sue doti , 
emanato alle istanze della stessa donna per supposte 
cause d'urgenza non provate da un giudice, nella di 
cui Giurisdizione la donna non ha , che un domicilio 
precario, e forse momentaneo; ed è egualmente nullo, 
quando è stato interposto senza precedente citazione 
del marito. Dee. 57. Supremo Cons. del dì 18. Apr. 
i8a3. in causa Ristori, e M ar escotti , in Ristori: 
Tes. del Foro Tose tom. 9. ann. 1823. pag* 263. 

MONETE. Sono in grandissimo numero le disposizioni 
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occasionali, che proibiscono , o permettono secondo i 
tempi diverse specie di monete forestiere, o ne re- 
golano il corso. La prima moneta d' oro .fu battuta 
dai fiorentini verso il ia5a. Il Bando de'g. Marzo 
i53^. proibì fondere, o struggere le monete Toscane 
fuori della Zecca, tosarle, sfogliarle ec. e coniare, o 
far coniare , monete fuori delia Zecca , o in Zecche 
estere, e ritenere arnesi atti alla monetazione, il tutto 
sotto pena della perdita, e arbitrio; e i Bandi de 18. 
Maggio i55a., 5. Gennaio i563., 18. Marzo i6i4«, 
e molti altri proibirono le monete Estere, e Toscane 
tosate. Il Bando de 1 28. Marzo i5q7. regolò il peso, 
e la valuta delle monete Toscane di quel tempo. I 
Bandi de 1 12. Dicembre i684«> e 21. Giugno 1692. 
proibirono l'estrazione della moneta nostrale, e il 
fare la professione di cambia-monete a tutti ricucen- 
dola di privativa della Zecca . Il Bando de' 7. Maggio 
1768. permesse ricusare le monete molto tosate, come 
fino al cordone dell'impronta. La Circol^de' 22. Ag. 
1788. proibisce inquietare i forestieri di passaggio per 
la ritenzione di monete proibite descritte nella Ta- 
riffa ivi annessa fino al valore di una lira, ferma 
stante la proibizione di spenderle. La Notif. de' 18. 
Aprile 1796. pubblicando una lunga Tariffa delle 
monete estere permesse, loro peso, e corso, proibisce 
introdurre tutte le altre , pena la perdita a favore 
della R. Zecca, che paga il valore intrinsecò divisi- 
bile fra l'accusatore, e lo Spedale più vicino degl'in- 
fermi. Le monete proibite si possono contrattare co- 
me mercanzia, ma se si vendono per più del valore 
intrinseco vi è la pena di chi vende merce falsa, o 
alterata (ivi.) Vi è la Notif. de' So. Novemb. 1802. 
sul corso delle monete estere : quella de' 23. Novem- 
bre i8o3. per le monete di cinque lire: de 1 16. No- 
vembre 1804. sulla moneta di due soldi, e 3i. Ago- 
sto i8o5. sulla moneta di mezzo soldo. 
— Si circolano delle monete nuove da paoli cinque* 
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Notif. del Regio Magistrato Supremo dei dì 16. 
Marzo 1820. 

MONTE COMUNE. Fu creato verso il 1400. per causa 
del debito publico le Provvisioni de* 16. Ottob. i5()i. 
27. Luglio 1629., 2. Giugno 1643., e 23. Agosto 
1725., e altre fanno vedere, che in diversi tempi fu- 
srono creati per i publici bisogni dei Monti vacabili 
con frutto fino al 9. per 100., e poi estinti, quando 
le circostanze lo permettevano. Le Provvisioni dei 
3. Marzo 1738., e primo Marzo 1739., e il Motu- 
proprio de 17. Marzo 1770. sulla diminuzione del 
debito publico prescrissero la dimissione dei creditori 
montisti. U Editto de* 3. Luglio 1739. ordinò che i 
frutti de' Luoghi di Monte si pagassero a tutto Nov. , 
cioè in tre rate, e che le contrattazioni di spezzature 
non si ammettessero, che per un quarto, una metà, o 3. 
quarti di luogo, salvo il ridurle a dette proporzioni 
con supplire in contante, restando infruttifere le spez- 
zature inferiori a un quarto di luogo. Il lasso di qua* 
lunque tempo non fa perdere ai creditori montisti nè 
il capitale, nè i frutti. Ma se un creditore sta senza 
esigere i frutti più di 36. anni non può esigere i 
frutti arretrati, che per 36. soli anni. Editto de* i5. 
Novembre 1768. §. 1. e 2. La natura, carattere, e i 
privilegi dei Luoghi di Monte non possono essere va- 
riati , nè i loro frutti diminuiti , o gravati d' impo- 
sizione, salvo al Governo il restituirli volendo a 100. 
per 100. Legge de* 2. Dicembre 1791. I Luoghi Pii r 
e Amministrazioni pubbliche non possono senza ap- 
provazione alienare i loro Luoghi di Monte neppure 
per rinvestirli a frutto maggiore. Motupr. de* 23. Lu- 
glio 1792. Le due Leggi degli il. Gennajo 1800. 
crearono un nuovo Monte Redimibile per estinguere 
il debito publico. Fu riunito con Legge degli li. 
Agosto 1802. al Monte Comune, che così prese il 
nome di Monte Comune consolidato. 

MONTI DI PIETÀ'. Riforma del Monte di Pietà di 
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Firenze del 1573. ( senza giorno ) regola le in- 
combenze di tutti gì' impiegati. 11 capitolo terzo gli 
obbliga al segreto su tutti gli affari del Monte, pe- 
na due anni di carcere; questa Riforma capit. 5. e 
quella del i583. (senza giorno) Rubrica i5. regola- 
no le vendite dei pegni, e loro Formalità: il capito- 
lo della prima proibisce vendere i pegni a perdita 
senza il consenso dello stimatore, e del padrone, che 
non possono negarlo altro, che redimendo il pegno 
con pagare la sorte, e i meriti. Queste perdite sono 
a carico dello stimatore col regresso contro il pro- 
prietario, e del proprietario se dipendono da peggio- 
ramenti eventuali seguiti nel Monte capit. i\. e iVo- 
tif. de' Dicembre 1773. §. 2. e 3. I massai so- 
no responsabili de' pegni, che mancassero, se non co- 
sta del reo: capitolo i2. ? Notif. de' 1^. Dicembre 
1 773. §. 6. Gli oggetti falsi portati a impegnare si 
distruggono, e poi si vendono a benefizio del Monte 
colla partecipazione del quarto allo stimatore, che 
scoprì la falsità capitolo 16., e Riforma del i583. 
Rubrica 8. Si avverta, che il pegno costi un terzo 
più della somma, che si da, e il doppio se è di 
gioje. Rubrica 9. I ministri non possono fare risquo- 
tere pegni, e per i loro bisogni devono ricorrere ad 
un altro Monte. Riforma del 15^3. capitolo 18. , e 
Notif. de'\l\. Dicembre 1773. §. 7. I pegni non posso- 
no levarsi dal Monte pena la perdita dell' impie- 
go, multa del 10. per 100. della stima del pegno, 
e arbitrio: capitolo 20. Riforma del i583. Rubri- 
ca i3. e Notif de' 14» Dicembre iS^Z. §. 8. I mi- 
nistri non possono essere , mallevadori in vermi' af- 
fare, in cui il Monte abbia interesse. Riforma del 
i583. Rubrica 7. Non devono neppure ricevere po- 
lizze dagli oppignoranti per riscuotere, esigere i re- 
sti, far riscontri, o altro pena l'arbitrio, e fiorini 
5o. di cui un terzo va al notificatore. Ordini de' 4- 
Dicembre i5qi. 11 Bando de' 7. Luglio 1671. re- 
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gola il servizio de' così detti Vetturini. I massai dei 
Monti di Pietà non possono prestare sopra i pegni 
più di scudi 60. senza licenza del Provveditore . No- 
ti f. de' i4- Dicembre 1773. §. 1. Non possono rice- 
vere pegni di cose sacre* senza licenza del Provve- 
ditore, uè scampoli di seta, uè pezze di drappi man- 
canti di tirella sotto e sopra, nè panni lani in pez- 
ze o scampoli senza licenza dell' arti respettive, nè 
seta in matasse al di sotto di libbre 10. 4* e 5*? 
e Legge de' 19. Settembre 1800. Dai sarti non si 
riceveranno pegni di abiti non cuciti, nè da tappez- 
zieri, e altri arteQci pegni di lavori imperfetti, nè 
dai pupilli, figli di famiglia, o sottoposti cosa alcuna. 
Legge suddetta dei 1800. I ministri non «possono 
prender regali per vermi titolo a causa del loro uf- 
fizio, Notif. de' 14. Dicembre 1773. §. ir. Saranno 
diligenti nei riporre i pegni, onde non soffrano, e 
nel!' attaccarli, perchè non seguono sbagli. Terranno 
scrittura con diligenza: tratteranno i ricorrenti con 
cortesia, gli spediranno subito, e saranno all' uffizio 
alle ore debite §. 9. 10. e 12. I meriti sopra i pe- 
gni di più di 5o. scudi sono del 5. per 100. Notif. 

■' de' 20. Dicembre 1773. §. 1. Nei pegni per più di 
10. scudi oltre i meriti come sopra, chi gli redime 
pagherà per la polizza lire — 5. 4*> e ne * pegni 
di scudi 10. o meno lire — — 8. §. a. In ciascu- 
no dei Presti di Firenze non si passerà mesi 40. per 
r impegnatura, e mesi 20. per la vendita cosi, che 
in 5. anni ogni Presto abbia finita l' impegnatura, 
vendita, e revisione §. 3. Fra gl'impiegati dei Mon- 
ti Pii foranei sono proibite le sopravvivenze , e le so- 
stituzioni. Circol. de' 5. Maggio 1789. È proibita 
la loro conferma se hanno debito col Monte per causa 
di Uffizio. Circol. degl' 8. Luglio 1797. La Notif. 
de 1 27. Luglio 18 15. ha ripristinati gli antichi Re- 
golamenti del Monte di Pietà di Firenze. 

MONTE DEI PASCHI DI SIENA. Fu soppresso con 
Legge degl' n. Aprile 1778. 



Digitized by Google 



104 MON MON 

MONTERIPALDI. Condizioni del subaffitto della Cara 
di pietra di Monteripaldi. Noti/, della Comunità Ci- 
vica di Fir. del 23. Luglio 1822* 

MONUMENTI. È proibito togliere, cancellare, copri- 
re, alterare, o ledere in tutto, o In parte Tarmi, 
iscrizioni, busti, insegne, e altre memorie esistenti 
suir esterno delle fabbriche pubbliche, o private, o ag- 
giungerne a quelle del fondatore, benché la di lui li- 
nea fosse estinta: ma non essendovene alcuno del fon- 
datore il proprietario può mettervi la sua, il tutto 
sotto pena di scudi 2000. d' oro, di cui un quarto 
spetta ai padroni dell' arme , o monumento, e loro 
«redi. Legge de 1 3o. Maggio Ma chi ha col- 

locato T arme, o monumento può sempre levarlo. 
Regolamento de 1 26. Maggio 1628. Si possono re- 
mo vere per risarcire la fabbrica: se si demolisce, si 
metteranno in altra fabbrica pubblica a dichiarazio- 
ne del Giusdicente, e sempre in luogo apparente. Re- 
golamento de' 10. Aprile 1782. ( per il Fiorentino ) 
§. 12. È proibito ai ministri della R. Zecca, agli 
orefici, argentieri ec. struggere medaglie, monete, 
e altre cose rare ed antiche senza licenza del Fisco 
da prendersi direttamente, o per mezzo dei Giusdi- 
cente, pena l'arbitrio, e la perdita di esse, 0 loro 
valore, di cui la metà spetterà all' accusatore .E del 
1766'. (senza giorno) E' a tutti permesso fare scavi 
per trovare monumenti di antichità, e altre cose pre- 
ziose, ed antiche col consenso del padrone del fon- 
do, e dei fondi contigui se possono esserne danneg- 
giati, e adempiendo le condizioni, sotto le quali si è 
ottenuto. Legge de* 25» Agosto 1780. §. 2. Chi sca- 
va senza tali consensi, è tenuto ai danni, e per il 
turbato possesso e ingiuria civilmente, e criminal- 
mente, e le cose trovate spettano al padrone del suo- 
lo, ove si trovarono senza nemmeno poterne dedurre 
le spese. Se l'invenzione segue a caso le cose trovate 
si dividono fra V inventore, e il padrone del fondo §. 2. 
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Gli oggetti rari, e antichi si possono acquistare a 
prezzo rigoroso dalla Regia Galleria §. 3. È permes- 
sa la libera contrattazione di tali oggetti rari, ed an- 
tichi salvi i diritti Doganali §. 4- L' estrazione era 
proibita dal Motuproprio de* 26. Dicembre 1^54- 
Le questioni sul diritto di dare il consenso , o sulla 
proprietà delle cose trovate senz' esso , o a caso nel 
suolo altrui quando più vi abbiano diritto, si deci- 
deranno secondo il Gius Comune , cui si ricorrerà in 
tutti i casi omessi dalla presente Legge §. 5. I Giu- 
sdicenti conoscono sommariamente delle questioni re- 
lative all' interesse privato §. 6. 
MORA. Se il debitore, a cui sono stati accordati dei 

Sagamenti a rate protesta avanti la scadenza dei 
iritti, e ragioni per non pagare dette rate, non 
può accusarsi di mora , uè può intentarsi la cadu- 
cità. Sent, della Bota di Fir. del dì 11. Gennajo 
1820. in causa Cappelli, ed eredità Corsini. Giorn. 
Prat. Leg. suppL al voi. 6. dee. 17. pag. 92. 
— Quello, che è negligente ad adempire a quelle cose, 
alle quali in forza di una sentenza è tenuto, si dice 
essere in mora , ed è tenuto ai danni , ed interessi. 
Tes. Ornbr. tom. 3. dee. i3. pag. 99. 
MORTE. La pena di morte fu abolita con Legge de'Zo. 
Novembre 1786. §. 5i. e 53. La pena di morte igno- 
miniosa, ed infame fu ristabilita coir Editto de' 3o. 
Giugno 1790 , e Legge de' 3o Jgosto 1795. §. 9. 
per i capi di ribellione, e sedizione, e altri gravi de- 
litti. La Legge de' 22. Giugno 1816. la stabilisce 
contro gli aggressori a mano armata. 
MORTO SENZA EREDI CONOSCIUTI. Accadendo la 
morte di alcuno senza eredi conosciuti il giudice del 
luogo, ove si è aperta la successione, dovrà all'istante 
delle persone interessate , ed anche ex officio ordi- 
nare 1' apposizione dei sigilli su gl'oggetti mobili del- 
l' eredità, e prendere ogn'altra misura conservatoria. 
Contemporaneamente dovrà il giudice ordinare Taf- 
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fissione degl' editti e questi saranno inseriti nella gaz- 
zetta della Capitale. Spirato i termini senza, che sia 
comparso alcuno il giudice procederà all'elezione di 
un curatore. Questo farà l'inventario, e stato. Il de- 
creto, che dichiara l'eredità jacente sarà publicato 
per via di editti. Si assegnerà nuovo termine, e sarà 
inserito in gazzetta. Non comparendo alcuno l'eredità 
sarà dichiarata devoluta al Fisco. Questo realizzerà 
gl'assegnamenti per pagarsi i creditori. Notif. dell' I. 
e R. Consulta de* 7. jigosto i8a3. 
MOTIVI. V. LODO. 

MULINI. Non è permesso al possessore di un mulino , 
il quale ha il diritto di far passare le acque neces- 
sarie per la lavorazione nei fondi di un terzo di va- 
riare a capriccio la presa dell'acque medesime, e può 
essere astretto a desiguare per mezzo di perizia un 
punto fisso, dal quale possauo prendersi Y acque. Sene, 
della Rota di Fir. del dì 7. Settemb. 181 5. in causa 
Giannoni, e Baldi. Giorn. Prat. Leg. voi. 6. dee. 
29. pag. 114. 

— Chiunque per disposizione di ragion comune, e delle 
Patrie Leggi può nel proprio suolo edificare dei mu- 
lini, non ostante, che inferiormente ne esistano altri. 
Giudici delegati in causa Riccobaldi del Bava y e 
Pagani-, &iorn. Prat. Leg. ann. 181G. voi. 2. deci- 
sione 3o. 

— 11 danno causato ad un mulino da un insoli- 
to impeto del fiume spetta al padrone. E così la ro- 
vina della casa cade a danno del locatore , sebbene 
si tratti d'enfiteusi, in cui il canone sia corrispon- 
dente ai frutti. E quando la rovina accade per un 
caso insolito non è tenuto il conduttore alla manu- 
tenzione del mulino, o casa, sebbene si sia obli- 
gato con promesse effrenate a qualunque caso pen- 
sato , o impensato. La rovina della casa non può 
dirsi la perenzione del mulino; e per questo mediante 
questa rovina non si può recedere dalla locazione, ma 
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è tenuto il padrone alla refezione. Tes. Ombr. tom. 
8. dee. 3G. pag. ^/\6. 
MULTE. Per esse i beni dei rei sono obligati, e taci- 
tamente ipotecati al Fisco dal giorno del commesso 
delitto senza pregiudizio de' credi Lori anteriori. Prov- 
visione de' 5. Marzo i5(i5. La Deliberazione del pri- 
mo Alaggio i568. volle, che i Rettori nel rilasciare 
gli imputati prendessero mallevadore di pagare le 
multe, in cui fossero condannati, altrimenti fossero 
tenuti del proprio, come pure se accettavano un mal- 
levadore non idoneo. Le multe si scontano colla car- 
cere in caso di insolvenza, come i danni in materia 
criminale. Le multe ora si esigono colla procedura 
stabilita per esigere le spese processali. Prima era vi 
sopra di ciò il Decreto de' 18. Marzo e la Cir- 

cuì, de* io. Gennajo 1788. Istruzioni de 26. Otto- 
bre 1 7 15. §. 38. La condonazione per grazia non com- 
prende le rate assegnate dalle Leggi ai partecipanti. 
Legge de' i5. Marzo i5/\ 2 - 1 Tribunali criminali de- 
vono partecipare ai Rettori degli Spedali, a cui le 
Leggi attribuiscono porzione delle multe, le condanne 
relative. Circolari de' ùi. Agosto, e 4» Settembre 
1793. La Circol. de' i3. Gennajo 1816. proibisce agli 
esattori qualunque transazione avanti la sentenza, o 
decreto di giudice. 

— Colla Circol. della Presidenza del Buon Governo 
del dì 9. Dicembre 1820. Sono richiamati i Giusdi- 
centi a dare la notizia delle condanne pecuniarie ai 
Rettori delli Spedali . E dovranno le Rote crimi- 
nali indicare nel caso di condanna alla multa nel- 
le sentenze il nome dello Spedale, a cui si deve 
la multa. 

— Si deve formar lo spoglio delle multe, e condanne 
a favore degli Spedali . Circol. della Presidenza del 
Buon Governo del dì 2. Marzo 1822. 

MURO . Il muro comune si presume divisorio non de- 
stinato a fabbricarvi . Sopra il muro divisorio si per- 
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mette la fabbrica , se apparirà dai segni , che sia de- 
stinato a ciò, come sarebbe il muro,- che divide i 
giardini, e i cortili. È compatibile, che il muro sia 
divisorio, ed insieme destinato alla fabbrica. Si pro- 
va , che il muro sia atto ad alzarsi per mezzo della 
relazione dei periti . Si dice , che la parete , ed il mu- 
ro comune è atto a fabbricare, quando ha buoni fon- 
damenti, e la grossezza della parete. I muri sempli- 
cemente divisori sogliono esser sottili , e bassi. Il 
muro divisorio si presume non atto all'edilìzio, quan- 
do è terminato nella sua sommità , o con tetto, o con 
mattoni pendenti da ambe le parti a schiena d'asino, 
o con merli, o con al tr' opera , che denoti termine . 
Si esamina estesamente la detta materia. Tes.Ombr. 
tom. 11. dee. 27. pag. 393. 

— La proprietà del muro si conosce dalla di lui uni- 
formità coli' altre parti del muro, che senza dubbio 
spettano al padrone dell'area inclusa tra essi, dalle 
finestrelle esistenti nel muro, e che penetrano quasi 
tutto il muro, e dal dominio del suolo, in cui fu 
edificata la parte controversa del muro, non curati 
gl'altri segni di uso promiscuo, e di comunione. Il 
muro semplicemente divisorio non si può elevare, nè 
in alcun modo variarsi contro voglia del vicino, o so- 
cio, quale contradicendo quello, che vuole edificare 
è tenuto a provare la destinazione del muro per al- 
zarsi. Tes. Ombr. tom. 11. dee. 34* pag. 389. 

MUTILAZIONE. Questa pena fu aboiità colla Legge 

de 3o. Novembre 1786. §. 54- 
MUTUO. V. CENSO. , 

— Benché il mutuo debba essere gratuito, e non si deb- 
ba per questo alcun frutto, tuttavia è opinione dei 
dottori ricevuta nel foro, che si deva per ragione del 
lucro cessante, e danno emergente, e specialmente 

auando fin dal principio nel contratto fu convenuto tra 
mutuante, e il mutuatario un determinato interes- 
se verisimile, e ragionevole. 2'es. Ombros. tomo 7. 
dee. i5. pag. 164. 
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— Per la causa di mutuo non si devono i frutti, se 
non quando il mutuatario interpellato non paga, mas- 
simamente quando si tratta di mutuante , che abbia 
la qualità di negoziante: I frutti «si devono dopo l'in- 
terpellazione stragiudiciale , e per l' ufizio del giudi- 
ce. La mora una volta incorsa sempre dura. Tesoro 
Ombr. tom. 12. dee. 28. pag. 21 3. 



N 



Narrative. Le narrative per le sentenze da pro- 
ferirsi dovranno esser portate ai giudici in carta non 
bollata. Circol. dell'I, e fi. Consulta de' 2$. Settem- 
bre 1820. 

NATURALIZZAZIONE. Non abilita l' impetrante , nè 
i suoi figli a conseguire benefizi Ecclesiastici , uè da 
esenzione dalla Legge de' 20. Luglio 1782. sulle doti 
delle monacande quando non si abbia il domicilio 
decennale nel Granducato, posteriormente alla natu- 
ralizzazione, o quando non siano con grazia speciale 
abilitati a godere de* diritti degli altri sudditi. JYoti- 
Jicaz. de' 27. Gennaio 1795. 

NAUFRAGIO DI MERCI. V. MERCANZIE. Il danno 
accaduto per il deperimento delle mercanzie condotte 
per acqua è a carico del vettore, quando egli non 
provi essere accaduto il deperimento medesimo per 
vero caso fortuito, e che egli non sia imputabile nep- 
pure di colpa levissima: Decis. del Supremo Cons. 
di Giustizia del dì 6. Giugno i8i5. in causa Rossi, 
e del Conte. Giorn. Prat. Leg. ann. 181 5. voi. 1. 
dee. 52. pag. 2o5. 

NAVE. Il patto di raccomandazione della nave, che si 
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legge inserito nel contratto di caricazione, che è la 
polizza di carico, nè forma parte integrale, e non è 
più una semplice obbligazione del capitano, ma un 
obbligazione della nave, alla quale deve esser sodi- 
sfatto, e adempito da chiunque la rappresenti. Dee. 

Supr. Cons. del dì 24. Febbrajo 1823. fu causa 
Krause, e Jousca, e Slade. Tes. del Foro Tose. tom. 
f). ann. 1823. pag. Ji4- 

NEGOZIANTE. Il negoziante che agisce in operazioni 
non commerciali per .interesse di un committente , 
ha diritto ad una ricompensa, colla quale, quegli, 
che rappresenta lo stesso committente, non può util- 
mente domandare di compensare i danni, che pre- 
tende esser derivati da alcune operazioni del commit- 
tente medesimo, quando questi danni non sono stati 
reclamati. Dee. 5o. R. Rota di Pisa de 1 3o. Luglio 
1823. in causa Mercader, e Arevolo. Tes. del Foro 
Tose. tom. 9. pag. 244* 

. — Quel negoziante, che compra in rimoto paese una 
quantità di merci, ne effettua un pagamento in conto, 
se all'arrivo di quelle al luogo del suo domicilio presso 
il corrispondente del venditore con ordine di farne 
la consegna contemporaneamente al pagamento del 
prezzo, il compratore invece di dare una cauzione 
approssimativa al valore delle mercanzie arrivate, at- 
tesa la mancanza della nòta del costo della medesi- 
ma, per potere con questa cautela ottenerne senza 
indugio la consegna, si contenta di riceverne una por- 
zione, e per il restante di attendere l'arrivo della 
nota di costo , e spese , non può ohe a se stesso at- 
tribuire le conseguenze dannose dei ritardato ricevi- 
mento delle stesse mercanzie. Dee. 5q. R. Rota di 
Pisa del in. Dicembre 1823. in causa Senn, e CC. 
e Nocctto. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. 
pag. 341. . 

NEOFITI. Un Bando del 1720. (senza giorno) stabi- 
liva varie misure di sorveglianza rispetto ai neofiti 
di Livorno. 
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NEVE. E' proibito di tirar neve per le strade, e piazze 
di Firenze pena la cattura , e altre pecunarie, e af- 
flittive ad arbitrio: per le prime, e per i danni è 
tenuto il capo di casa. Bando de' 5. Gennajo i^38., 
io. Gennaio 17.47*? e 20 - Gennajo 17G7., e JSotif. 
del i8o3. (senza giorno.) Appena cessato di nevicare 
ogni capo di casa farà spalare, e pulire avanti la 
sua abitazione , con ammontare la neve in mezzo 
della strada, e staccare i diaccioli dal tetto, pena la 
cattura, i danni, ed arbitrio. Editto de' 20. Giù- 
gno 17Ò4. 

— E' ingiunto a tutti gli abitanti della città di fare 
spalar la neve dirimpetto alle botteghe, e case, e di 
far levare i diaccioli dai tetti. Circol. del Sig. Gon- 
faloniere della Com. di Fir. del dì li. Gennajo 
1820. Si rinnova il prescritto nella citata Circolare, 
e si proibisce di fare statue, e monti nelle strade. Cir- 
colare del dì 14. detto, 

NOBILTÀ', E CITTADINANZA. Sono nobili quei, che 
posseggono, o hanno posseduto feudi nobili , che non 
sono ammessi ad ordini nobili , quei che hanno ot- 
tenuto Diploma Sovrano di nobiltà, e la maggior par- 
te di quelli, che sono abili a godere il primo onore 
delle Città nobili loro patrie; quelli, che sono abili 
a tutti i suddetti onori fuori del primo, sono cittadi- 
ni. Suir ammissione alla cittadinanza fiorentina vi era 
la Provvisione degV 1 1. Aprile 1G91. Legge del pri- 
mo Ottobre 1700. §. 1. Nella Città di Firenze, Sie- 
na, Pisa, Pistoja, Arezzo, Volterra, Cortona, Bor- 
go S. Sepolcro, Montepulciano, Colle, S. Miniato, 
Prato, Livorno , e Pescia le famiglie nobili si descri- 
veranno in un libro a parte come tali, e tutte le al- 
tre ammesse nelle borse in altro libro come citta- 
dine §. 1. suddetto. E' Città nobile anche Pontremo- 
moli. Motupr. del primo Agosto 1778. Nelle prime 
sette suddette Città nobili si distinguono in due clas- 
si , cioè in patrizi, ed in nobili. Legge del 1750. 
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$. 2, e 3. Le Città non nominate di sopra non fan- 
no nobili, perchè in esse attesa la poca popolazione 
tutti sono ammessi ai primi onori §. 4- Si descrivo- 
no come patrizie le famiglie, di cui le prove sono 
state ammesse per giustizia nell'Ordine di S. Stefa- 
no, e l'altre che per alcuno de' requisiti espressi all'ar- 
ticolo primo proveranno la continuazione della pro- 
pria nobiltà per 200. anni compiti §. 5. Gl'indivi- 
dui di Paesi o Città , che non fanno nobili, ma che 
si possono riguardare come tali si registreranno al li- 
bro d' oro della Città nobile più vicina , ma non vi 
saranno ammessi alle Magistrature, se non vi pagano 
le gravezze, e non vi acquistano domicilio a forma 
delle I^?ggi, Statuti locali, e Consuetudini §. 6. L'am- 
missioni nelle suddette classi dei patrizi, e dei no- 
bili, avrà luogo purché le famiglie respettive vivano 
col dovuto splendore: ne sono escluse quelle, che hanno 
derogato alla nobiltà coli' esercizio di arti vili, o in 
altro modo designato dall'articolo 25. e segg §. 7. Fra 
le famiglie, e persone ammesse ai primi onori delle 
Città nobili da 5o. anni in pji , si riconoscono per 
nobili quelle soie, che acquistatovi domicilio, e impa- 
rentatisi nobilmente vi posseggono tanti beni da po- 
tere coli' entrate vivere decorosameute §. 8. I regi- 
stri della nobiltà si conservano neLT Archivio di Pa- 
lazzo, e con duplicato, nella Cancelleria Comunità- 
tiva di ciascuna Città nobile §. 11. Ogni volta, che 
a un nobile, o patrizio nasce un figlio, o figlia le- 
gittimo, o naturale io farà descrivere in detti libri 
presentando la fcde di Battesimo: la filza di queste 
fedi, e la nota dei nati, e descritti còme sopra, si 
rimetterà ogni anno dai Giusdicenti ( Cancellieri Co- 
mmutativi ) all'Archivio di Palazzo §. 12. i3. I soli 
descritti in questi libri sono riconosciuti nobili, o pa- 
trizi: fra gli uni, e gli altri vi è la sola differenza , 
che i primi hanno la precedenza nelle publiche ce- 
remonie §. i4- i0. L'articolo i5. trattava dell' ele- 



i 

•Digitized by Googl 



NOB 



NOB n3 



«ione, fuimoni, e prerogative dei rappresentanti no- 
bili. In avvenire la nobiltà si accorderà dal Sovra- 
no, e si proverà giustificando riscrizione del diplo- 
ma al libro d'oro: e lo stesso per il passaggio dalla 
nobiltà al patriziato mediante il godimento per 200. 
anni del primo onore §. 18. e 20. I nobili esteri durante 
il loro soggiorno in Toscana sono trattati in confor- 
mità del loro grado: possono ottenere dal Sovrano 
l'ammissione al patriziato, o nobiltà Toscana §. 21. 
I Toscaui fatti nobili da' Sovrani esteri non sono co- 
nosciuti tali in Toscana senza il diploma di confer- 
ma §. 22. I sudditi fatti nobili per grazia Sovrana, 
o di Sovrani esteri, confermata da S. A. R. paglie- 
ranno alla Gomunità, alla di cui nobiltà sono ascritti, 
la tassa fissata dal regolamento particolare di quella 
Comunità. Notif. de* 28. Luglio 1794* §. 2. In Fi- 
renze per essere cittadini bisogna avere a decima 
tanti beni per fiorini 10. l'anno di decima §. 33. 
<Juei che vi sono già descritti resteranno cittadini, 
purché tutta la famiglia anche divisa in più rami 
addecimi per sei fiorini Tanno §. 34« Nelle altre 
Città per esser cittadini bisogna pagare almeno lire 
cinquanta Tanno di decima, o altro peso reale so- 
pra i beni posti nel Comune di quella Città, e i già 
ammessi per conservare il rango, almeno lire 25. in 
tutto come sopra §. 25. I cittadini seguiteranno a 
godere i soliti onori della loro patria, e possono usare 
l'armi colorite in semplice scudo senza cimiero, co- 
rona, o altro fregio nobile §. 38. I dottori laureati 
nelle università Toscane godono del rango di citta- 
min §. 39. La cittadinanza si perde solamente per 
delitto nel modo, che per tal capo si perde la no- 
biltà §. 4°' Gli esclusi per mancanza di fondi dai 
registri dei cittadini, e i loro discendenti restano ca- 
paci di tutti i sussidi, doti, luoghi di studio ec. con- 
cessi ai cittadini sulla presentazione della fede del 
ioro rango passato da darsegli gratis §• 4 1 - Le fedi 
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di nobiltà, e delle sue prore non si danno, che dal- 
l' Archivio di Palazzo: è proibito a tutti i ministri 
il darne , e il rilasciar copie, pena la nullità, e la 
perdita dell'impiego: è pure proibito ad ogni Magi- 
strato il conoscere delle prove di nobiltà, o altro ri- 
guardante la nobiltà delle famiglie; ciò spettando al 
solo Archivio di Palazzo §'. 23. 24. Per la prova 
della nobiltà si comincia dall' esibire l'albero, colla 
discendenza provata per mezzo dei libri di estimo, 
decima, squittinj, gabelle, battesimi , e altri registri 
publici, notando per quanto si può i matrimoni delle 
persone descritte nell'albero. Istruzioni annesse alla 
Legge §. 4- Le sentenze si attendono, se essendo state 
proferite in con t radi ttorio con una famiglia nobile 
esistente, resulta da esse essere stato dichiarato, che 
il richiedente, o suoi autori appartenevano a quella 
famiglia, ma se con esse vuoisi provare di apparte- 
nere a una famiglia nobile estinta, o bisogna, che 
aia no state proferite in con tradi ttorio fra il richieden- 
te, o suoi autori, e gli eredi di quella famiglia, o 
loro procuratore, o che sian passati 100. anni dalla 
di lei pubblicazione, e che in tal tempo il richie- 
dente faccia costare di essersi imparentato nobilmente 
egli, e i suoi, ed esser vissuto, e poter seguitare a 
vivere nobilmente colle proprie rendite §. 5. Si esi- 
biranno pure le armi colorite colle proprie insegne, 
e i diplomi, copie autentiche di rescritti, e altro per 

. provare la nobiltà delle persone descritte nell'albero 
* §. 6. 7. Quando occorra provare il proprio stato di 
fortuna si esibiranno le fedi di estimo, contratti, te- 
stamenti ec. §. 8. Si produrrà pure la fede di go- 
dimento, e abilità al primo onore estratta per i Fio- 
rentini, e per i tempi anteriori al Principato dal 
Priorista, o dai libri degli squittinj ai tre maggiori 
ufizi, e loro annessi; e si ammetteranno tutte le fa- 
miglie provenienti da individui squittiuati, e vinti 

_4>t»r le arti maggiori \ ma degli squittinati, e vinti 
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per le minori quelle sole , che proveranno di aver 
giustificata la propria nobiltà per l'ammissione ad 
ordini nobili, di essersi sempre imparentate, e trat- 
tate nobilmente, e di poter seguitare a farlo ; e per 
i tempi posteriori al Principato dal solo jregistro dei 
Senatori, che è il primo onore §. 9. Le antiche fa- 
miglie, che non possouo far la prova dell'abilità a 
tali oneri per essere state descritte ai libri dei grandi , 
basterà, die provino ciò con fede estratta dai libri 
publici, come quei degli statuti, degli ordinamenti 
di Giustizia ec. §. 10 Le famiglie nobili di altre città 
nobili ammesse già anche alla cittadinanza fiorentina 
si noterauno fra i nobili, o anche fra i patrizi Fio- 
rentini se appartengono a città, che abbiano patrizi , 
e se fanno le prove richieste §. 1 1 . Si averà sem- 
pre speciale riguardo all'attuai domicilio, parentele 
nobili, e stato di fortuna §. 12. Le domande si ri- 
solvono dalla deputazione della nobiltà a pluralità di 
voti; su quelle rigettate si scriverà in calce il mo- 
tivo: il richiedente può sperimentare la via di gra- 
zia §. i3. Nell'Archivio di Palazzo gli alberi dopo 
verificati si copieranno ai registri delle respetti ve 
classi, come pure le armi, e si faranno delle filze 
distinte delle domande approvate, e delle non appro- 
vate, ciascuna coi suoi documenti §. 16. I Giusdi- 
centi non devono dar fedi di nobiltà, e cittadinanza ; 
ciò spettando alla sola deputazione di Firenze , nè 
aggiunger titoli alle famiglie nobili, o fregi ai loro 
stemmi, poiché ciò non può farsi, che per Sovrana 
concessione, e con scriverlo ai registri: e lo stesso per 
l'ammissione alla nobiltà. I capi delle famiglie no- 
bili in occasione di nascite, o matrimoni , devono ri- 
metterne la fede al Cancelliere Commutativo, perchè 
le rimetta alla Deputazione , ove si registra ai libri 
originali, e poi essa ordina al Cancelliere d'inscriverla 
sul registro esistente nell' Archivio della Comunità.L'Av- 
vocato Regio è l'Assessore Legale della Deputazione: 
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interviene alle sedute con voto : rende conto a S. A. R. 
per mezzo delia Regia Segreteria di Stato di tutte 
le petizioni per ammissione alla nobiltà, che sem- 
brassero attendibili. Notijic. de 14. Giugno 1793. I 
nobili di una città, che ottengono per grazia T ascri- 
zione alla nobiltà, o patriziato di un' altra, pagano la 
tassa secondo il regolamento Commutativo di questa 
§. 3. Notificaz. de' 28. Luglio 1794* I nobili esteri 
ascritti alla nobiltà di una Città di Toscana pagano 
la tassa come i sudditi, a meno che S. A. R. la con- 
doni per l'opulenza della persona, o altre circostanze, 
che ridondino in vantaggio della Città, a cui è ascritta 
§. 3. Si perde la nobiltà per delitto, e per l' eserci- 
zio di arti vili, e meccaniche §. 25. Legge del pri- 
mo Ottobre in5o. Se 'si perde per delitto in quello 
solo di lesa Maestà, la perdita si estende anche ai 
figli, e nipoti del reo nati avanti, o dopo la con- 
danna, che tutti si cassano dai registri §. 26. Negli 
altri delitti dopo la sentenza anche contumaciale , 
* il solo nome del reo si cassa dai registri , e ciò noce 
ai soli figli nati dopo la condanna, non a quelli nati 
avanti, nè agii altri parenti §. 27. Il delinquente 
graziato ha bisogno di grazia speciale per la riabi- 
litazione sua, e dei figli nati dopo la condanna; in 
tal caso questa grazia s'inscrive ai registri §. 28. 
Gl'impieghi di Giudicatura non derogano alla no- 
biltà, la quale anzi da essi riceve lustro , e splen- 
dore. Regolamento de* 16. Novembre 1682. Non de- 
rogano alla nobiltà la mercatura air ingrosso, purché 
si tenga un ministro al negozio, nè la professione di 
banchiere, giudice, avvocato, medico, pittore, scul- 
tore, e architetto §. 29. Deroga alla nobiltà il tener 
bottega, o vendere a minuto, o taglio, e il mestiere 
di speziale, chirurgo, notaro, procuratore attuario, e 
Cancelliere, e ogni altra arte meccanica. Nei sud- 
detti casi ha luogo la radiazione dai registri, e non 
si può esservi iscritti di nuovo senza un nuovo di- 
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ploma §. 3o. La donna patrizia, o nobile, che sposa 
un ignobile, non si cassa dai registri, ma costante 
il matrimonio si reputa della condizione del marito. 
11 nobile, che sposa una donna ignobile, conserva la 
propria qualità, e così i descendenti §. 3i. I Giu- 
sdicenti devono denunziare al Secretano di Stato le 
condanne, e gli altri fatti, che fanno perdere la no- 
biltà §. 32. Le professioni di Cancelliere, o notaro 
civile, e di rogito non derogano alla nobiltà. Notif. 
de '9. Novembre 1 790. Legge degV 1 1 . Febbr. 18 15. 
Capitolo 1. §. 4- La Notific. de' 9. Settembre 1814. 
ha rimesso in vigore queste Leggi. 

NOLEGGIO. Il contratto di noleggio produce nei con- 
traenti Tazione locati, et conditeti : e tale azione a. 
favore del capitano della nave persevera contro il 
noleggiatore, finché non è stato sodisfatto dell'impor- 
tare del nolo. Sent. della Rota di Pisa del dì 7. 
Settembre 1821. in causa Cacacele kaiser. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1821, voi. 7. dee. 29. pag. i56. 

• — Il capitano di una nave, che nel contratto di no- 
leggio iia convenuto col noleggiatore di un carico in 
quantità determinata, e si è riservato di provvedere 
fino alla salutifera portata della nave , diviene non 
un semplice caricatore, ma un socio ancora del no- 
leggio; ed è obbligato a pagare la provvisione su i 
noli anche per quelle merci, che sono di sua pro- 
prietà, al raccomandatario designato dal noleggiatore, 
a cui è obbligato di dirìgersi. Sent. della Rota di 
Pisa del dì i5. Maggio 1822. in causa Mos pignoni, 
Jallia, Despota, e fanello Foro Tose. voi. 7. 
dee. 60. pag. 345. v& 

-T- Per quanto nei contratti di noleggio passati in stati 
esteri si calcoli per consuetudine in Livorno il cam- 
bio corrente in argento, con tuttociò il nolo si paga 
in oro* quando è stato dedotto in patto. Dee. della 
Rota di Pisa del dì 29. Maggio 1822. in causa 
Bojrsson, e Gamarri } e B astogi. Foro Tose voi. 5. 
dee. 25. pag. 200. 
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— Il capitano di una nave , che nel contratto di no- 
leggio dichiara di dare al noleggiatore tutto il suo 
bastimento fino alla di lui giusta , e salutifera por- 
tata, è intieramente obligato, ed il noleggiatore è te- 
nuto ad eseguire l'iutiero carico. Per determinare 
la vera portata della nave non è suflìcientc la con- 
siderazione delle sole tre principali dimensioni , cioè 
lunghezza, larghezza, e altezza, ma ancora quella 
della cubatura totale del di lei corpo. Dee. della 
Rota di Pisa del d) 19. Aprile 1822. in causa Bu- 
setto , e T aurei : Foro Tose. voi. 5. decisione 20. 
pag. 1 59. 

NOMINA. V. MANUTENZIONE. 

— AD UN BENEFIZIO. Se alcuno avrà renunziato 
la facoltà di eleggere congiunta col carattere di ese- 
cutore, e concessa all' ultimo sopravvivente degl'ese- 
cutori, non può esercitare quella benché sia soprav- 
vissuto a tutti: ma si sostiene reiezione fatta dal- 
l' ultimo defunto esecutore, non ostante che il re- 
nunziante abbia acquistato il nome d' esecutore do- 
po la renunzia, e sia qualche volta intervenuto ai 
contratti fatti dall' altro esecutore : Tes. Ombr. tom. 
4. dee. 3 2. pag. 3 1 1 . 

NOTARI DI ROGITO. Sull'abilitazione del noterò, -e 
suo esercizio eravi le Provvisioni de* 10. Febbrajo 
i56g., e 4* e 3 9« Gennajo i582. sull'abilitazione al 
notariato, e requisiti a ciò necessari: eravi pure la 
Legge de' 10. Luglio 1771. §. 1. 2. 3. 4- e 5 J h'fstru- 
zione de* 5. Aprile 1772. §. 1. 2. 3. 5. e 6. La 
Legge de 1 23. Settembre 1788. L' Istruzione de % \&* 
Febbrajo 1789. e per il Senese la Legge de* 10. Set- 
tembre 1773. §. 1. 2. e 3. Ora è in ciò da con- 
sultarsi la moderna Legge generale degV 11. Feb- 
brajo i8i5. 11 Motuproprio de 1 20. Luglio 1779. 
sottopose i notari , che si matricolavano a una tassa 
di lire 167. a favore della Camera di Commercio, 
t di lire 192. per quei, che non erano dottori. So- 
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no abili a tutti gi* uffici, e onori della loro patria. 
Legge del primo Giugno iS65. La Deliberazione 
de 26. Giugno i56$. prescrive l'intestatura dei lo- 
ro atti, come si uea al presente, pena scudi 25. per 
volta. Ogni notaro, che roga atti di ultima volontà 
deve domandare al disponente, se vuol lasciare nulla 
alla Congregazione di S. Gio. Battista, e far men- 
zione di tale interpellazione, e della risposta sull'at- 
to nel luogo ove si parla della tassa all'Opera di 
S. Maria del Fiore, e dopo di essa, pena scudi 25, 
di cui un terzo va al notificatore , e il resto alla Con- 
gregazione, e la sospensione del rogito per 3. anni, 
e quella della falsità se roga non ostante tal sospen- 
sione. Se è lasciato qualche cosa alla Congregazio- 
ne, deve sotto pena della stessa multa, e arbitrio, 
farne la denunzia in scritto alla medesima dentro 
un mese dalla piata copia del testamento, o atto . 
Bandi de' 27. Gearutjo 1701., 22. Maggio 1702. pri- 
mo Luglio 1706., i due ultimi applicano quanto so- 
pra ai notari del Pisano rispetto ai poveri degl'Ospi- 
zj di Pisa, lì Bando de' 3o. Marzo 1780. riduce 
a scudi lo. d'oro la multa perla non fatta denun- 
zia dentro un mese dalla morte del disponente . È 
proibito ai notari apporre negl' atti di ultima vo- 
lontà clausule, che ordinino, preghino, o compiglino 
l' esecuzione di cedole, biglietti, o altre disposizioni 
separate, se nell'atto di cui si rogano, non si enun- 
cia la data, la somma, e la persona onorata con es- 
se. Ordine de % 2. Dicembre 1746. §• 1. Il tutto sot- 
to pena di scudi 25. e privazione del rogito per 3. 
anni, e altre più gravi ad arbitrio in seguito §. 2. In 
oltre tali clausule sono nulle, come pure tutti gli 
atti giudieiarj , e tutte le convenzioni particolari , che 
intervenissero sopra di esse, non ostante qualunque 
renunzia alla nullità per parte degli interessati . Chi 
profitta della nullità della cedola, o biglietto paghe- 
rà la gabella della disposizione in essi contenuta §. 
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3. Se tali cedole, e biglietti ai eseguiscono volonta- 
riamente sono solidamente tenuti per la gabella an- 
che quei, che ne sentino vantaggio §. 4- Sotto pe- 
na di scudi io. i notari devono dentro un mese dal- 
la morte del testatore dar notizia ai Buonomini di 
S. Martino dei lasciti fatti a delta Pia Casa . Ordi- 
ni del 17G6. (senza giorno). Il Motuproprio dei 
9. Ottobre 1779. contiene la Tariffa dei notari, e 
Archivio Fiorentino, e proibisce eccederla sotto pe- 
na d'inabilitazione temporale, o perpetua, ed altre 
afflittive ad arbitrio. Ora una nuova Tariffa degli 
emolumenti notariali è stata pobblicata li 12. li i ti- 
gno i8i5. La Legge de 1 12. Luglio 1781. prescris- 
se le condizioni, sotto le quali i notari Fiorentini po- 
tevano rogare nel Senese, e viceversa. La nuova or- 
ganizzazione del notariato l'ha resa inutile. Dopo sop- 
presso il conservatore delle Leggi, i rogiti, e firme 
dei notari si legalizzano dal Cancelliere dell' Archi- 
vio de' Contratti . Notif. degli 8. Maggio 1784- La 
Circol. de' 23. Settembre 1788. che soppresse la Con- 
sulta, aveva data la soprintendenza al notariato al 
Presidente del Buon Governo . Gli atti rogati dai 
cosi detti notari Imperiali non abilitati a forma delle 
Leggi Toscane, siano tali notari Toscani, o Esteri 
sono nulli , e non possono ammettersi da verun Tri- 
bunale Toscano. Notif. de' 6. Ottobre 1788. I no- 
tari devono rimettere all'Archivio colle mandate de- 
gl' atti di ultima volontà la tassa di lire 3. 10. — . 
dovuta all'Opera di S. Maria del Fiore, di cui l'esa- 
zione è a loro carico. Regolamento de' 22. Feb- 
brajo 1785., e Circol. de 28. Gennajp 1790. Il Mo- 
tuproprio de' 6. Giugno i8o3. organizzò il notariato 
negli Stati dei Presidj . I giudici e i Cancellieri, che 
esercitano funzioni giudiciarie, non possono essere no- 
tari . Riforma de' i3. Ottobre 181^. §. 80. Legge 
degV 11. Febbrajo i8i5. §. 5. capitolo 1. La Leg- 
ge generale degl' 11. Febbrajo 1810. contiene una 
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nuova organizzazione del notariato , e regola tutto 
ciò che lo concerne, e la Noti/, de' io. Marzo i8i5. 
contiene alcune disposizioni transitorie. 
— DEI VICARIATI REGI. Per essere notari civili 
bisogna avere studiato le Istituzioni civili per due 
anni in Pisa, e presentare la fede del professore, 
e delle rassegne di due intieri anni scolastici: per 
i notari criminali è necessario di più una simil fede 
del professore d'istituzioni criminali. Legge de' io. 
Luglio 1771. §.,6. Istruzioni de' 18. Febbrajo 1789. 
I notari civili devono inoltre giustificare lo studio 
dell'arte notariale, e gli altri requisiti prescritti 
per i notari di rogito, e passando per gli stessi esa- 
mi ottengono la patente di notaro, e il decreto di 
abilitazione agli uffici civili; per i notari criminali 
si esige di più la fede di due anni di pratica nel 
Supremo Tribunale di Giustizia, o presso un' As- 
sessore , e un' esame sulle materie criminali §. 
7. Istruzione de' 18. Febbrajo 1789. Con tali pa- 
tenti, e decreti la Consulta, se avrà buone informa- 
zioni sulla condotta del candidato, e se sarà in età 
di a4* aniu compiti, lo farà descrivere sulle liste de- 
gli uffici provinciali §. 8. Queste liste erano di due 
sorte, cioè per gli uffici notariali criminali maggio- 
ri, e minori. I descritti nelle liste dei maggiori era- 
no abili anche ai minori, ma non viceversa; e non 
si passava ai maggiori, che dopo esercitato lodevol- 
mente per 3. anni almeno i minori §. 9. 10. II. e 
12. Legge suddetta del 1771., e Legge de'oo. Set- 
tembre 1773. I notari criminali sono abili anche ai 
notariati civili perchè ne hanno i requisiti, ma non 
i notari civili ai notariati criminali §.12. I notari, 
che passano nelle liste de' giudici restano abili a tutti 
gli uffici notariali civili, e criminali maggiori, e mi- 
nori. Sull'abilitazione ai notariati civili, e criminali 
del Senese vi è la Legge de' 10. Settembre 1773. 
§. 4* 5. 6. e 19. Le di lei disposizioni sono simili 
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alle precedenti, salvo che gli studi, e le pratiche 
possono farsi nell* università, e nel Tribunale di Sie- 
na, e gli esami si subiscono colà avanti il giudice 
criminale, il giudice ordinario, e il lettore di giu- 
risprudenza criminale. I notari civili di quello stato 
devono avere gl'istessi requisiti dei notari criminali, 
e subire gl'istessi esami, ed i criminali quelli dei 
notari civili, perchè possono supplirsi a vicenda. 

— E CANCELLIERI CIVILI DEI TRIBUNALI. I 
cancellieri, e notari dei Tribunali dei Vicari Regi 
sono dalla Legge de' 12. Giugno 1784. autorizzati 
nella mancanza dei Vicari a decidere le cause ur- 
genti, ma non possono spedire le cause ordinarie non 
urgenti. Deci*, del Supr. Cons. del dì 18. Luglio 
1822. in causa Centurioni vedova Alberti, e Gal- 
gani. Foro Tose. voi. 5. dee. 18. pag. ^01. 

NOTIFICAZIONE. Notificato un atto in esecuzione di 
un decreto s' intende notificato anche il decreto me- 
desimo, e le dichiarazioni in queste contenute obli- 
gano le parti interessate. Dee. del Supr. Cons. del 
dì in. Aprile 181 8. in causa vedova Tiezzi, e Tiez- 
zi. Ciorn. Prat. Leg. ann. 1818. co/. 4. dee. 18. p. 70. 
< — La mancanza di notificazione del giorno fissato della 
discussione al procuratore avversario non porta nul- 
lità, e la simulazione nè contratti d' imprestito non 
ha luog), quando il mutuo è costituito parte in con- 
tanti, e parte in una obligazione. Dee. della R. Rota 
Fior, del 6. Marzo 1823. in causa Panchetti, e Buti. 
Tes. del Fom Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. on. p. 225. 

— DI SENTENZA. F. ACCETTAZIONE DI SEN- 
TENZA. 

— DI SENTENZA CON PRECETTO. Nelle sentenze 
commerciali, in cui sia stata ordinata l'esecuzione 
provisoria della sentenza non ostante opposizione , o 
appello, non è necessaria la notificazione con pre- 
cetto a forma del disposto dell'art. 690. del regola- 
mento di procedura civile. Sent. del Magi str. Supr* 
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del dì 18. sJ gusto 1819. in causa Martini, e Mogi. 
Giorn. Prat. Leg, ann. 1819. voi. 5, decisione 32. 
pag. 139. 

— DI SEJNTERZA. L'appello interposto da una sen- 
tenza supplisce alla mancanza della notificazione di 
essa. lutei posto tal appello non può dedursi l* inese- 
guibilità della sentenza appellata per mancanza del 
registro del rapporto della notificazione. Diar. Leg. 
finn. 2. dee. 72. pag. 147. 

— D'ATTI DA IS011F1CARSI ALL'ESTERO. Tutti 
gl'atti da notificarsi all'estero saranno accompagnati 
da un'invito, o rogatoria del Presidente del Supremo 
Consiglio di Giustizia, il quale potrà lare l'imito, o 
rogatoria in piè dell' atto da notificarsi. Circol. del- 
VI. e B. Consulta del dì 6. Aprile 1820. 

— SETTEJNNALE. La notificazione settennale, che il 
creditore del capitale di cambio, per conservare il di- 
ritto agli annui Imiti , è in obligo di fare al debi- 
tore per disposizione delle Patrie Leggi del 1O93., 

vi 171 7., e 1782. se fu emessa sotto l'impero delle Leg- 
gi Francesi, benché alla loro emanazione fosse inco- 
ra inciato il settennio, il debitore non acquista alcun 

v diritto alla prescrizione: ma può proporsi utilmente 
la prescrizione quinquennale indotta dall'art. 2277. 
del Codice civile Francese. Dee. 80. B. Bota Fior, 

. del dì 8. Settembre 1823. in causa Venturini , e 
Catoni, Tes. del Foro Tose. tom. 10. ami. 1823. 
pag. 338. 

JNOVAZlOiNE. La novazione s'induce, quandodal prezzo 
di qualche cosa si crea un cambio. Tes.Ombr. tom. 
3. dee, 57. pag. 397. • 

— La prima obligazione s'intende nervata, quando i 
contraenti nella seconda hanno stipulate delle sostan- 
ziali variazioni nel titolo, nella somma, nel frutto, 
e nelle convenzioni , che non sono compatibili col 
contratto precedente ancorché non sia espressamente 
dichiarata la novazione; restando posta in essere col 
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fatto. Dee. del Supr. Cons. del dì ai. Giugno 1822. 
in causa Tor sellini, e Vettori. Foro l'ose, voi. 6. 
dee i5. pag. 129. 
NULLITÀ'. Quello, che pretende, che una sentènza 
sia dichiarata nulla, deve insistere nella decisione del- 
la nullità, e non del merito. Sent. della Rota di 
Fir. del di Zi. Maggio 1820. in causa Carlesi y e 
Sozzifanti: Giorn. Prat. Leg. supp. al voi. 6. dee 
89. pag. 335. 

— La nullità degl' atti, che nasce dall' inosservanza 
delle forme può sanarsi colla notificazione degl' atti 
attaccati di tal vizio: e può il giudice confermare 
la sentenza, quando la riconosca giusta. Sent. della 
Rota di Fir. del dì 28. Settembre 1821. in causa 
Capacci , e Sestini, e Brunacci. Giorn. Prat. Leg. 
supp. . al voi. 6. dee. 56. pag. 220. 

Quello, che propone un'incidente, e non lo pro- 
segue secondo le forme, non può opporre la nullità. 
Dee. del Supr. Cons. di Giustia del 3i. Gennajo 
1821. in causa B ecagli, e Scarlatti. Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. Sl« pag. i63. 

— I giudici delle R. Rote, quando T appello è stato 
interposto per il solo capo della nullità, non possono 
prender cognizione della giustizia intrinseca della 
sentenza appellata . Sent. della Rota di Fir. del dì 
11. Aprile 1822. in eausa Maggioli e CC. Magi: 
Foro Tose. voi. 5. dee. 58. pag. 33 1. 

— L' inosservanza del regolamento di procedura non 
porta nullità, se questa non è nel medesimo dichia- 
rata. Dee. del Supr. Cons. del 12. Febbrajo 18 19. 1 
in causa Bardi, e Solvetti. Giorn. Prat. Leg. suppl. 

ai 5. anni dee. 3o. pag. 21 3. 

— DI DONAZIONE. La donna, che ha fatta donazio- 
ne universale fuori del suo paese, e che poi vi è ri- 
tornata, contrae nullamente, perchè si presume, che 
ciò abhia fatto per sottrarsi alle indennità prescrit- 
te nel paese medesimo . Le congetture per supporre 
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la donazione estorta con frode sono la di lei ecces- 
sività , e liberalità verso un' estraneo coir esclusione 
dei nipoti ex Jilio , V apposizione di clausule inso- 
lite, e di cautele affettate, le false asserzioni espres- 
se nella donazione, la qualità dei testimoni, la ce- 
lebrazione dell' istrumento fuori del luogo soggetto 
alle proprie Leggi, e nella casa istessa del donatario, 
T età decrepita , ed il riservo dell' usufrutto a favore 
del donante colla libera amministrazione dei beni 
a favore del donatario. Tes. Ombr. tom. 5. dee. 
27. pag. 287. 

■ D' OBBLIGAZIONE. È nulla 1' obbligazione fatta 
dal figlio di famiglia. Tes. Ombr. tom. 3. dee. 1. 
pag. 1. 

- DI SENTENZA. Nelle cause sommarie, nelle qua- 
li il reo convenuto ha fatta la nomina di Procura- 
tore, non può domandarsi la dichiarazione della con- 
tumacia senza la preventiva citazione all' udienza , 
altrimenti la sentenza, che senza detta citazione ve- 
nisse proferita, è nulla. Diar. Leg. ann. 1. dee. 36. 
pag. 38. 

- La sentenza nulla , ma giusta può confermarsi avan- 
ti i giudici d' appello ex bono jure. Sent. della Ro- 
ta di Fir. del dì 16. Giugno 1818. in causa Ra- 
mazzotti, e Rezzi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. 
poi. 4- dee. 1 3. pag. 55. 

. La questione riguardante la nullità d' un atto, e la 
competenza di un giudice, comecché interessante la 
disciplina dei Tribunali, e, l'ordine publico, deve esa- 
minarsi in seconda istanza dalle RR. Rote, abben- 
chè la causa principale fosse di un merito non mag- 
giore di lire 200. Dee. del Supr. Cons. del 23. Giu- 
gno 1823. in causa Arrighetti N. N.,e Becci. Tes. 
del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 11. p. i32. 
• L'omissione fatta per parte dei rappresentanti un 
patrimonio in concorso della notificazione della sen- 
tenza di prima istanza ad un succumbente, e la man- 
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canza della nomina di procuratore di detti rappre- 
sentanti non rendono infetta dei vizio di nullità la 
sentenza di seconda istanza. De$. del Supr. Cons. 
del 3. Settembre i8a3. in causa Guidoni y e Prat, 
e Creditori Riccardi, e Giannoni Tes. del Foro 
Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 17. pag. i58. 

— La sentenza proferita senza citazione di tutti quelli, 
che hanno interesse in causa è nulla, ne può operare 
alcuno effetto: E egualmente infetta del vizio di nul - 
lità la sentenza emanata da un Tribunale di egual 
Giurisdizione di altro, che abbia nella medesima que- 
stione giudicato. I legatarj hanno diritto al benefizio 
della separazione dei beni del Testatore, nè può es- 
sergli di ostacolo la mancanza d'iscrizione, l'obbligo 
della quale non investe le successioni aperte avanti 
la pubhlicazioue del Codice Francese. Dee. 83. R. 
Ruota Fior, del dì 3o. Settembre i8a3. Tes. del 
Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. pag. 356. 

— Se un succumbente appella da una seutenza tanto 
per il capo della nullità, che deir ingiustizia, e nella 
scrittura di esposizione di gravami dichiara d'insistere 
soltanto nella nullità, non può il giudice d'appello 
decidere sui merito della causa. Diar. Leg. ann. 1. 
dee. 2. pag. 2. 

— In una causa, in cui vi siano i rappresentanti la 
massa dei creditori, se viene proferita una sentenza 
senza, che i detti rappresentanti abbiano fatta la no- 
mina di procuratore, questa non è nulla. Dee. del 
Supremo Cons. del dì 3. Settembre 1823. in causa 
Guidotti, e CC. Riccardi, e Giannoni. Diar. Leg. 
ann. 1. pag. 127. * 

— All'effetto, che la frode, il dolo, e la prevaricazione 
dei difensori operi, e induca la nullità ipw jure della 
sentenza, che venga dal giudice pronunziata, è neces- 
sario vi concorrano tre estremi consecutivamente , 
cioè 1. Che il difensore abbia di fatto prevaricato, 
e iudotto il giudice a cosi pronunziare dietro le false 
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allegazioni, o produzioni del difensore medesimo 
3. Che la corruzione, o prevaricazione del difensore 
sia stata fra udolen temente procurata, ed eccitata dal 
dolo delF avversario litigante : 3. e che la sentenza 
sia stata proferita contro l'assente; che per conse- 
guenza abbia ignorato l'andamento della causa, ne 
abbia potuto rimovere le frodi, e le dolose operazioni 
dei difensori, e dell'avversario medesimo. Dee. del 
Supr. Cons. de! dì 2. Settembre 1822. in causa 
Livi, e Tortoli. Foro Tose. voi. 6. dee. 66. p. 338. 

Quello dei litiganti, che non cita la parte contra- 
ria per sentire ammettere le posizioni prodotte, e 
che omette la citazione ancora per discutere, o de- 
cidere la questione incidentale, non può attaccare 
di nullità la sentenza sul merito proferita dal giu- 
dice senza che sia stato deciso V incidente . Non 
può darsi di nullità alla stessa sentenza per man- 
canza di notificazione di un decreto incidentale , 
quando questi non è ignoto alle parti, che è stato ese- 
guito. Dee. del Sup. Cons. del dì 10. Maggio 1822. 
in causa Miotti, e Lambardi, e Martelli , e Don- 
nini: Foro Tose. voi. 5. dee. 35. pag. 253. 

- È nulla la sentenza proferita da un giudice f. f. di 
Tribunale di Commercio, quando si tratta di causa 
non commerciale, essendo ex officio obbligato a ri- 
mandarla al Tribunale civile: Dee. del Supr. Cons, 
del dì 27. Aprile 1821. in causa Carletti , e Pe- 
retti: Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 89. 
pag- 375. 

- JNon può darsi legittimamente di nullità ad una sen- 
tenza per essere stata proferita in tempo feriato, quan- 
do ne è stata riconosciuta T urgenza; e non è ne- 
cessario, che nella sentenza medesima se ne faccia 
menzione: Dee. del Supr. Cons. del dì 19. Feb- 
braio 1821. in causa CC. e Patrimonio Feroni 9 è 
Grassi: Giom. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 
38. pag, 196. 
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— Non può dirsi infetta del vizio di nullità per man- 
canza di citazione la sentenza, essendo presumibile, 
che le parti litiganti siano state monite dal giudice 
nell'atto delia discussione del giorno destinato alla 
emanazione della sentenza. Dee. 23. R. Rota Fio- 
rentina del dì i^. Agosto i8a3. in causa Branchi, 
e Basili , e Scaramucci. Tes. del Foro Toscano 
tom. 9. anno i8a3. pag. io5. 

— La sentenza emanata senza, che dalla parte compa- 
rente alla discussione V altra parte non comparente 
sia stata legalmente notiziata del giorno, in cui fu 
fissata con Decreto di giornaletto, la sua prolazione è 
nulla. Decis. 4- Supremo Consiglio del dì 20. Lu- 
glio i8a3. in causa Magi , e Ma j oli. Tesoro del Foro 
Tose. tom. 9. anno 1823. pag. 20. 

— Quella sentenza che riunendo l' incidente della pe- 
renzione decide, e sopra l'incidente, e sopra il me- 
rito, è nulla. 

Colui, che ha accettata una donazione, e quella ratifi- 
cata mediante la sodisfazione di alcuni oneri, e l' espe- 
rimento de suoi diritti per l'esazione di uno degli 
assegnamenti nella medesima donazione compresi, non 
gli può esser permesso di non riconoscersi per dona- 
tario, e di non essere soggetto agli obblighi, che in 
tal qualità venne ad assumere, e che alla donazione 
medesima furono correspettivi. Dee. i3. Supr. Cons. 
del dì 27. Agosto 1824. in causa Bianchi, e Fat- 
tori. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. p. 43. 

— La sentenza emanata senza precedente citazione è 
infetta dal vizio di nullità, non opera alcun 1 effetto 
contro il succumbente, e non può allegarsi per un 
titolo atto a poter domandare , ed ottenere la con- 
ferma di un sequestro. Seat, della Rota di Firenze 
del 3o. Maggio 1820. in causa Acconci, Tizzoni, 
e Tempestim i Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. 
dee. 93. pag. 343. 

NUNZIATURA. Fu soppressa con Legge de' 20. Set- 
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tembre 1788. §. 1. 2. 3., che tolse ogni Giurisdi- 
zione al Nunzio Apostolico dichiarando, che si do- 
veva riguardare, come gli altri ministri esteri. Le 
cause di competenza del Nunzio son devolute agli 
ordinar) Diocesani : le risoluzioni de' Vescovi di Fie- 
sole, Pistoja, Arezzo, S. Sepolcro, Cortona, Montepul- 
ciano, Colle, e della Romagna nelle parti soggetta a 
Diocesi estere si portano in appello all' Arcivescovo di 
Firenze.: quelle dei Vescovi di Pescia, Volterra, S. 
Miniato, e della parte di Toscana soggetta alla Dio- 
cesi di Lucca, Brugneto e Sarzana, si portano in ap 
pello all'Arcivescovo di Pisa: quelle dei Vescovi di 
Grosseto, Massa, Chiusi e Pienza, Montalcino, e So- 
vana all'Arcivescovo di Siena §. 5. 6. 7. Dopo due 
decisioni conformi non si da ulteriore istanza §. 9. 
Ili caso di due difformi si può appellare ad uno de- 
gli altri due Arcivescovi a scelta dell'appellante: e 
così dalle Sentenze di prima istanza di un Arcive- 
scovo per gli affari della sua Diocesi; e in caso, che 
abbia luogo un nuovo appello si porta avanti l'Ar- 
civescovo, che rimane §. 10. Ciò comprende tutte le 
cause, che si portavano a Roma, o si delegavano ai 
Giudici sinodali, che restano soppressi, e tutte le 
cause di nullità di professioni e simili §. 11. 
JSUOVA PERIZIA. Quando i periti nella relazione dai 
medesimi fatta, non hanno esternato il loro senti- 
mento relativamente ad alcuni compensi equitativi 
interessanti la pendente questione, devono nuova- 
mente sentirsi senza bisogno di ricorrere a perizia. 
Seni, della Rota di Fir. del 4. Dicembre 1821. in 
causa Agente Romiti, e Radazzi, Giom. Prat. Leg. 
ann. 1801. voi. 7. dee. 33. pag. 184* 
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OBBIGAZIONE. I patti stipulati in un contratto, in 
cui uno dei paciscenti abbia stipulato per se, o suoi ec. 
e l'altro per se soltanto sono rispetto a quest'ultimo 
personali, e non trapassano negl'eredi. Sent. del Ma- 
gistr. Supr. del dì 20. Aprile 1820. in causa La- 
sci alfa re , e Cambi. Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. 
voi. G. dee. 26. pag. 107. 

— Non è valida l' obligazione di colui, che promette 
di pagare il debito altrui, quando questa obligazio- 
ne vien riferita ad altra, che suppone di aver fatta , 
e che dice contenersi in un publico precedente istru- 
mento, nel quale realmente nulla si legge di ciò, che 
il promittente ha supposto, poiché questa seconda 
obligazione manca di causa, ed è l'errore, che l'ha 
posta in essere. Dee. 3i. Supr. Cons. del dì 8. Ago- 
sto 1823. in causa Cappelli erede Cambi, e Da 
Filicaja vedova Looz. Tes. del Foro Tose. tom. 10. 
ann. i8a3. pag. 11 a. 

— Quello, che presenta alcuno ad un negoziante per 
farlo conoscere, e preparargli un mezzo per fare del- 
le operazioni commerciali, esercita un semplice, e buo- 
no ufficio; e non incontra veruna obligazione col ne- 
goziante per il pagamento delle merci, che possa ven- 
dere al presentato. Decis. del Supr. Cons. del dì i5. 
Marzo 1819. in causa Sibilla , e Magnani. Giorn* 
Prat. Leg. suppl. a-gV anni 5. dee. 37. pag. a38. 

— V. DONAZIONE causa mortis. Un atto mancante di 
tutte le formalità prescritte dalla Legge per conside- 
rarlo come donazione per causa di morte, non poten- 
dosi qualificare per testamento, o codicillo, deve ca- 
ratterizzarsi per atto fra i vivi contenente una vera, 
e propria obligazione. Sent. della Rota di Fir. del 
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dì io. Giugno 1821. in causa Lampaggi: Giornale 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 76. pag. 340. 
~ Sussiste T obligazione, come erronea, e fatta per una 
causa falsa, qualora l'errore non solo non si prova, 
ma s'esclude dalla precedente scienza, e dalle, paro- 
le dell' apoca obligatoria si rileva la causa vera , e fi* 
naie dell' obligazione . Tes. Ombr. tom. 3. dee. 4** 
pag. 36 1. 

— DELLA DONNA. Il censo sotto l' obligazione della 
donna è nullo insieme col decreto, quando per man- 
canza della cognizione della causa necessaria fu im- 
posto per una somma maggiore ; nè a sostenere la 
validità del decreto, e dell'atto è sufficiente tra più 
cause dell' obligazione, che una sia vera, quantunque 
la causa vera sebbene principale non è capace a so- 
stenerlo. Tes. Ombr. tom, 3. dee. 29. pag. 201. 

— La donna , che sotto l' impero delle Leggi Francesi 
obligava le sue doti costituite , quando erano in vigo- 
re gii statuti, non poneva in essere alcuna obligazio- 
ne se non era cerziorata dai giudice delle conseguen- 
ze, che ne potevano derivare, e l' obligazione mede- 
sima doveva essere ad essa di utilità, e vere le cause, 
per cui &' induceva ad obligarsi: Dee. del Supremo 
Cons. del dì 28. Agosto 1822. in causa Pi sanelli 
ne' Sabatini, e Alvarez, e Cammei. Foro Toscano 
voi. 6. dee. 56. pag. 284. 

OFFERTA. L'offerta del 2. per 100. fatta dentro i 10. 
giorni sopra il prezzo della liberazione deve accettar- 
si , benché sia latta da persona , che non può obli- 
garsi , o che non sia idonea , purché però sia idonea 
la persona , che per la medesima presta la cauzione. 
Dee. del Supr. Cons. di Giust. del dì 7. Giugno 
18 16. in causa Marchetti, e Brunozzi, ne* Pucci- 
ni ; Giorn. Prat. Leg. ann. 1816. voi. 2. dee. 60. 

— L' offerta della sesta fatta dopo i 4°« giorni dal di 
dell' approvazione della liberazione è ammissibile, 
quando nata questione sulla liberazione medesima è 
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stata pronunziata una sentenza , e che l'offerta è sta- 
ta fatta dentro /\o. giorni dal dì della sentenza: Diar. 
Leg. ann. i. dea 67. pag. 77. 

— Se da alcuno viene dopo 1 approvazione della libe- 
razione dei beni subastati offerta la vigesima nei pri- 
mi venti giorni, e che a questa offerta venga fatta 
opposizione; il termine degl'altri venti giorni per 
offrire la sesta non incomincia a decorrere, se 11011 
dal giorno, in cui sia con sentenza terminata la que- 
stione sull' ammissione della vigesima : Decis. della 
Rota di Fir. del d) 5. Marzo 1822. in causa Lensì, 
e Torri giani: Foro Tose. voi. 5. dee. i5. pag. i33. 

— REALE II debitore, che offre, e quindi deposita a 
favore del suo creditore una somma minore di quel- 
In , che è stata giudicial mente dichiarata, non può 
esimersi dall' eseguire il deposito completo: mentre il 
creditore può sempre legittimamente ricusarlo, fin- 
che non è fatto nella sua integrità: Sent. della Ro- 
ta di Fir. del dì 3. Luglio 1821. in causa Fancel- 
li , e Cosci: Giorn. Prat. Lcg. ann. 1821. voi. 7. 
dee. 102. pag. 486. 

— DELLA VIGESIMA. L' offerta della vigesima tolta 
di mezzo per volontà delle parti non produce l'ef- 
fetto della paralizzazione della liberazione del fondo, 
ma si reputa come se non fosse mai esistita, ed in- 
trattabile diviene la definitiva liberazione: Decis. 
17. R. Rota Fior, de* G. Maggio 1823. in Causa 
Reali, e Zoppi, e Paoli ni , e Meri goni: Tes. del 
Foro Tose. tom. 9. ann. i8i3. pag. 77. . 

— Spiralo il termine di 8. giorni assegnato a quelli 
al quale sono stati liberati i beni esposti per la ven- 
dita al pubblico incanto ad avere equiparata l'ofler- 
ta della vigesima, o della sesta, tanto il venditore, 
quanto quello che ha offerta la vigesima, o la sesta 
hanno diritto di domandare la sentenza d'accettazio- 
ne di tale offerta. Sent. della Rota del dì ?./\. Lu- 
glio 1822. in causa Bianchi, e Corboli ne* NN. Fo- 
ro Tose. voi. 6. dee. 34- pag. 212. 
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OFFERTE REALI. Fedi il Regol. di Procedura ci- 
vile §. 9q5. e segg. F. Depositi. 
OFFESE, E FERITE LEGGERI. Loro pena. Legge dei 
3o. Novembre 178G. §. 72. e 91. Offese contro i Ma- 
gistrati, e Ministri ( Fedi Ingiurie ). 
OLIO. L' Editto de' 17. Febbraio 1789. ne proibì l'estra- 
zione, come pure i Bandi de' 10. Gennajo 1742., e 
de' 3i. Luglio 1748. La Notif. de* 25. Ottobre 1761. 
abolì le gabelle per i trasporti dell' Olio da un ter- 
ritorio air altro dello Stato, e la Notif. de 1 1^. Feb- 
braio 1782. abolì le tasse sulla rivendita, e l'asse- 
gnazione de' prezzi . 
OLIVE. Non si possono introdurre in Firenze senza li- 
cenza del proprietario, o fattore, altrimenti V intro- 
duttore si accompagna avanti il Commissario del 
quartiere, ove se non giustifica la provenienza, si ri- 
mette al Tribunale criminale. Notif. de' 24. Otto- 
bre i8o3. La Circol. de 1 3o. Ottobre i8i5. dà va- 
rie Istruzioni ai Vicari per prevenire i furti di Olive. 
OMBRONE. Notif del 1773. (senza giorno) sull'im- 
posizione di questo fiume. 
OMICIDI. Legge degli omicidi degV 11. Marzo i548. 
Legge de' Zo. Novembre 1786. §. G7. e segg., e $. 
102. Legge de 3o. Agosto 1795. §. i3. e i5. 
Negli omicidi e ferimenti si prenderanno per periti 
i medici, e chirurgia condotti, e non si tasserà loro 
nulla, quando sono loro tenuti agire di ullicio. Cir- 
col. de' i4- Agosto 181 4- §• 5. 
OMOLOGAZIONE DI PERIZIA. La sentenza di omo- 
logazione di perizia, e di domanda di vendita è de- 
finitiva : Diar. Le. ann. 2. dee. 83. pag. 172. 
ONERE. X/ onere apposto nel testamento non si dice 
revocato per mezzo di una nuova disposizione fatta 
nei codicilli. Distinzioni, e limitazioni: Tes. Ombr. 
tom. 5. dee. 23. pag> 241- 
OPPOSIZIONE. V. GRAVAMENTO. Il gravamento 
fatto non ostante V opposizione del debitore al pre- 
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cetto è valido, purché 1* opposizione sia fatta dentro 
i tre giorni assegnati nel precetto medesimo. Dee. 
del Supr. Cons. di Giusi, del 24. Aprile 1818. in 
causa Carlettiy e Benocci: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1818. voi. 4» dee. 59. pag. 585. 

— L' opposizione, che il debitore fa al richiamo fatto- 
gli dal creditore di pagare il suo debito, consistente 
nel dichiarare di non essere debitore di tutta la som- 
ma richiesta, e di volere devenire alla liquidazione, 
e conteggio del respettivo interesse, può utilmente 
essere proposta ancora nel caso, che il credito, e re- 
spettivo debito si deduca da resultati materiali di un 
publico istrumento. Dee. 37. della Bota Fior, del dì 
5. Agosto i8a3. in causa Branchi, e Mengozzi. 
Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. i8a3. p. 2o3. 

1 — Non vi ha opposizione legale plausibile , che possa 
impedire l'esecuzione di una sentenza, passata in cosa 
giudicata. Dee. della R. Rota a" Arezzo del dì 8. 
Luglio i8a3. in causa Diligenti, e Benedetti. Tes. 
del Foro Tose. tom. 10. ann. i8a3. pag. 28. 

— Colui, contro del quale non citato, nè intervenuto 
è stato proferito un decreto, con cui vien condannato 
a pagare una somma maggiore di quella, della quale 
è debitore , ha il diritto di fare opposizione all' ese- 
cuzione di un tal decreto ancora fuori dei termini , 
dentro i quali è permesso all'interveniente di op- 
porre. Dee. 36. Supr. Cons. diei 29. Januarii i8a3. 
in causa Tiri finanzi , e Romani. Tes. del Foro To- 
scano tom. 9. ann. 1823. pag. 160. 

ORDINE DI S. STEFANO. Si tratta dei privilegi della 
collazione delle commende nella dee. del Tes. 
Umor. tom. 8. pag. 157. 

— Fu creato con Legge de* 18. Marzo i56l. Professa 
la Regola di S. Benedetto: comprende ordinariamente 
700. individui, tra i quali diversi distinti personaggi 
esteri: è^stato l'onore della Toscana, e il terrore dei 
Barbareschi, come lo dimostrano i trofei, di cui souo 
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coperte le muraglie della Chiesa dell'Ordine in Pisa. 
I suoi statuti sono rfe'29. Marzo 1590. un aggiunta 
fu loro fatta il primo Aprile i665. Il Bando de'g. 
Marzo i683. concerne le visite delle Chiese, Cure, 
Benefizj, e Spedali dell'Ordine. % Motupr. de' 20. 
Agosto 1775. prescrive il Regolamento ideile Caro- 
Vane nel Palazzo Conventuale. Le denunzie, e referti 
per delitti di membri dell'Ordiue si presentano ai Con- 
siglio del medesimo in Pisa, e altrove al Giusdicente 
Criminale, il quale compilato il processo lo rimette al 
Consiglio perchè giudichi Provvisione de* 18. Luglio 
i565. Motupr. de' 3o. Aprile 1778. 

I Cavalieri si possono far catturare per delitti meri- 
tevoli di pena afflittiva con darne parte ai consiglio 
dell' Ordine. Circol. de' 1^. Settembre i5G5. f proces- 
santi de' Tribunali Criminali si hanno per delegati ogni 
volta, che occorre sentire un membro dell'Ordine: 
però non vi è bisogno di grazia Sovrana, ma espri- 
meranno nell'atto di procedere come delegati. L'esami- 
nando non potrà sentirsi, che una sola volta, e non 
potrà ritenersi ; se non è presente nel luogo, ove si fa il 
processo, si sentirà per via di sussidiaria : il tutto fer- 
ma stante la Giurisdizione dell'Ordine pel giudizio di 
tali cause criminali. Motupr. de'5. Agosto 1783. Se- 
condo una Lettera de' 3. Luglio ij5i. non potevano i 
Cavalieri esser chiamati in giudizio senza la licenza 
del Serenissimo Gran Maestro: fu abolito l' obbligo di 
tal licenza (che non si negava mai) col Motupr. del 
primo Dicembre 1783. È abolita la Giurisdizione del 
giudice delegato, e consiglio dell'Ordine nelle cause 
d' appello, e vien trasmessa nei Giudici locali ordi- 
narj , quanto ai preti ministri della Conventuale, e Mo- 
nasteri dipendenti dall' Ordine ; e nel Magistrato Su- 
premo di Firenze, e nell'Auditor del Governo di Siena 
per le cause interessanti le commende, o il patrimonio 
dell'Ordine. Motuproprio del primo Dicemb. 1783. 
I Cavalieri hanno il privilegio di sedersi avanti qua* 
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lunque Magistrato. Regolamento de' i3. No¥. 1743. Le 
Commende dell'Ordine non cadono sotto le Léggi dei 
fidecommissi : si regolano secondo gli atti di fondazione, 
ed investitura. Legge de' 22. Giugno 1747- §• 22. È 
tenuto fermo l'effetto delle Leggi Francesi abolii ivo 
delle commende, quanto al passato. Legge de' i5. No- 
vemb. 1814* §-4* L'Ordine è stato ripristinato con Mo- 
tupr. de* i5. Agosto 18 15. Il Motup'r. de' 22. Dicemb. 
1817. ripristina l'Ordine restato soppresso dal Gover- 
no Francese. 11 Motupr. de' 18. Marzo 1817. stabili- 
sce in Toscana l'Ordine civile , e militare di S. Giu- 
seppe distribuito nei gradi di Gran Maestro, Gran Cro- 
ci, Commendatori, e semplici Cavalieri. 
ORDINI SACRI. I Vescovi, e Arcivescovi un mese avanti 
d'amministrar gli Ordini Sacri devono rimettere alla 
Segreteria del Regio Diritto la nota degli Ordinandi se- 
colari , e regolari coi loro nomi, patria, e ordini da 
conferirsi per ottenere il Regio Exequatur. È proibito 
ai Toscani secolari , o regolari ricevere gli Ordini sacri 
da Vescovi esteri. E proibito vestire l'abito Ecclesia- 
stico, o professare in qualunque istituto senza licenza 
Sovrana. I contravventori si considerano come fore- 
stieri, e sono incapaci di ottenere qualunque benefizio, 
o prerogativa in Toscana. Notific. de' 2 6. Settembre 
1788. Si farà dai Vescovi una sola nota di tutti quelli, 
cui vogliono conferire gli Ordini minori , diaconato, e 
sacerdozio, e la rimetteranno un mese prima al Regio 
Diritto. Faranno un'altra nota dei tonsurandi, degli 
ordinandi a suddiacono, e la rimetteranno due mesi 
prima, e in questa uniranno le informazioni sulla con- 
dotta, studi, talenti, e vocazione di ciascuno, non 
esclusi i regolari. Cìrcol. de' 12. Giugno 1789. La 
Circol. de' i5. Gennajo 1778. raccomandò ai Vescovi 
di esser cauti nell' amministrare gli Ordini Sacri , di 
non ammettervi persone non dotate de' necessari re- 
quisiti , e di vera vocazione, e di proporzionare il nu- 
mero dei Preti piuttosto al merito dei postulanti, e 

s 



s 



Digitized by 



ORD ORD i3 7 

al bisogno spirituale dei popoli, che alla necessità di 
sodisfare gli oblighi Pij, e gli autorizzò a ridurre il 
numero di tali obblighi per aumentare l'elemosina delle 
messe, e migliorare la sorte deTarrochi. 1 Vescovi pos- 
sono accordare gli ordini minori senza Y Exequalur. 
Notific. de' 19. Ottobre 1792. §. 1. 11 Regio assenso è 
necessario per il suddiaconato. Neil' impetrarlo rimet- 
teranno al Regio diritto le informazioni del Tribunale 
laico ottenute, allorché Y Ordinando ricevè gli Ordini 
minori. Dopo il suddiaconato possono promovere libe- 
ramente agli Ordini maggiori §. 1. 2. e Legge de' òo. 
Gennaio j 793. §. 4 Possono dispensare dagl'interstizi 
per sollecitare la promozione al Sacerdozio. Notificaz. 
del 1792. §. 3. e Legge del 1793. §. 4- Ora la Legge 
de' i3. Aprile 1802. §. 6. permette ai Vescovi d'ani- 
mi lustrare liberamente gli Ordini Sacri. 
- REGOLARI. I forestieri non possono essere am- 
messi nei Conventi Toscani di uomini. Circol.de' 17. 
Gennaio 1782. Ninno può vestir 1* abito di Frale, o 
monaco in Conventi con professione,© voti, eMotupr. 
de' 4. Maggio 177^. §. li L'età si giustifica in Firenze 
avanti l'Auditor Segretario del Regio Diritto, in Siena 
avanti il Luogotenente , e altrove avanti il Giusdi- 
cente , de quali è necessaria la licenza §. 2. I To- 
scani , che si vestiranno in Conventi esteri si .consi- 
dereranno come figli di essi, e come esteri per esclu- 
derli dalla 11 a zion abilità, e per Y inabilitazione a tutti 
gli uffici Ecclesiastici §. 3. Salvo l'Autorità dei su- 
periori per la disciplina interna , e osservanza della 
regola, i Vescovi esercitano sopra i Conventi la stessa 
autorità , che sopra le altre Chiese , ed Ecclesiastici 
secolari, ne visitano le Chiese, si assicurano della so- 
disfazione degli oblighi, permettono, o moderano le 
loro feste, c processioni, approvano i predicatori di 
esse, invigilano, che i religiosi aiutino i Parochi nel- 
T istruire il popolo, assistere gl'infermi, amministrare 
i Sacramenti ec. , e soprintendono ai loro studi ; per 
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le mancanze dei regolari negli Ecclesiastici ministerj , 
e per la loro condotta nel Chiostro possono ammo- 
nirli, correggerli, e punirli, come gli altri Ecclesia- 
stici: possono anche senza concerto col superiore ri- 
movere dalla Diocesi qualunque religioso, che lo me- 
riti mandandone l'ordine al superiore, e se non T ese- 
guisce domandar l'assistenza del Governo: per i Con- 
venti Toscani dipendenti da Diocesi estere le suddette 
attribuzioni si esercitano in nome del Vescovo dal 
Vicario foraneo esistente in Toscana. Le trasgressioni 
dei regolari a quanto sopra si puniscono coir esilio, 
e colla soppressione del Convento, di cui i superiori 
facessero opposizione ai suddetti Ordini. C ire. de 1 io. 
Luglio 1802. Legge de' 2. Ottobre 1788. Circolare 
de' 4- Aprile 1789. I religiosi forestieri sono esclusi 
dal Governo dei Conventi Toscani se non hanno la 
grazia Sovrana. Legge deZo. Giugno 1781. Lé Circ. 
de' 19. Giugno 1784. e li. Agosto 1793. riguardano 
la figliolanza, e l'amministrazione degl'Ordini Sagri 
ai regolari per parte dei Vescovi. I regolari per ce- 
lebrare la S. Messa, e amministrare i Sacramenti fuori 
della Diocesi, ove furono ordinati, hanno bisogno della 
licenza del Vescovo locale, o del Vicario foraneo; se 
il Vescovo risiede fuor di stato non si accorda senza 
l'attestato del Vescovo, dalla di cui Diocesi vengono, 
benché vi avessero dimorato per breve tempo : i Ve- 
jscovi possono esigere altre giustificazioni, e accordar 
ìa licenza per quel tempo, e con quelle limitazioni, 
che credono. Circ. de* 19. Giugno 1784. La Legge 
de' 2. Ottobre 1788. sciolse i Conventi Toscani da 
qualunque dipendenza da superiori esteri , o tassa pa- 
gata fuor di stato; proibì sotto pena di esilio perpe- 
tuo dal Granducato l'intervenire a capitoli generali, 
e diete fuori di stato, e riceverne gli atti, o obbe- 
dirvi, e li sottopose totalmente ai Vescovi, ai quali 
si devono rivolgere per ottenere le dispense dalla re- 
gola nei casi occorrenti. L'articolo 6. ordinò un'an- 
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nua visita Episcopale ai Conventi, e ne prescrisse le 
forme, e l'oggetto. L'articolo 8. e segg. regolarono le 
attribuzioni dei Provinciali, e Definitori, e i Capitoli 
generali: l'articolo i3. esclude i regolari esteri non 
naturalizzati dai Conventi Toscani, fuorché per l'ospi- 
talità in caso di passaggio ; e l' articolo 1 4- considerò 
come tali ancbe i Toscani , che si vestono, fanno no- 
viziato, professione, o gli studi , o ricevono gli Ordini 
Sacri fuori di Stato; l'articolo i5. permette ai reli- 
giosi ricorrere contro i superiori, quanto allo spiri- 
tuale al Vescovo, quanto al temporale al Giusdicente. 
Una Circol. de* i5. Jprìle 1802. §. 2. rimesse gli 
Ordini regolari sotto la dipendenza dei loro superiori 
generali, e sotto l'ubbidienza immediata della Santa 
Sede, e ripristinale libertà dei vestimenti, e profes- 
sioni a tenore del Sacro Concilio di Trento. La Cir- 
col. de* 14. Agosto 181 4- contiene delle istruzioni per 
la ripristinazitne delle Religioni mendicanti. 
OREFICI. 11 Bando de' 20. Settembre 1702. proibì am- 
mettere ad apprendere quest'arte giovani, che non 
fossero di onesti natali, e costumi. La Notificazione 
de 12. Luglio 1816. ordina agli orefici, battilori, fon- 
ditori, tiratori, e rigattieri di tenere un libro per re- 
gistrare le compre giornaliere; e la Circol. contem- 
poranea de* 12. Luglio 181C. ne prescrive la forma: 
i lavori sono sottoposti al marchio, e volendo i parti- 
colari far lavorare quantità inferiore , devono munirsi 
della licenza dell' ufizio della garanzia. JVotif. de'i£. 
Dicembre 1818. 
ORI E ARGEJNTI. La Legge de* 18. Marzo i655. e 
altre antiche sul marchio di questi metalli furono abo- 
lite colla Legge de' 10. Luglio 1782. Chiunque pud 
far marchiare alla Zecca i lavori doro, e d'argento: 
essa non percipe altro, che il metallo grattato per ap- 
plicare il marchio §. 1. Legge del 1781. Il marchio 
è per l'oro un giglio, e per l'argento un leone: non 
si applica, che dopo il saggio a coppellazione, e dopo 
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trovato Toro a 18. carati di fine, e l'argento a once 
i o. per libbra colle tolleranze descritte neir istruzione 
data al ministro per le saldature , e altro §. a. Si 
possono vendere liberamente anche i lavori non mar- 
chiati. Il compratore può garantirsi come crede sulla 
loro finezza, salve le pene legali per il venditore nei 
casi di frode §. 3. 4- La Zecca può vendere agli ore- 
fici l'oro, ed argento allegato alla suddetta bontà, e 
prova l'oro a lire 8o. 5. — l'oncia, e l'argento a 
lire 73. 12. 4- 1» libbra §. 5. La presente Legge è 
por tutta la Toscana §. 6. Nei lavori di più pezzi 
saldati, ogni pezzo si saggerà, e marchierà separata- 
mente sempre, che sieno tutti della bontà legale. Al- 
trimenti non può marchiarsi neppure il pezzo tro- 
vato di bontà legale. Notific. de' 12. Ottobre 1787. 

ORREZIONE. L'orrezione, o surrezione, di cui possa es- 
sere affetta la grazia ottenuta dal Principe, non rende 
sempre nulla la grazia medesima. Diar. Leg. anno 
2. dee. 24. pag. 5o. 

OSTERIE. F. FESTE. 

■ — In Firenze si possono tenere aperte fino alle ore 11. 
della sera. Notific. della Presid. del Buon Governo 
del 26. Settembre 179^ 5 

. — E BETTOLE. Gli osti possono nello stesso locale 
esercitare mestieri ( era proibito dalla Legge del Sale 
del 1704. Notific. de' 2/\. Genn. 1778. 

Devono esser chiuse nell'ore delle Sacre Funzioni, 
della Dottrina, e del Catechismo. JSotfficaz. de 7 16'. 
Marzo 1782. 

L'oste è debitore della cattiva condotta degl'inser- 
vienti ; il Tribunale può astringerlo a mutargli. No- 
tijìc: de' 27. Dicembre 1780. §. 2. Gli osti sono sog- 
getti alle infrascritte pene, se ricevono persone sog- 
gette al precetto delle osterie dopo esserne prevenuti 
dal Tribunale §. 4- H giuoco è proibito meli' osterie, 
e nelle stanze, e case "annesse all'osteria, e con essa 
comunicanti §. 5. Cosi le Leggi de 1 i4- Dicembre 
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i565. e i3. Aprile 1773. §. 1. a. Per le contrav- 
venzioni a quanto sopra si procede ex officio, e per 
inquisizione §. G. L'osterie, e bettole della Città sa- 
ranno chiuse a ore dieci di sera in tutte le stagioni 
e altrove a ore otto dal 10. Novembre a tutto aprile, 
e negli altri tempi a ore 9. §.7- Ciò era prima re- 
golato dal Bando de' 14» Agosto 17G5. Legge de' 27. 
Novembre 1763. §. 9. e Notijic. de' 23. Genn. 1770. 
Il primo permette ricevere in tutte 1' ore i forestieri. 
11 Bando del 1 primo Novembre 1570. aveva proibito 
agi' osti di Firenze di ricever persone della Città sotto 
pena di multa. Quanto al giuoco avranno luogo le 
pene delle Leggi su i giuochi de' i3. Aprile 1773. è 
24. Maggio 1781. , e vi sono soggetti gii osti, che 
anche senza premio danno il comodo di giuocare ol- 
tre il dover rifare tutte le perdite, che seguiranno 
neir osterie , o bettole: per l'altre trasgressioni la pena 
è di lire 25. per ciascheduna applicabili agl'ese- 
cutori, che querelano, e l' inabilitazione ipso facto a 
tenere osteria §. 8. e Notijic. de' 17. Ottobre 1795. 
Il Motuproprio de* 7. Dicemb. 1778. abolì la Legge 
del primo Ottobre 1720., che proibiva in Firenze a 
tutti quelli, che non erano descritti all'ufizio del Sale* 
e pagavano la tassa di tenere osteria, o bettola , e lo- 
care quartieri ammobiliati. La Notificaz. del primo 
Febbrajo 1782. e la Notijic. de' 24. Agosto 1784. 
abolì per tutto lo Stato fuorché per Livorno le tasse, 
che pagavano all' ufizio del sale, o altre casse, e i 
vincoli a cui erano soggetti gli stabili destinati a tale 
uso. L'abolizione non comprese li stabili destinati ai 
siti dei deschi , e macelli in campagna, e alle porte 
delle Città gabellabili. Nelle terre, e campagne, chi 
vuole aprire osteria, o bettola deve darsi in nota al Giu- 
sdicente, e promettere con mallevadore di tenerla sem- 
pre provvista a sufficienza; e di non chiudere, che 
previa dichiarazione un mese avanti. Questi oblighi 
sono stati in parte tolti colla Legge de' 16. Novemb. 
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1785. La Notific. de'vj. Die. dello stesso anno 1785. 
vuole, che si prenda la licenza del Giusdicente Cri- 
minale, che si da gratis, ed in scritto, ma soltanto 
alle persone di buoni costumi. §. 1. e Ci re. de' 10. 
Ottobre 1790. Notijicaz. de' 17. Ottobre 1795. Alla 
mancanza di liceuza si applicano gli artic. 6. 8. della 
Notìj. de' 37. Dicembre 1793. La licenza non è ne- 
cessaria per dar mangiare, e bere in occasione di feste, 
fiere, e mercati. Legge de'Zo. Sett. 1786. Nou si per- 
metteranno osterie in numero superiore al bisogno del 
ese: i Giusdicenti le faranno invigilare, e in caso 
trasgressione alle Leggi ritireranno la licenza. Que- 
sta non si darà a persone sospette, 0 che per far V oste 
volessero abbandonare un altro mestiere; nè si per- 
metterà, che i venditori di vino diano anco il comodo 
di beverlo. Notific. de 17. Ottobre 1795. Circolare 
de' 27. Novembre 1795. Bettola è quella, ove vi si 
vende il vino, e si da il comodo di beverlo. Notific. 
suddetta de' 27. Dicemb. 1785. §. 9. Delle trasgres- 
sioni alle Leggi su ir osterie si conosce economicamente 
con partecipazione al Presidente del Buon Governo. 
Legge de'Zo. Novembre 1786. §. 119. 
OSTRICHE. Condizioni per l appalto del provento del 
casino dell'ostriche. Notif. dell' A mministraz. Gen. 
delle RR. Rendite del 3o. Ottobre 1824* 
OZIONE. Un canonico d' una Cattedrale costituito in 
dignità superiore non può ottare ad una dignità in- 
feriore: Sent. del Commissariato di Volterra del 
dì 3o. Settembre 18 17. in causa Solvetti, e Guer~ 
tini ■ Giorn. Prat. Leg. ann. 181 7. voi. 3. dee. 4& 
e voi. 4* a*»* 1818. dee. 54- pag. ófó. 
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Padre, v. donazione. 

— Dal consenso del padre alle obligàzioni contratte 
nel matrimonio di un figlio instituito poi nella so- 
la legittima, nè viene Tobligo agli altri figli, e re- 
spettivi fratelli dello sposo, che hanno la rappresen- 
tanza ereditaria del padre di prestar gli alimenti alla 
cognata, indipendentemente ancora dall'escussione del 
primo obligato suo marito, i quali per altro posso- 
no agire contro di lui per la rilevazione. Decis. 02. 
R. Rota di Fir. del dì 23. Settembre 1823. in cau- 
sa Morirti, e Mostardini. Tes. del Foro Tose. tom. 
10. ann. 1823. pag. i-i 9. 

— Il padre negoziante è tenuto a pagare i debiti con- 
tratti dai figli per ragione di commercio, allorché 
specialmente si prova, che le mercanzie, per cui è 
stato contratto il debito, sono state dai figli traspor- 
tate nei magazzini, e nella casa del padre. Sent. 
della Rota di Fir, del dì 27. Luglio i8i5. in cau- 
sa Lapi, e Guar ducei: Giorn. Prat. Leg. ann. i8i5. 
voi. 1. dee. 38. pag. 174» 

— Il padre è tenuto personalmente per .i debiti del fi- 
glio contratti per causa di mercatura , quando sia 
sciente degl' atti di commercio , che eseguisce . Seni, 
della Rota di Fir. del dì 3o. Settembre 1819. in 
causa Pegna , e Pagani, e Segni: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 18 19. voi. 5. dee. 3i. pag. 121. 

PADRONE DI NAVE. Il padrone della nave, che eleg- 
ge un ufiziaie di nota probità , e integrità non è te- 
nuto del delitto dal medesimo in seguito commesso. 
Tes. Ombr. tom. 12. dee. pag. 166. 

PAGAMENTO. V, CAMBIO MARITTIMO. 

— F. GIUDIZIO ESECUTIVO SOMMARISSIMO. 
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— F. MALLEVADORE. 

— Quegli, che ha commessa un'opera, ed ha ricusato 
di eseguire il pagamento del prezzo per sembrargli 
eccessivo, è obbligato di pagare l'aumento, se i pe- 
riti, al giudizio de' quali è slato d'uopo ricorrere, 
hanno il prezzo medesimo senza contradizione del- 
lo stesso committente giudicato superiore a quello 
richiesto in principio. Dee. 62. R. Rota di Pisa del 
dì 1. Agosto 1823. in causa Terreni, e Chamus , 
Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. 298. 

— Il pagamento di un debito anche in una somma gra- 
ve si può provare senza ricevuta, non ostante, che il 
debitore fosse solito di riportarla, se il pagamento 
sia stato fatto per mano di un terzo . Una delle con- 
getture del pagamento sarebbe quella, che quasi nel 
medesimo tempo del presunto pagamento il credito- 
re povero avesse pagato una somma della medesima 
specie . Tes. Otnbr. toni. 4- dee. 23. pag. 248. 

— Il pagamento, e la liberazione del debitore si deduce 
dalla compensazione domandata dal venditore, e da 
altre congetture. Tes. Otnbr. tom. 12. dee. 27. p. 209. 

— I debiti ereditari devono pagarsi dall'erede non ostan- 
te, che il testatore abbia ordinato all'usufruttuario, 
che questi saranno pagati col patrimonio, e coi frutti 
del medesimo. Sent. della R. Rota di Fir. del i4« 
Giugno 181 7. in causa P inucci , e Pinucci : Giorn. 
Prat. Leg. ann. 181-7. voi. 3. dee. 47* 

. — Esistendo in un solo foglio delle ricevute di paga- 
menti fatti , l' ultimo dei quali porta il saldo senza 
determinazioue di somma alcuna, si deve credere, che 
i pagamenti dipendono da un solo titolo , e da una 
sola causa. Dee. del Supr. Cons. del dì 26. Agosto 
1816. in causa Aeciajuoli, e Taddei: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 18 16. voi. 2. dee. 21. 

- — Il pagamento fatto al Procuratore, o a quello, che 
era solito di esigere per il creditore , libera il debi- 
tore, sebbene si serva del denaro per uso proprio. Al 
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contrario quando il principale non è solito di man- 
dare ad esigere il suo ministro, o procuratore, se non 
al di lui ordine scritto, non resta facilmente scusato 
quello, che paga in virtù di un ordine falsificato. Tes. 
Ombr. dee. ^1. tom. 2. 

- La ricevuta dei pagamenti fatti in Livorno alle stanze 
non fanno prova di pagamento, se r^n sono firmate 
dai negozianti creditori, ai quali pagamento viene 
eseguito; e non sono considerai regolari, e complete 
quelle munite del semplice sia bene dei cassieri; per- 
ciò queste non fanno alci*»» prova per la repetizione 
deir indebito, che non * accorda, se manca la prova 
dell'errore, o della &l s * causa, che ha indotto a pa- 
gare indebitamene. Dee. 12, R. Rota di Pisa del 
dì 3. Febbrai* 1823. in causa Mellinì , e MellinL 
Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. 99. 
Il debitore, che si è obligato di pagare in una de- 
terminata specie di moueta può sodisfare il suo de- 
bito anche in moneta diversa, purché sia di simile 
specie metallica , e di un egual bontà , e sia «pendi- 
bile. Seni, della R. Rota di Firenze del dì 3. Marzo 
1818. in causa Aldtiini , ed eredi Pomi: Giornale 
Prat. Leg. ann. 18 18. voi. 4- d ec - 1 2 - P a S- • 

Quando in un compromesso stipulato tra compra- 
tore, e venditore è stato convenuto, che debba den- 
tro il termine di giorni quindici stipularsi il pu- 
blico Istrumento, ed eseguirsi un pagamento in con- 
to, non essendosi stipulato, il venditore non può pre- 
tendere il pagamento. Diar. Leg. ann. 1824. dee. 35. 
pag. 37. 

— L* incsecuzione dei patti stipulati in una scritta di 
affitto non è una causa sufficiente per ritardare il pa- 
gamento del canone dovuto dall' affittuario. Diar. Leg, 
ann. 1. pag. 3i. 

. — Il giudice valendosi del regolato arbitrio , che gli 
danno le Leggi, deve determinare il tempo del paga- 
mento , quando per V incertezza del tempo conteni- 

Dix. Leg. T. II. io 



i46 PAG 

piato nel contratto resterebbe ij giorno del medesimo 
» indefinito all'arbitrio del compratore. Sent. della B. 
. Rota di Fir. del dì 16. Agosto 1821 . in causa Le- 
pri, e, Buccianti : Giorn. Prat. Leg. ami. 1831. voi 
7. dee. 19. pag. 100. 

— Se il compratore di un fondo non ostante il, patto 
del pagamene, teme di essere molestato, può sospen- 
dere il pagamelo. Sent. della B. Bota di Fin del 
dì 3o. Luglio 18^0. in causa Marchi, Tosetti, e 
Ponci: Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. /dee Si. 
pag. 206. 

PAGAMENTO A RATE. Il ya tto convenuto, che sia 
in facoltà del debitore di pagare un debito a rate , 
non può essere nel caso, in cui non sia stat^o deter- 
minato il tempo per «la restituzione,, operativo contro 
il creditore per impedire al medesimo > che non possa 
esigere il suo credito nella sua totalità. Diario Leg. 
ann. 1. dee. 4* P a §* 3. » 

— DI CANONE. Quando nel contratto enfiteutico è 
stato convenuto il pagamento del canone in grano 
buono, e mercantile non può pretendersi dal padrone 
diretto, che questo sia di qualità gentile, ma basta, 
che abbia la qualità sopra espressa. Sentenza della 
B. Bota di Pisa del dì 8. Marzo 1820. in causa 
Baroni, e Ciucci: Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 
6. dee. 5. pag. 27. 

PAGGI. Due Motupr. de 20. Jgosto 1775. riguarda- 
vano l'elezione, e servizio dei paggi Magistrali presi 
dall' Ordine di S. Stefano. 

PAGHERÒ'. Quando è stato ceduto un pagherò all'or- 
dine S. P. non può opporsi contro il giratario veruna 
dichiarazione fatta dal creditore al traente , e accet- 
tante, dalla quale resulti, che il pagherò è stato fatto 
a comodo. Dee. del Supr. Cons. del dì i3. Febbr. 
18 18. in causa Orvieto azionario Pegna f e Chiarì. 
Giorn. Prat. Leg. ann. 181 8. voi. 4* d ec - 4* P- ! 4* 

PALCHI. Per costruire palchi in Firenze in occasione 
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di spettacoli è necessaria la licenza della Comunità, 
che indicherà il luogo, e la dimensione del palco; 
questo sarà finito al mezzo giorno i anteriore alla festa. 
fj ingegnere Goni unitati vo visiterà tutti i palchi , e 
farà demolire i mal sicuri. Finita la festa il padrone 
del palco lo disfarà, e non potendo portar via tutti 
i materiali avanti la notte vi metterà un lume. No- 
tificaz. del Giugno 1804. (senza giorno), e 3o. Ago- 
< sto 1806. • ' • 

PALJ. È proibito impedire i cavalli, che corrono, per- 
quotergli con bacchette, e altro, far loro paura col 
cappello, o altrimenti trattenergli, e sollecitargli, 
pena tratti due di fune, e multa ad arbitrio a favore 
del querelante: vi è pure la perdita della bandiera 
per chi P avesse vinta in tali modi. Sotto Y istesse 
pene è proibito ai cocchieri, e altri che guidano, Y at- 
traversare il corso, o fèrmarvisi mentre devono ar- 
rivare i barberi; sotto ristesse pene è proibito fer- 
mare, o ripigliare questi ultimi, fuorché dopo che 
hanno passata la meta , e per quei soli , che hanno 
la coiii missione dai proprietarj: per meta s'intende 
quella, ove è appesa la bandiera. Bando de' 12. Ago- 
sto i , ]4 1 ' ( P er l a Città, e Contado di Firenze ), e 
Notificazione de 1 20. Giugno 1789. V. COCCHIE- 
RI. La Notificazione de* 4. Settembre 1787. proibì 
a^Ii abitanti delie case sulla Piazza di S. M. Novella 
di Firenze il - lasciar salire gente sopra i tetti in oc- 
casione di feste sotto pena economica di lire 5o., e 
di cattura e carcere per tre giorni per quei, che vi 
salissero. V. PALCHI. SPETTACOLI. 

PALI, E PENDICI. I pali, e pendici spettano al pa- 
drone del fondo, e non ne partecipa il colono: JDiar. 
Le.g. ann. 1. dee* 23. pag. 24. 

PALIO. Quando sono state dal trombetta intimate le 
mosse per la corsa senza licenza di chi presiede, le 
mosse non sono valide, e nessuno dei cavalli corre il 
palio. Tes. Ombr. dee. 2. tom. 2. 
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PALLONI AREOSTATICI. Sono proibiti nelle Città , 
Terre , e Castelli senza la licenza , la quale non si 
darà che colle debite cautele per prevenire gì' incendi, 
e per causa di fare utili sperimenti sotto pena all' ar- 
bitrio, oltre i danni , e spese. Notijìc. de' i3. Aprile 

IJ784. 

PANNINE, E SOTTIGLIUMI. Leggi defii. e i 9 . 
Die. 1770. sulla loro introduzione, estrazione, circola- 
zione, e gabella. Ora ciò è regolato dalle Leggi, e Ta- 
riffe Doganali. 

PAROCHI. La Circol. de 9 15. Gennajo 1778. ordinò ai 
Vescovi di occuparsi di migliorare la sorte dei Paro- 
chi con unire alle Cure benefizi semplici, o altrimenti, 
e fare , che ogni Paroco avesse almeno scudi 80. di 
congrua. Notijìc. de' 27. Luglio i8o3. sul pagamento 
delle congrue in Luoghi di monte. V. BENEFIZI. La 
Circol. de' 30. Marzo 1779. volle , che le Parrocchie 
dipendenti da conventi di Frati, ma staccati da quelli, 
e ini' allora amministrate da Religiosi avessero un Pa- 
roco Prete secolare con congrua di scudi 100. almeno , 
e che fosse affatto indipendente dal Convento, salvo il 
di lui patronato. I Parochi delle Chiese di Regia no- 
mina sono oblila ti a dare cauzione per la buona ma- 
nutenzione dei fondi dentro tre mesi dalla fattali inti- 
mazione , colla comminazione della sottoposizione al- 
l'amministrazione dei vacanti. Circol. de' 26. Marzo 
1816. La Notific. dà 18. Giugno 1817. ordina ai Pa- 
rochi la compilazione dei Registri di Nascita, raatri- 
monj, e di morte. E la Circol. de' 20. Febbraio 181 8. 
impone loro Tobligo di rimettere alla Cancelleria Co- 
munitativa la recapitolazione dello stato dell' anime 
della respettiva Parrocchia. 

— Il nuovo Rettore, che è investito d'una Chiesa di pa- 
tronato, e nomina Regia, o libera collazione, il quale 
non reclama i danni , e deterioramenti inferiti nei be- 
ni, e arredi sacri della stessa Chiesa dal Rettore pre- 
cedente nel termine prescritto dalle Circ. della Segr. . 
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del R. Diritto de 26. Sett. 1789., e i5. 1819. 
perde Y azione al suddetto reclamo, e tulle le mancan- 
ze, e deterioramenti sono a di lui carico. Dee. del Supr. 
Cons. del dì 10. Giugno 1822. in causa Fossi, e Ma- 
nescalchi . Foro Tose. voi. G. dee. 22. pag. 16*2. 

PARTITE. Le partite liquide, e concordate dalle parti si 
devono distinguere da quelle, che sono illiquide, e non 
concordate: ed il giudice sulle prime deve pronunziare 
le sue dichiarazioni, e riservare alle parti le respetti ve 
ragioni sulle seconde. Dee. del Supr. Cons. del dì 25. 
Settembre 1822. in causa Nesti, e Pagliai: Foro 
Tose. voi. 7. dee. 36. pag. 235. 

PARTO, r. CAUZIONE. 

— ESPOSTO. Sua pena. Ordini Criminali de* i5. Gen- 
naro 1744- §• 7* e 8. Quest'ultimo dice, che non scusa 
l'essersi delinquito per salvare l'onore della madre, 
e dei parenti. 

PASCOLO. Si può proibire in qualche territorio per farne 
prosperare l'agricoltura. Legge del i532. (senza giorno). 

PASTICCIERI. La Notijic. de* 26. Novembre 1774. abolì 
la tassa dei pasticcieri , e bozzolari , e permesse a tutti 
l' esercizio di quest'arte con darsi in nota all'Uffizio del 
Sale, e pagare lire 35. l'anno, pena lire 20. per ogni 
volta, che alcuno fosse trovato in contravvenzione. 

PATENTINI. Per i patentini , che si rilasciano alla metà 
del mese di Agosto si esige la tassa di lire 4- Regola m. 
su' detti patentini. Circol. della Presid. del B. Gov. 
del 3. Agosto 1820. 

PATIBOLI. La Legge de* 3o. Novembre inS6. §. 5{. 
ordina, che fossero tolti i patiboli dalla pubblica vista, 
e che si ri movessero da tutti i pretorj le carrucole de- 
stinate a dar la corda ai rei. 

— V. FUNE. PENE. 

PATRIA POTESTÀ'. Suoi effetti, e durata: peculj, usu- 
frutto legale ec. Legge de i5. Novembre 1 8 1 4- 

PATRIMONIO DELLA CORONA. La Legge de '6. Apr. 
17^9. separò la di lui amministrazione da quella delle 
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Regie Finanze, e l'affidò a un'amministratore generale 
dipendente soltanto dal Sovrano. Ordini , che gl'inte- 
ressi di questo patrimonio si trattassero, (Cooaq quelli dei 
privati, e avanti gli stessi Giudici. V. CORTE. La No- 
tific. de* io. Luglio 1789. attribuì al suddetto ammi- 
nis'tratore gli affari di caccia, e pesca. \\ , ; t 

PATRIMONI ECGLESIASTtól. Gli amministratoli "po- 
tevano convenire a prezzo giusto, e una volta per tutte 
coi livellar j s , e venditori il pagamento dei canoni in 
generi. Circol. de' i6.\Febbrajo 1785. Il Motuproprio 
de? So. Ottobre 1784. creò in ogni Diogesi un patri- 
monio Ecclesiastico per il. soccorso dei Parochi, e per 
gl'altri bisogni della Diogesi. Vi. sono unite le Leggi 
per gl ? amministratori, è altre ve n'erano de' 22. Ot- 
tobre i^SSé La Circoh de' 27 i Febbrajò 1787. ordinò, 
che i beni dei patri mon j Ecclesiastici si alienassero 
air incanto, o coli' aumento del 10. per 100. sulle sti- 
me a favore di quelli, che avevano un titolo di prela4 
zione. La Circol. de* 2. Maggio 1 789. rese indipendenti 
dalla Segreteria del Regio Diritto i pati imonj Ecclesia- 
stici di Firenze, Siena, e Pistoia, La Circol. del 3o. 
Gennajo 1793. per prepararne lo scioglimento volle, 
che le riforme, e publiche amministrazioni affrancas- 
sero i pesi di essi colla consegna dell' uno e mezzo per 
100. oltre il capitale. La Circ. de' 10. Gennajo 1794* 
li soppresse, e ridusse quello di Firenze a un semplice 
scritto jo di resti. La JYoti/ì de' 23. Settembre 1797* ri- 
guarda T appuntamento dei loro resti. f 
PATRONO. Il patrono di un benefizio anco Curato, che 
> sia povero ha diritto sulle rendite dello stesso benefìzio 
ad un'annua pensione, a (lue di potersi alimentare, ed 
è la persona più privilegiata, a preferenza ancora dei 
parrocchiani. Dee. 65. Supr. Consiglio de' 23. Giugno 
1823. in causa Pierucci, q -Morelli. Tes. del Foro 
Tose. tom. 9. ann. 18 23. pag. 3oG. . v 

— Il patrono povero può ottenere una tassazione alimen- 
taria sopra i beni dei benefizi • Diar. Leg. antu 1 . dee. 
82. pag. 101. 
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— Il patrono povero ha il diritto di ottenere una 
somma alimentaria sopra i frutti dei beni della Chie- 
sa; nè devono questi prestarsi per la sola, e sem- 
plice necessità, ma deve aversi riguardo allo stato, e 
condizione del patrono. Questo hà diritto alle rendite 
superflue a' preferenza anche dei parrocchiani. Diar. 
Leg. ann. il dee. 20. pag. 21. 

— Il patrono, che prova lo stato di miserabilità di se, e 
della sua famiglia, pilo domandare contro il benefizio 
provvisto altronde tutti gli avanzi del benefizio, de- 
tratte le spese. Dee. del Supr. Cons. del dì 28. Feb- 
brajo 1820. in causa Gallaccini , e Vannini \ Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1820. vói. 6. dee. 32. pag. 19.2. 

— La mancanza del consenso del patrono ncir alienazio- 
ni , che si l'anno dei beni spettanti al benefizio non 
rende L atto 1 dell'alienazione nullo ipso jure, ma dà 
al patrono un diritto di poterlo impugnare, e farlo di- 
chiarar nullo. Tes. Ombr. dee. 35. toni. 1. 

PATII UO. V. ALIMENTI. 11 patruo, che vive in stato 
comodo è tenuto ad alimentare in sussidio i nipoti po- 
veri. Diar. Leg. ann. 1. dèe. 5^. pag. 5q. 

— / . DOTE, lì patruo in stato di sufficiente comodità, 
ed in mancanza di ascendenti paterni, e materni, e di 
trasversali più prossimi, è tenuto a dotare la nipote 
povera. Diar. Leg. ann. 1. dee. iS. pag. in. 

PATTO DI REDIMERE. Il patto di redimere dentro il 
Quadriennio spira decorso questo. L'offerta verbale del 
prezzo è sufficiente; è necessaria l'offerta reale, sevi 
è un' espressa convenzione. S'esamina diffusamente la 
materia. Tes. Ombr. tom. 6. dee. 43. p. 4'i'4« 

PECULATO. Sua pena. Leggi del 4- Febbmjo i5Go. 
i5l Giugno \56i.' Legge de' Furti de' 9. Settembre 
1681. §. 8. Legge de"3o. Dicembre 1786. §. n5. 

PEfiV). r. SEMOVENTI. 

— Quello, che con rilasciare nn pegno in mano del cre- 
ditoré ha ricevuta una somma a titolo di imprestito, 
è obligato a redimere gli oggetti pignorati, benché la 
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somma ricevuta sia servita per un terzo. Seni, della À. 
Rota di Firenze del dì 8. Agosto 1820. in causa Ca- 
novai, e Zondadari y e Giovannozzi: Giornale Prat. 
Leg. suppl. al voi. 6. dee. 67. pag* 273. 

— Si può formare un pegno sopra il bestiame, quando 
venga descritto in* una nota capo per capo : dee, della 
R. Rota Civile di Firenze del dì 3o. Marzo 18 16. in 
causa Accollatari Sassi, e Tassinari: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 181 6. voi. 3. dee. 9., e dee. 58. del Qons. 
di Giust. del dì 12. Giugno detto in /causa Pinzi, 
e Martini. > 

— - Colui, che ha contratto un debito pagabile dentro un 
determinato tempo, e che ha consegnato al creditore in 
pegno degli oggetti vendibili alla terminazione del 
tempo convenuto, non può utilmente dedurre per pro- 
vare la proroga della scadenza del suo debito il paga- 
mento dei frutti oltre la scadenza stabilita, e di una 
somma in conto del capitale. Dee* 5i ?> A Rota Fior, 
tlel dì 23. Dicembre 1823. in causa Nuzzi, e Francia 
Tes. del Foro Tose, tom» 9. ann. 1823. pag. 247. 

PELLEGRINI. Legge de' 18. Novemb. in5i. Sugli spe- 
dali dei Pellegrini, e loro regolamento. Leggi analoghe 
de' 26. Settembre 1767- 

PENA CORREZIONALE. La pena correzionale stabi- 
lita a titolo di danno tra due contraenti nel caso, in 
cui alcuno di essi eseguisca dei lavori di fabbrica nei 
propri fondi contigui l'uno all'altro, non è dovuta an- 
che nel caso di contravvenzione, quando il lavoro ese- 
guito contro il patto convenuto non reca danno all' al- 
tro contraente. Sent. della R. Rota Civile di Firenze 
del dì 4« Febbraio 1817. in causa P ani cacci , e Mar- 
chiani: Giorn. Prat. Leg. ann. 1817. voi. 3. dee. 22. 

— V. SOCIETÀ'. 

PENALE. L'obligazionedi pagare una pena stipulata nel 
contratto di sponsali da uno dei contraenti per Y ina- 
dempimento della promessa, resta senza effetto essendo 
riprovata dalla Leg&i Romane, e Cauoniche : e solo la 
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penale sarà esigibile, come una preventiva liquidazione 
di danni da quella delle parti, che è restata dann ili - 
cata. Sent. della R. Rota di Siena in causa Neri , e 
Fracassi ni ne C errimi Foro Tose. voi. 5. decisione 
5. pag. 23. 

PENE ECONOMICHE. I Vicari Regj sotto la loro respon- 
sabilità anche per i danni non devono applicare , nè 
proporne alcuna senza prima contestare sommaria- 
mente all'imputato i suoi addebiti con un termine a 
giustificarsi. 

— La carcere non si può applicare per più di un* anno. 
Legge de' 3o. Novembre 1786. §. 55. 1 condannati alla 
carcere per più di due mesi la subiranno nell' Erga- 
stolo delle Stinche , ove saranno fatti lavorare : i con- 
dannati in minor tempo nelle carceri locali . Circolare 
de' 12. Gennajo 1787. L'articolo 55. della Legge del 
3o. Novembre 178Ó. enumera tutte le specie di pene, 
che è permesso ai Tribunali di applicare. L'articolo 
118. dichiara, che nei casi omessi si ricorrerà alle Leggi 
pratiche del Granducato, ma coerentemente allo spi- 
rito di essa. I giudici nel pronunziarle devono unifor- 
marsi alla Legge. È loro proibito l'accrescerle. Neil'ap- 
plicare le pene straordinarie osserveranno la necessaria 
degradazione legale secondo le circostanze del delitto , 
e la quantità della prova. Legge de' 3o, Ag. 1 795. §. 98. 

— V. MILITARI. 

PENSIONI. Circol. de' 12. Marzo i5c,o. Per il ritiro 
delle pensioni Ecclesiastiche bisogna giustificare la sud- 
ditanza con attestato del Giusdicente, l' affiliazione, o 
vestizione in un Convento Toscano con attestato del su- 
periore dell'Ordine legalizzato dalla Curia Vescovile, e 
per le Monache il pagamento in Toscana, della dote 
con attestato degli amministratori dei beni Ecclesiasti- 
ci: i Religiosi esteri dei due sessi sono esclusi dalla pen- 
sione : si hanno per tali anco i Toscani figli di Con- 
venti esteri. Circol. de' 17. Dicembre 1 81 4* 
PERENZIONE. Per indurre la perenzione dell'istanza 
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non basta, che siasi verificato il lasso materiale dei Sei 
mesi, ma deve attendersi il lasso materiale! Così non 
• può esser luogo alla perenzione, quando il tèrmine' è 
: scaduto per motivo di alcuni atti, o aggiornamenti fatti 
di consenso delle parti ; Dee. del Supr. Cons. di\Giu- 
sti zia del dì à. Agosto 1819. in causa Comunità db 
Bientina, e Buoncristiani. Giorn. Prat. Leg. sùppL 
ai 5. anni dee. i.pag. 5. ' ; 

— Trattandosi di cause introdotte avanti l'attivazione in 
Toscana delle Leggi Francesi la perenzione di esse 
accaduta per il solo materiale lasso deVterrìpo rendeva 
perenta la procedura, ma non estinta l' azióne, a diffe- 
renza cu' quelle, in cui oltre il hsso del tempo era se- 
guita la dichiarazione del Giudice. Decìs. del Supr. 
Cons. del 4« Giugno 1821. ' in causa Betti', e Fìdihi : 
Giorn. Prat. Leg. anri. iSai. vói. +]. dee. 82. p. 358. 

— 11 tonnine di sei mesi accordato per interporre l'ap- 
pello non consiste nel solo lasso del tempo naturale, ma 
del legale. Così devono tenersi a calcolò tutte le sospen- 
sioni, che ordina la Legge, come i fenati ^ tra i quali 
vi sono gl'ultimi 4- giorni della settimana Santa. Dee. 
del Supr. Cons. del dì 1 2. Agosto 1820. in causa Vet- 
tori, Benedenti, e Benedenti: Giorn. P fai. Leg. àhn. 

. 1820. voi. 6. dee. 34. pag.'i35. ' . : i> 

■^ D'ISTANZE. -Nelle cause sommàrie 1 il termine del- 
l'istanza incomincia a decorrere dal giorno," in cui pre- 
via citazione la causa è portata all' udienza. Dee /detta 
li. Rota di Fìr. del dì 14* Settembre 1816. ih causa 
Coniugi Ci ampolinì , e Pifferi: Giorn. Prat. Legale 

- ann. 1816. voi. 2. dee. 22. ^ ' « ì 

— . Le spese del giudizio caduto in perenzione tanto giudi- 
ziali, che stragiudiciali sono a carico di quello dei liti- 
ganti, per' la di cui colpa la causa è rimasta perenta: 

- ma se le parti convengono della perenzione, e la con- 
troversia si limita solamente ad esaminare in aggravio 
di quale delle 1 parti dehna portarsi la stessa perenzione, 
la condanna delle spese è subordinata alle regole di ra- 
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gione, e non si estende, che alle sole giudi ciarle: Dee. 
del Supr. Cons. di Giust. del dì i5. Luglio 1822. in 
causa Micheli , e Carlini: Foro Tose. vùt. 6\ decis. 
5. pag. 89. < m 

-r^ Quando la questione incidentale è cessata, cessa anco- 
ra la sospensione della causa, la quale per il silenzio 
della parte spirati i termini resta perenta: Decis. del 
Supr. Cons. del dì primo Aprile 1822. in causa Gras- 
si , e JVarducci : Foro Tose voi. 5. dee. 41. p* 275. - 

-ff» Perenta V istanza per il, lasso del tempo possono le 
parti provocare la senteuza, quando però veruna delle 
parti abbia fatta la dichiarazione della perenzione: Sent. 
della Rota Civile del , dì 4- Maggio .1819. in causa 
dal Pino, e Boccaccini\'&iorn> Prat. Leg. ann. 1819. 
voi. 5. dee. 24. pag. 99^. }u \ 

— Quando avanti il giudice di prima istanza è astata di- 
scussa, e decisa la causa, come ordinaria, può- il giùdice 
d'appello considerarla^ icome sommaria air effetto di- 
concedere, o denegane la dichiarazione della perenzio- 
ne Diar. Leg. ann. z t 4$c<&> pag. aovM : ; 

— Le cause introdotte avanti i Tribunali prima dell' at- 
tivazione del Codice Francese non. restarono perente 
per la non prosecuzione, dell! ultimazione delle medesi- 
me in ordine al R,. Motupr. de ' *3< sGònnajo i8i5. 
Diar. Leg. ann* ì.deà. 65i pag. yÀ< [ og^al ' ' : 

yr-r Npn può domandarsi la perenzione per IP lasso del 
tempo contro quella delle parti, che ha chiamata la 
causa all'udienza per fissare il giorno della discus- 
sione prima, che l'altra, parte abbia dichiarato di vo- 
ler profittare ideila perenzione medesima : Diar. Leg. 
ann. i.dec. 80, pag. 89. • > .ì.w i 

— Non è luogo per dichiarare incorsa là J>erenzione 
la pronunzia di verun decreto, nia è sufficiente ; la 
dichiarazione giudiciàle dell'attore notificata ai pro- 
curatore del reo convenuto. Decis. del Supr. Cons. 
del di 18. Febbr. "1818. in causa Opera del Duomo 
di Pisa, c Pardxnix Giom. P rat. Leg. ami. 1818. 
voi. 4- dee. i4- pag. 59. 
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- La perenzione avvenuta o sotto le antiche Leggi To- 
scane, o sotto la Procedura Francese per la non pro- 
secuzione, ed ultimazione delle cause dentro i termini 
dalle medesime Leggi prescritte, è una mera peren- 
zione di atti, e d'istanza, e non dell'azione. Decis. 
del Supr. Cons. de* 3. Luglio 1823. in causa Pieri, 
e Baldacci: Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. i8a3. 

_ . • 

Dee. 81. pag. 3g8. 

- Quando nei giudizj siano decorsi i termini per in- 
correre la perenzione , può ¥ attore prevenirne gli 
effetti con riassumere, e dedurre per via di domanda 
T istessa azione, purché prima però di questa riassun- 
zione, e domanda non abbia il reo convenuto dichia- 
rato di voler profittare della perenzione. Sene, della 
Bota di Fir. del dì 18. Settembre 1821. in causa 
Bernardini, e Michi: Giorn. FraL Leg. ann. 182 1. 
voi. 7. dee* 97. pag. 394» 

- IV atto di opposizione alla sentenza contumaciale fa 
riprendere alfa causa il suo corso. Se questa non viene 
proferita nei termini legali , resta ¥ istanza perenta a 
carico dell' attore. Dee. del Supr. Cons. del dì 4. 
Sett. 1820. in causa Micci, e Tempestini: Giorn, 
Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. 37. pag. 164. 

Contro la perenzione nei giudizi di prima istanza 
ha luogo l'appello. D*c* del Supr. Cons. del dì 7. 
Settembre 1020. in causa Micheli , e Carlini. Detto 
Giorn. dee. 38. pag. 167. 

- La sentenza, che risolve la disputa a carico di chi 
sia avvenuta la perenzione, se dell'attore principale, 
o dell' attore in opposizione, se condanna il succum- 
bente nelle spese coerentemente al disposto nell'art* 
ni. del Regolamento di Procedura Civile deve in- 
tendersi tal condanna ristretta agl'atti di perenzione, 
e che comprenderà le spese giudiciali e stragiudiciali : 
e le spese soltanto giudiciali si dovranno per quei 
giudizi, che terminano con dichiarare la perenzione. 
Dee. del Supr. Cons, del dì 29. Agosto 1822. in 
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causa Ricci, e Tempestimi Foro Tose. voi. 6. dee. 
nZ. pag. 358. 
_ V. POSIZIONI. 

PERITI. V. ESECUZIONE PROVISORIA. 
PERITO. V. DEGRETO. 

— Dovendosi eseguire una perizia si può eleggere in 
perito parziario quello , che ha emessa una perizia 
stragiudiciale. Diar. Leg. ann. i. dee. 6. pag. 6. 

■ — Quando un perito ha rimessa la sua relazione, può 
essere il medesimo intimato a dar degli schiarimenti. 
Diar. Leg. ann. i. dee. 4*« pag- 4 2 * 

— La nomina di un perito fatta dal giudice per ur- 
genza, e per istruzione dell'animo suo a forma de- 
gli articoli 261., e 3o3. non è irregolare; e la vio- 
lazione delle forme dall'art. 5o2. e segg. prescritta 
è legittimata dall'urgenza Dee. 29. della Rota Fior, 
del dì 6. Marzo 1S2Z. in causa Comunità di Fir., 
e Mastiani Brunacci , e LL. CC. Tes. del Foro 
Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. i3o. 

— DI STRADE. Non può essere eletto perito di stra- 
de alcuno, che sia cottimante, e tenga in accollo una 
strada. Circol. dell* Uffizio Gen. delle Comunità del 
dì 14* Marzo 1820. 

PERIZIA. Non è ammissibile una nuova perizia per 
determinare il prezzo di un fondo, quando di tre pe- 
riti giudicial mente eletti due sono concordi, fra i quali 
il terzo perito, se non nel caso, in cui concorrano 
delle circostanze, che rendano verisimilmente erroneo 
il loro giudizio. Sent. della Rota di Fir. del dì i5. 
Giugno. 1822. in causa Santini 9 e Brazzini. For. 
Tose. voi. 6. dee. 60. pag. 3o3. 

- — Dopo una transaziono di tutte le questioni insorte 
di lesione fra l'alienante, e l'alienatario di un fondo, 
non è proponibile una perizia giudiciale a fine di 
verificarla, sul fondamento di una perizia estragiu- 
diciale, che non è attendibile, specialmente allorché è 
anteriore di 3o. anni, ed è stato migliorato Dee. 44» del 
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Supr. Cons. del 18. Luglio 1823. in causa Teglia, 
e Tutori Fantozzi, e Montanelli. Tes. del Foro 
Tose. tom. 9. ann. 1825. pag. 239. 
Senza almeno un fumo d'errore, e d'ingiustizia del 
sentimento espresso dai periti nella loro relazione de- 
dotto da ragionevoli, e ben fondati riscontri non si 
può ammettere una nuova perizia . Dee. del Supr. 
Cons. in causa Sauboin ne'Tartini, e Creditori 
Tartini. l^esor. del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. 
dee. 28. pag. 191. . « : 

- Una perizia stragi udiciale per far conoscere Y ingiu- 
stizia del prezzo e della lesione di un fondo, per quanto 
sia l'appoggio, su cui l'attore ne' giudizi di lesione 
fondi la sua domanda, non può meritare altra con- 
siderazione, che quella di semplice congettura, la 
quale è immeritevole di attenzione, quando concor- 
rono dei fatti sicuri, e delle prove incontrastabili 
della giustizia del prezzo, a fronte delle quali si ri- 
getta ancora la prova testimoniale, come affatto ir- 
rilevante. Dee. della Rota di Pisa del di 20. Giu- 
gno 1823. in causa Chiocchini ,e Matteoli. Tes. del 
Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 8. pag. 95. 

- La relazione di un perito sopra uno stato antico 
delle cose non è attendibile specialmente, se non 
l'ha veduta al tempo, in cui doveva eseguirsi la sti- 
ma , e se la relazione si scuopra ingiusta , ed erronea. 
L'antico valore di una casa si prova dall' istrumento 
di compra, dalle locazioni, e da una stima data nel 
contratto di divise. Tes. O/nbr. tom. 12. dee. 32. 
pag. 245. 

- La perizia di un fondo fatta per l' oggetto d' assicu- 
rare la dote della moglie del» proprietario non è sog- 
getta alle disposizioni contenute nell'art. 18 1. riguar- 
danti la notificazione della destinazione del giorno, in cui 
sarà quella eseguita. Sem. della Rota di Fir. del 
dì 21. Dicembre 1819. in causa Lori, e Pinucci. 
Giom. Prat. Leg ann. 1819. voi. 5. dee. 61. pag. 282. 
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La nomina dei periti fatta dal giudice a istanza di 
una delle parti litiganti, è giudiciale, abbeuchò a 
principio per il patto stipulato dalle parti potesse dirsi 
meramente convenzionale. Dec. io. del Supr. Cons. 
del dì 18. Giugno 182Z. in causa Cherici, e Mer- 
canti, e Colacchioni. Tes. del Foro Tose. toni. 9. 
ann. 1823. pag. 36\ 

È valida la perizia fatta non ostante , che dalla parte 
più diligente sia stato omesso di notificare alla parte 
contraria a forma dell'art. 281. del Regolamento di 
Procedura la destinazione del giorno, in cui si de- 
ve eseguire la perizia medesima : bastando per adem- 
pire al voto della Legge, che tal destinazione sia 
notificata al procuratore della parte medesima. Sent. 
della Rota di Fir. del dì 9. Luglio 1819. in causa 
Papanti, e Puccinelli: Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. 
voi. 5. dee. 4* P a g' 1 1- 

Dato, che in seconda istanza sia proposto l'incidente 
di domanda di nuova perizia, e che il Tribunale di 
appello rigettando l'incidente confermi la sentenza 
appellata, è luogo all'appello da detta sentenza, che 
non ha ammesso l' incidente medesimo non ostante la 
conformità delie due sentenze: Dee. del Supr. Cons. 
del di 24 Settembre 18 17. in causa Fratelli Puc- 
cini, e Pergolini: Giorn. Prat. Leg. ann. 181 7. voi. 
3. dee 54. 

Il decreto, col quale si ordina ex officio dal Tribu- 
nale una perizia è inappellabile , o si consideri 
ordinatorio, o interlocutorio. Decis. del Supr. Cons. 
di Giust. del dì 11. Agosto 18 17. in causa G ras- 
sellini, e Terzi possessori: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1817. 3- d ec - 4 2 - 

- Le perizie giudiciali devono attendersi , quando non 
si giustifichi in esse errore , o irregolarità. Decis. 
del Supr. Cons. del dì 29. Settemb. 1820. in causa 
Opera di Carità del Duomo, e Mo nt ecucchi : Giorn, 
Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dec. 6. pag. iGa. 
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— La perizia di due periti concordi è attendibile, ed 
ha forza di rejudicata , quando notificata alle parti 
interessate non è stato da questa reclamato; e molto 

Siù quando tal perizia è stata approvata da quella 
i un periziore. Quando è stata dal periziore rimessa 
la perizia , non si può eleggere altro periziore. Tes. 
Ombr. dee, ZnS. tom. i. 
PERQUISIZIONI. Gl'Ordini de' 9 . Scttemh. 174G. pre- 
scrivevano il modo di farle per causa di frodi. 
PESCA. Tenuto fermo per i tre mesi di Maggio, Giu- 
gno, e Luglio il divieto di esercitare la pesca nei mari 
Toscani cogY istrumenti f o reti, di che nell'artic. 1. 
della Legge de 9 22. Dicemb. 1822. viene accordato 
per un biennio, e così a tutto Aprile i8a5. la facoltà 
concessa col Motuproprio de* i3. Seti. i8a3. di pe- 
scare cogF istrumenti , barche, e reti, che si usavano 
prima della promulgazione di detta Legge del 1822. 
Circ. dell' L Consulta de' 2$. Marzo 1824. 

— È proibito pescare gettando ai pesci calce, filiggine, 
pasta, mallo di noce, erba, esca, fungo di levante, o 
altra materia qualunque, che possa attossicarli, o nuo- 
cerli, salvo il far uso di cose attraenti, come i lom- 
brichi. Bandi de' 21. Giugno i565. 26. Agosto i582. 
e iVotific. </e'3o. Marzo 1759. Nell'anno la pesca è 
proibita con reti fitte più ael modano esistente per 
modello in tutti i Tribunali. Bandi de' ai. Giugno 
i5g^. e 10. Marzo 16*11. É pure proibita la pesca 
degli avanotti dal primo Aprile a tutto Settembre, 
ed in tal tempo è a tutti proibito ritenere tali pesci , 
o venderne. Jyotificazioni del 174^. (senza giorno) 
e primo Aprile 1708. La Notificazione de* 7. Nov. 
1772. abolì l'appalto della vendita del pesce in Fi- 
renze conservando il rilascio all'incanto de' 12. siti 
di vendita sotto le logge di mercato; è permessa la 
pesca in tutti i tempi deiranno, fuorché con trama- 
gli, o reti, jperj.-la ai cui maglia non passano i mo- 
dani, che si conservano nei Tribunali Criminali, e 
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escluse le Regie Bandite, e private. Legge de' 27. Apr. 
1781. §• 9. Sulla pesca in bandita eravi la JYott/ic. 
del 3o. Marzo 1759. È proibito gettar nell'acqua 
calcina, o altra materia velenosa, e nociva, o di usare 
qualunque mezzo per trattenere il pesce, deviar Tac- 
que, 0 in altro modo, che il pesce resti in secco, o 
rinchiuso detta Legge del 27. Aprile 1782. §. 10. 
Nelle contravenzioni non si può procedere per inqui- 
sizione, ma è necessaria la sorpresa in flagrante de- 
litto, nè il reo si catturerà, se non quando manchino 
testimoni , ed esso reo ricusi di far la confessione in 
scritto, o non sapendo scrivere di rilasciare gl'istru- 
menti della trasgressione §. 1 1. La pena per la con- 
trattazione alla detta Legge è di lire 5o. applicabili 
ai Monasteri delle Convertite di Firenze, Siena, e Pisa: 
i Giudici possono aumentarla secondo i casi : per chi 
pesca ne' serbatoj , o vivai privati vi è la pena del 
l'urto §. i3. e 16. La pesca di mare è regolata dalla 
Legge de' 5. Marzo 1767. , che proibì il farla in certi 
modi sotto le pene ivi prescritte. Vi è pure un Re- 
gelamento de' 17. Febbrajo 1772. sulla pesca dell'ac- 
ciughe. Vi è una Notific. de' 30. Maggio 181 5. sulla 
bandita di- pesca di Montecellio. La Notific. de' i5. 
Febbrajo i8o5. ( non è questa richiamata in vigore 
dalla Notijic. de' 25. Giugno 1814. §. 5., come nem- 
meno un' altra Legge de 7. Agosto 1804. sulla 
caccia, e pesca devasi osservare quella del 1782. ) 
permette a tutti la pesca nell' acque bandite, fuorché 
ai gamberi neri, ed escluse le reti proibite, e veleni, 
il lasciare il pesce in secco, e altri modi vietati dal- 
le Leggi. 

— Disposizioni relative alla pesca nei mari Toscani. 
Pene contro i trasgressori. Motupr. de' 22. Die. 1822. 

— lì Motuproprio de' i^. Aprile 1823. prescrive le 
regole per la pesca nei fiumi, e torrenti, le pene 
contro i trasgressori, e determina il modo di proce- 
dere giudicia Unente. 

Di*. Leg, T. il. 41 
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~ Deroga in parte alla Legge del ai. Dicemb. 1822. 
Motupr. de* i3. Settèmbre 1823, 

— DI CORALLI. I mannari, che avranno preso in- 
gaggio nelle barche coralline, se prenderanno la fuga, 
saranno considerati, come disertori, e puniti per la 
prima diserzione con un mese di carcere, ed i reci- 
divi con tre mesi di detta pena. Notijic. della I. e R, 
Consulta del dì 18. Settembre 1820. Altre relative 
disposizioni. 

PESI, E MISURE. Il Bando de' 5. Maggio i 7 o5. cui 
tennero dietro alcuni altri, regolarono il peso, e mi- 
sura publica, la loro privativa (ora abolita), e le 
tasse da pagarsi. F. PRIVATIVE. La Legge de' 21. 
Agosto 1742. fissò i pesi, e misure, di cui devono 
essere provvisti i diversi venditori con obligo di farli 
risegnare ogn'anno con proibizione di ritenerne altri, o 
dei non segnati: lo stesso oggetto ha la Legge de' 20. 
Maggio, e 3o. Giugno 1767., che tenne fermo T ob- 
bligo di far segnare anche i fiaschi ad eccezione di 
quelli destinati ai liquori, e vini forestieri, sotto pena 
in caso di usarsi nelle contrattazioni fiaschi non se- 
gnati di lire due per fiasco, e per volta: i fia- 
schi portati a segnare , e non trovati giusti si rom- 
pono §. 11. 12. V, FIASCHI. I barili nuovi devono 
tenere fiaschi 21. perchè nell' usarli scema la loro 
tenuta, e l'anno dopo non sarebbero più buoni. Se 
tengono più, o meno di fiaschi 21. non si seguano 
§. 14. I Giusdicenti invigileranno, che non si usino 
pesi, e misure non segnati, e perciò faranno fare 
delle perquisizioni §. 34- > e Motuproprio de 7. Die. 
1770. §. 3. Per uso di pesi, e misure non segnati 
si applicano pene pecuniarie, ed afflittive ad arbitrio, 
oltre la perdita del genere venduto §. 35. Il Motu- 
proprio de'*]. Dicembre 1770. tenuta ferma la proi- 
bizione per gli artefici di usare , o ritenere pesi , e 
misure non segnate li liberò dall' obligo di provve- 
dersi dell'assortimento prescritto, per ciascuna arte 
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dalle predette Leggi colFobligo di pagare per quelli, 
; che facevano risegnare le tasse enunciale nella tariffa 
annessa a detto Bando de'Zo. Giugno*. 1 747 • ka segna- 
tura dovea farsi all'epoche prescritte dalle .suddette 
tariffe, ma si segnavano anche dopo senza multa, se 
non erano stati querelati. Ora i venditori con bot- 
tega , o ne* mercati publici possono tenere , e usa- 
re pesi , e misure non segnati y purché siano giusti. 
legge de'y. Luglio 1777* §♦ 7« e Legge suddetta 
del 1782. §. 4* È derogato al benigno Rescritto de 
, 00. Giugno 17G7. e al Motupr. de' Dicemb. 1770. 
ma per Firenze restano fermi per ora gl'Ordini ve- 
gliami sull'uffizio del segno §. 10. Legge del 1777. 
I venditori publici devono fissare pesi , e misure con- 
forme ai campioni delle Comunità. Legge degV 1 1 . 
Luglio 1802. §. 2. Chi inganna nel peso, o misura 
è sottoposto alle pene di quelli, che defraudano iterzi. 
Legge del 1777. §. 8. e Legge del 1782. §. 5. I 
Magistrati Commutativi invigileranno, che non se- 
guano tali frodi nei mercanti , e le denunzieranno al 
Tribunale §. 9. e Legge del ,1782. §. 6. Si farà uso 
del braccio a panno fiorentino anche nelle misure di 
terreni, e di braccia quadre deche (o dieci braccia 
quadre pertiche ( o dieci deche ) tavole (o dieci 
pertiche,}, quadrati ( o dieci tavole ): negl'atti pu- 
blici non si ammetteranno altre misure. Leggi de' i3. 
Marzo 1781. Tutte le Comunità, e tutti i Tribunali 
hanno un assortimento completo di pesi, e misure, 
stadere, e bilance per servir di campioni, e custo- 
dirsi serrati , onde non vengano alterati. Leggi de' 7. 
Luglio 1777. §. 1. Legge degV 11, Luglio 1782. 
§. 1. 7. Ognuno può fare verificare i suoi pesi, e 
misure coi campioni delle Comunità in presenza di 
un Residente del Magistrato, e trovati conformi, farli 
inarcare dalla persona , che la Gornunità avrà desi- 
mU>& <k£e&e del 1777. e Legge degV 11. Z*- 
glio .17.32. §. 3. Ad ogni muta del Magistrato Co- 



l-i 



* 



i64 PIE PIG 

* . 

m imitativo, l'assortimento dei campioni si paragonerà 
con quello del Tribunale, e trovatigli corrispondenti, 
o fatti ridurre tali, se ne prenderà attestato dal Giu- 
sdicente §. 8. Legge del 1182. Lo stesso confronto 
si farà ogni volta, che si dubiti , che i campioni delle 
Comunità siano stati alterati §. 9. I Giusdicenti pas- 
seranno il loro assortimento al successore, ritirandone 
ricevuta, senza di cui non saranno ammessi al sin- 
dacato §. 10. In tutti gli atti publici, e contratta- 
zioni si farà uso di pesi, e misure conforme ai cam- 
pioni, e delle loro denominazioni §. ri. Con questa 
Legge furono pùblicate delle tavole di ragguaglio fra 
gli antichi, e nuovi pesi, e misure. Le Notificai, 
de* Zi. Maggio , e a3. Luglio 1818. hanno rimesse 
in vigore le note LL. su i pesi, e misure. Sono legali le 
sole stadere, che danno il peso conforme ai campioni, 
abolito Fuso di alcuni luoghi del peso alla grossa, 
cioè maggiore del 3. per 100. Notificazione del 3o. 
Giugno 1783. 
PIETRE DURE. Il Bando de 9 10. Luglio 1602. ne 
attribuì la privativa alla Real Galleria, e proibì sotto 
gravi pene estrarle dallo stato, scavarle, contrattarle, 
e disporne. Il Motuproprio de'3i. Ottobre ij58. 
proibì estrarre, 0 raccogliere agate, diaspri, amatiste 
trasparenti, calcedonj, e altre pietre dure del Terri- 
torio Volterrano senza licenza della Real Guardaroba , 
sotto gravi pene. Ora questi ordini son revocati. Vedi 
miniere. Il motuproprio ddgV 11. Giugno 1806. proibì 
farne lavori, fuorché nella Real Galleria, e contrat- 
tarne, fuorché con essa pena la perdita, e di scudi 
trecento a favor del querelante; ne sono cognitori i 
Tribunali Criminali, che possono procedere anche 
di ufficio. 

PIGNORAMENTO VOLONTARIO* E' valida l'oppigno- 
razione fatta dal debitore degli attrezzi, e utensili, 
che servono all'esercizio della sua arte a favore del 
suo creditore, quando è fatta volontariamente, e per 
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quanto esso debitore abbia convenuto, che sia in fa- 
coltà del creditore di far vendere gì' immobili nel ca- 
so, che il ritratto degli oggetti oppignorati non sia 
sufficiente a pagare il suo debito; può lo stesso cre- 
ditore procedere prima all'alienazione del pegno, e 
dipoi de beni stabili. Dee. 70. R. Rota di Firenze 
del dì 34. Aprile i8a3. in causa Wolf, e Comp. f 
e Del Vivo. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. i8a3. 
pag. 335. 

PIGIONE. All' oppignoramento fatto dal locatore di un 
fondo su i mobili in quello esistenti non può opporsi 
la donna, benché agisca per la sua dote sopra di 
quelli assicurata , essendo anzi anco in essa V obligo 
di pagare la pigione. Dee. 38. R. Rota Fiorentina 
de* 10. Aprile i8a3. in causa Morelli, e Tinghi. 
Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. 167. 

— Il creditore della pigione è preferibile sul pegno gra- 
vato alla moglie dal debitore, che allegando il cre- 
dito dotale domanda di esser preferita sul pegno me- 
desimo. Sent. del R. Magistrato Supr. del dì 16. 
Giugno 182 1. in causa Chiti , e Luder: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 54* p a g- 84* 

— . F. GRAVAMENTO. È nullo un pignoramento fatto 
per debito di pigione sopra i mobili di un suhcon- 
duttore, che esistono in un luogo diverso dal fondo 
locato. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del dì i3. 
Settembre 1816. in causa Sambuchi, ed AmminU 
strazione de 1 beni Ecclesiastici: Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1816. voi. 2. dee. il. 
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Presidenza del Buon Governo del a. Febbr. 1822. 
PINI. I Bandi de* 6. Settembre i56 9 . e 18. Agosto 
-100,1. vietavano il taglio dei Pini nella Provincia Pi- 
sana, perchè , non mancasse mai il legname per la ma- 
. rina. ; ll Motuproprio de 3- Mar zo 1769. lo permesse, 
e permesse dissodare le pinete sotto certe condizioni. 
V. BOSCHI. 
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PISA. Leggè de* ii. Novembre i5$Gl, che contiene varj 
graziosi prot vedimeli ti per quella dttà,òndé ripopo- 
larla. Altrà previsione de' 20. Dicembre 1 547. De- 
creto de' 26. Marzo i548., e Provisione de' 26. Lu- 
glio 1 56-a. sullo stesso oggetto. Fiere di Pisa, e loro 



Legge de 2Q. Jprile 1572., che accordava Varie 
esenzioni à chi' andava ad abitare à Pisa , C suo di- 
stretto pei- lavorarci Ut terra. Regolamento annonario 



OO avvisisi v » j ^> -a. j ri * — 

dell' Uffizio dei Fossi, e -crea un Auditore del Com- 
missariato, e un Vicario dell' Auditore coli' appello ai 
Consoli di mare, {issando le attribuzioni di quest'ul- 
timi. Tariffa delle gabelle alle 5 porte di Pisa, Notif. 
de' 16. Giugno i j83 t Notif. de' 2. Giugno 1794/ sulle 
cause avanti l'Auditore, e Vicario di Pisa, loro spe- 
nse} appello, e procedura , ò reparto ' dèli' attribuzioni 
giudiciarié fra i due suddetti Magistrati. Ih Pisa il 
< MUilstrtt lJ «tipferiol , e <li Polizia è il Commissario Regio j 
altri* »di^endono ; da/ìtó; \Notif. de' 2.Giiigrìó 1794. 
PÌSTOÌÀi Mótupr: defitti- Luglio 1739. sulle cause ci- 
Vili", pììsle; i é ài dannò datò ideila- Città , "Contado, e 
Mòntagnir di-Pistoja. tìegotùniento dhnòriarìó per Pi- 
^i^v^^^^^i^ifcr» 1767. Motupropno de'i^. 
Giugno 

x 'Wotr^ (yP^lti&ko^h& 
POLIZIA: & PrWsióh& de' 1 ó. tìiugko mtj. Ottonò 
* àiv Wellaft ^ W^èu^ ili ammantò) dal 5 sani 
f ' tue degli trititeli [; ^aÌWe«immondezze, di noi* scàn- 
*aw; ^isVe^ra^ fcestìè ;pe* ìe strade, di vùbiarne gli 
- àva'n#iitéU&rX& ; foòrV <iella- porta, péna 'scudi tre 




« lrtà6 r due' 1 '^^tóe/^fir^fcifo depositare ttèlìe strade, 
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e piazze, delle Città, e luoghi murati masse di leta- 
me, e farvi scorrere pozzi neri, acque putride, e al- 
tre immondezze, pena, remozione, e pulitura a spese 
del reo, e scudi 10., di cui il terzo spetta all'accu- 
satore. Circol. de 6. Agosto 1 7O7. La Noti/, de' 20. 
Ottobre 18 16. vuole, che le spese negl' affari econo- 
mici siano refettibili a favor del Fisco , e si tassino 
sulla tariffa criminale, ma non mai meno di lire 2. 
Tal condanna ha luogo nei decreti punitivi , e non 
nei prò vedimeli ti diretti a prevenire i delitti, come 
sono i precetti economici: è solidale contro tutti i 
condannati: queste spese si esigono nel modo regolato 
da detta Notificazione. Vi sono altre istruzioni ai Vi- 
carj Regi de' 29. Novembr. i8i5. sul modo di formare 
gli stati di spese processali negl'affari economici, e 
di esigerne il pagamento dai rei. Gli atti economici 
fatti di commissione del Dipartimento di Polizia dai 
Commissari, e Giusdicenti si ricevono come primor- 
diali nei processi ordinarj, tolto tutto ciò, che non 
fosse regolare, Gire, de' 27. Agosto 1791. I Vicarj 
Regi nel partecipare gli affari economici indicheranno 
il nome, cognome, età, e domicilio, condizione, stato, 
e rapporti di famiglia degl' imputati, e dolenti. Circ. 
de 18. Ottobre 18 15. Essi Vicarj possono condannare 
economica niente nella carcere di poche ore lino in 
tre giorni a pane, e acqua, con render conto dei mo- 
tivi nei rapporti settimanali. Legge de' Zo. Noveinb. 
1780. §. 56. I Ministri superiori di Polizia, cioè il 
Presidente del Buon Governo, i Governatori di Siena , 
Livorno, e Portoferrajo , e i Commissarj di Pisa , e 
Grosseto possono condannare in multa lino in cento 
lire, carcere fino in nn mese, casa di correzione, staf- 
filate in privato; esilio dal luogo, e cinque miglia at- 
torno fino in sei mesi, e esilio dal Granducato per 
i forestieri, e vagabondi: coll'obligo sempre della 
coinpilazioue degl'atti, e delle contestazioni, e salvo 
ricorso al Trono, ed il domandare processo formale 
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nel qual caso si sospende la condanna economica. 
Legge de'3o. Novembre 1786. §. 56. Dell'esercizio 
della Polizia trattava anche la Legge non vigente 
de 9 28. Maggio 1807. §. 1 iG. e segg. 

POLVERI, E SALNITRI. Erano una volta di priva- 
tiva regale, e si davano in appalto. Legge de' 9. Giu- 
gno 174 2 * Il Motuproprio de' 18. Giugno 1773. abolì 
la privativa, e appalto, e permesse a tutti fabbricare 
venderne, estrarne , e introdurne salve le Leggi Do- 
ganali. Nelle Città, e luoghi murati niuno può rite- 
nere più di libbre cinque polvere da fucile, nè i ven- 
ditori più di libbre venti, e ciò per questi, purché 
non la tengano compressa, e ristretta, e in modo da 
far danno in caso di una disgrazia. Nelle case della 
campagna se ne può tenere in fu 10 libbre 20. colle 
stesse cautele. L'eccedente delle dette proporzioni deve 
depositarsi nei publici magazzini posti nelle fortezze, 
e in luoghi isolati sotto pena della perdita di esso 
a favore del Fisco. Conoscono delie trasgressioni i 
Commissarj di Firenze, e i giusdicenti locali. Motu- 
proprio de' 16. Ottobre 1779. Il magazziniere ha di* 
ritto di ripesare la polvere nel riceverla: ogni collo 
si sigilla a cera forte : il magazziniere ne dà al pro- 
prietario una ricevuta coir impronta del sigillo. La 
spesa di magazzinaggio è fino a libbre nove nulla: 
per ogui dieci libbre lire — 3. 4- ^> a libbre cento 
ni su lire 4* & 8. sempre a favore del magazziniere. 
Regolamento (per Firenze ) de' a4' Novemb. 1779. 

POMPA FUNEBRE. Notificazioni diverse relative al- 
l' esposizione della lugubre spoglia di S. A. I. e R, 
Ferdinando HI., ed al trasporto nelle tombe Impe- 
riali della Basilica di S: Lorenzo, e per V esequie da 
eseguirsi nella Chiesa di S. Felicita Giugno 1824. 

PONTE A SIGNA. Il Ponte a jSigna per l'effetto di 
essere restaurato deve rertar chiuso. Notific* della 
Camera della Comunità de'Zo. Marzo 1821. 

PONTEVECCHIO- Gl'Ordini del 5. Luglio 1616. 
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proibivano, che vi fossero botteghe di macellai , piz- 
zicagnoli , o altro, dovendo esser tutto occupato da 
quelle dei soli orefici. \ 
PORTI DI MARE. È proibito a tutti, ed in specie ai 
capitani di nave di gettare zavorra nelle Darsene, 
Moli, e spiagge sotto pena afflittiva ad arbitrio fino 
alla morte, o al confino secondo il caso. Legge del 16. 
Ag. 1753. §. 1. Vi è la stessa pena per quei, che dalla 
terra, o dai bastimenti vi gettano immondezze, o altro 
capace di interrare §. 2.; oltre la pena vi è sempre 
Fobligo della refezione de 'danni a meno che abbia luogo 

. la confisca, per il quale obligo è tenuto il bastimento, 
e gli altri averi del reo. §. 3. £ proibito sparare can- 
nonate nel molo di Livorno sotto pena di lire 100. 
per tiro §. 4- teupae 
PQfTTOrFERR AJO . La Legge de 1 14. Settembre i55C. 

: e qu^Ùa dei 1567. ( senza gioruo ) dopo la fabbrica- 
zione di questa Città concessero vari privilegi a chi 
andasse ad abitarvi, o commerciarvi, ed altri ne ac- 
cordò al porto, e alle navi del medesimo. Comunità. 
Regolamento pratico de' 12. Settembre 1782. Il mi- 
nistro superiore di polizia a Porto-Ferrajo è il Go- 
vernatore: gli. altri dependouo da lui: negli affari di 
difesa militare , neutralità , sanità , e pesca dipende 
egli stesso dal Governator di Livorno, come coman- 
dante del Littorale Toscano. Motupr. del primo Giu- 
gno J778. La JVotific. de' 20. Settembre 181 5. con- 
tiene due disposizioni transitorie sull'occupazione di 
Porto-Ferraio nella di lui restituzione alla Toscana. 
V. ELBA, SALINE. 

. — Condizioni della vendita de' beni per pagarsi i cre- 
ditori per dependenza degli assedi di Portoferrajo. 

. Notific* della Commissione destinata per la liqui- 
dazione di detti crediti del primo Agosto 1820. 

— Disposizioni relative all'estinzione delle cartelle emesse 
dall Amministrazione del Debito Publico, e commis- 

. sione, incaricata della liquidazione dei debiti della Co- 
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munita di Porto-Ferrajo, JYotiJìc. delta Deputazione 
i del'So. Marzo 1822. « ■ *> » - 

POSIZIONI, GIUDIZIO ESECUTIVO. 

La confessione giudiciale, che emerge dalle posizioni ,< 
non può scindersi dalle qualificazioni aggiunte. Diar. 
Leg. (imi. 1. dee. 46. pag. 48- ? r 

— Se le risposte alle posizioni non formano prova in 
giudizio per non potersi separare dalle qualità ag- 
giunte , formeranno un principio di prova in scritto 
per potere ottenere l'ammissione alla prova testimo- 
niale. Diar. Leg. ann. 1. dee. 3. pag. 3. 

— Seguita la prima informazione nelle cause ordinarie 
non si ammettono le posizioni, come un documento 
nuovo , e rilevante diretto allo schiarimento dei dubbi 
in sequela della disposizione dell* art. ^66. del Rego- 
lamento di Procedura. Dee. del Supr. Cons. del 3.- 
Luglio 18 16. in causa Bolaffi, e Borisi Buccetti: 
Giorn, Prat, Leg. ami. 1816. voi. 2. dee. a5. 

— Le solennità prescritte dalla Legge del vS. Nov. 
. 1814. per le obligazioni delle donne non.sono neces- 
sarie per gl'atti, che da essa si fanno in giudizio, tal- 

. che! -sono utilmente cóntro di loro ammissibili le potei - 
zioni: Sentenza del R. Magistrato Supremo del dì 
,5. Febbrajo 181 7. in causa Buratti y e Guccerélli \ 
uGiorn. Prat. Leg. ann. 181 7. voi. 3. dee. 48* 1 - 

— Prodotta in seconda istanza una cedola di posizioni, 
l'esame 1 può farsi avanti il Giudice di pnnui Istanza. 

i. Diar. Leg. ann. 1* deb* jg. pag. 2q. > ' 

T*<i]Nitìn I possono darsi te posizioni à quello. 1 che' hon è 
in causa, e non ha nella medesima tfn interesse ìn- 

-otliretto, q dpe periia sua rappresentanza di prove alle 
parti litiganti equivalga al diretto. Dee. del Supr. 
Cons. 2/* causa i^autini^ Merlin i, e Parenti. Giàrn. 
P*dti Leg. ann\^\&%\. voi) 7. dee. 49- P U S- *9 8 ' 

«~ La prova feéi ihezzo delle posizioni è ammissibile 
nelJie cause commerciali in cniahntque parte del Giu- 
di.!*, Mia Bota di Pisa del 18. Luglio 1821. 
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in causa Campolungo, e Bosetti : Giorh. Prat. Leg, 
anni 1821. voli 7. dee. 96. pa%. 224. . x 

— La confessione giudiciale resultante dalle risposte date 
alle posizioni non può scindersi, e deve attendersi uni- 
tamente alle qua liba aggiunte. Si limita tal regola, 
quando un debitore intimato al pagamento abbia Segato 
il debito, e quindi sottoposto ali' esperi mento delle 
posizioni r abbia confessato. Serti, della Mota di Fir. 
del 2. Genn. 1821. in causa Finzi , e Mazzèràrtgki. 
Giom. Pràt. Leg. ann. 1821; voi. 7. dee. 10. p. 97. 

— L'incidente prodotto dall'ammissione delle posizioni, 
alle quali è stàte dall'intimato risposto fuori del tem- 
po assegnatogli, è senza che il ponente sia stato le- 
tiziato, non tellina fino alla legale, e giudieial noti- 
zia delle seguite rispostele perciò non ha luogo in 
questo caso la perenzione dell'istanza: Dee. del Su- 
premo Con$. (léi'^ì 4 22. Settembre 1819. -in- causa 
Casacci, e Ckellév'Gìorn. 'Prat. Leg. snppl. ai 5. 
an ni dee. i.-pbgi 3i : ' ; u 

— " ! Quando! Ttk?ceZibiie opposta dal" reo convenuto resta 
superata d$ sicìiri mezzi *ìi ' prova itoli debbilo am- 
méttersi le posizionila esso* presenta te negl'arti 1 . Sènt. 
delia finta Ut) tftr. del dì & -Dicèmbre 1819. in 
causa Maioli, e Feroci: Gior. Prat. Leg. ann. 1819. 
wlv ì& dèca fòvpmgil'di$i*'"' ! » *»v - •} 1 

— E nullo il' decretò del «Giudice, col quale dichiara 
doversi a vere, 'per cóiitóssàte le posizioni • ; benché alle 
medesime non sia stato rispósto, quando il decreto, 
coii etri è ordinato ai litigante di^ rispondere; non è 
stato notificato al\r*spoiidénteY ma '* al di 'lui' procura- 
torte i tiene, delia Rota d ? Àreziòdtel dì Mi. Dicembre 

•ytì 6*4». *n causa Faruìli -, &fièuet* Fon. Tose. \>ol. 7. 
ìdèc"6i. pug. 354. >* -in.iiH ii>J>^l>j • > li rtnsvi; 

— Quando ^risposte alle posizioni non soh chiare ab- 
1 istanza per porre in essere- un fatto, noiV possono 

forma re principio di prova in scritto all' effetto di ot- 
tenere la prova n testimonia le. Dee. (tei Sitpr. Co/is. 
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del dì 5. Febbrajo 1821. in causa Grazi ni , e MM. 
dello Spirito S.i Giom. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. 
dee ()4* pag. 391. 

• Le posizioni sono una prova ammissibile in qualun- 
que causa , ed in qualunque stato la medesima si 
trovi , e fintanto che questa prova non ha avuto il 
suo primo sfogo , resta sospesa V esecuzione ordinata 
nella sentenza, colla quale è stato confermato il gra- 
vamento. Decis. 55. Regia Ruota di Siena dei 7. 
Giugno 18 a3. in causa Socini, e Bellugi . Tesoro 
del Foro Toscano Tomo 10. ann. 1823. pag. 327. 

- Le posizioni sono ammissibili anche nei giudizi som- 
mari sommarissimi , e meri esecutivi , ma deve co- 
stare della loro rilevanza, altrimenti si rendono inam- 
missibili. Sentenza della Rota di Firenze de' 23. 
Marzo 1820. in causa Martinelli , e Verdi: Gior. 
Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 7. pag. 45. 

- Le posiz.oni si ammettono anche nei giudizi esecu- 
tivi sommarissimi quando le medesime sono dirette 
a porre in essere una dell 1 eccezioni , che possono de - 
(tursi in tali giudizi. Sentenza della Rota di Fin 
de' 16. Settembre 1820. in causa Comucci, e Car- 
lini . Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. decis* 4^ • 
pag. 193. 

- Le posizioni sono ammissibili sempre nel giudizio di 
sequestro, quando tendono ad escludere V eccezzioni 
del reo convenutole non debbono formar prova di 
credito. Sent. della Rota di Fir. de' 17. Febbraio 
1820. in causa Pinzauti , e Conti. Giornale Prat. 
Leg. suppl. al voi. 6. dee. ^0. pag. 189. 
Non sono ammissibili nel giudizio di seconda Istanza 
le Posizioni , che contengono le medesime cose dedotte 
avanti il Giudice di Prima Istanza : Sent. della Rota di 
Fir. del dì i.Febb. 1820. in causa Naldini y e Ferroni. 
Gior. Prat. leg. suppl. al voi. 6. dee- 12. pag. 34 1. 

• Colui che nella causa, che si agita, non è attore, o 
reo, e non ha alcuno interesse nella lite, non può 
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essere obbligato a rispondere alle posizioni. Decis. 
della R» Rota Fior, de* i4« Marzo i8a3. in causa 
BechelU Pedova Biechi , e Biechi . Tes. del Foro 
Tose. voi. 8. ann. i8a3. dee. 34« pag. 220. 

— Nonostante il prescritto dell' art. 24. del Regolamen- 
to del Tribunale di Commercio si possono dare le po- 
sizioni nei modi praticati negl' altri Tribunali : Sent. 
della Rota di Fir. del dì 9. Giugno 1819. in cau- 
sa Mondolfi , Fermi , e Tedesco. Giorn. Prat. Leg. 
ann. 18 19. voi. 5. dee. 26. pag. io5. Ma un giudi- 
zio, che s agita tra il possessore della cambiale , e 
l'accettante può essere chiamato a causa V origina- 
rio creditore, e se gli può deferire il giuramento per 
mezzo delle posizioni. Sent. della R. Rota di Fir. 
de' 14. Luglio 18 19. in causa Grassi, e Gerini* 
Gior. Prat» Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 28. p. 109. 

— Colui che per provare il preteso pagamento del suo 
debito , che viene dal creditore richiamato a pagarlo, 
ricorre alle posizioni , e dichiara esser vera la rispo- 
sta data ad alcuna dallo stesso creditore risponden- 
te , somministra egli stesso una plausibile presunzio- 
ne a favore delle altre. Dee. del Supr. Cons. de' i3. 
Giugno 1823. in causa Fallani, e Baiocchi. Tesor. 
del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 5i. pag. 269. 

POSSESSO. V. SEQUESTRO. 

— È giusta la sentenza, che ordina la vendita all' in- 
canto a favor del creditore istante dei beni del suo 
debitore , sopra i quali ha V ipoteca tacita non ostan- 
te, che non ne abbia precedentemeute preso il pos- 
sesso. Sent. della Rota di Fir. de' 5. Febbr. 1822. 
fu causa Fabbroni , e Poggi. Foro Tose. voi. 5. 
dee. 3i. pag. 233. 

— Dalla consegna delle chiavi di una casa s'arguisce 
il possesso di essa. S'intende fatta la consegna delle 
chiavi per semplice custodia , quando non esiste alcun 
titolo abile a trasferirne il dominio. S'acquista il 
possesso coli' ingresso in qualche parte del fondo cou 
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animo di possedere, ed anche colla semplice vista al- 
la presenza del luogo , e del padrone , quando però 
il possesso naturale non sia da alcuno occupato. Si 
giusti (ica il possesso della cultura del fondo coi pro- 
pri animnli . Per mezzo della clausula del costituto 
si trasferisce nel costitutario un sufficente possesso 
per ottener la mauutenzione . Si esaminano altri ri- 
scontri. Tes. Otnbr. toni. 6. dee. 53. pag. 52 2. 

— - IN COMUNE. Essendo il possesso dei beni in co- 
mune, gl'atti possessori, che da un solo dei soci ven- 
gono praticati sopra tutti i beni, non trasferiscono nel 
socio, che esercita quest'atti, alcun possesso nella por- 
zione, che appartiene all'altro socio. Seni, della Ro- 
ta di Fir. de' 2i. Settembre 1820. in causa Guai- 
tieri, e Gamurrini. Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 
6. dee. 48. pag> 182. 

JPOSSIISSOR SALVIANISTA V. DISDETTA . 

— F. EREDE .BENEFICIATO. 

— Il creditore, che come possessore salvia nista ritiene 
un fondo del suo debitore, non può fame la vendi- 
ta, se colle rendite del medesimo nel corso di due 
anni può conseguire il pagamento del suo credilo, e 

. spese. Dee. del Supr. Cons. de' 26. Febbraio ich3. 
in causa Passerini , e irrighi. Tes. del For. Tose, 
voi. 8. ann. 1823. dee. 39. pag. 229. 

— Il possessore sai via nista è tenuto a render conto al 
suo debitore de' frutti percetti dall' effetto di proprie- 
tà di questo, senza che da un tal obbligo possa ri- 
maner liberalo per la circostanza di aver ceduto ad 
un terzo a sfruttare il fondo medesimo. Decis. del 
Supr. Cons de' 18. Giugno 1823. in causa Man- 
nucci, e Galletti. Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 
1820. dee. i3. pag. i38. 

— Il possessor salviamola di un fondo non può deve- 
nire alla vendita del medesimo ancorché si provi, che 
colle rendite di due anni non possa esser sodisfatto del- 
l' intiero credito, qualora però costi, che in brevis- 
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— «imo tempo dopo la spirazione al biennio il fondo me- 
desimo sia capace di dare al creditore tante rendite 
capaci a sodisfarlo intieramente. Sent. della Rota 
di Fir. del dì 8. Giugno j Si 9. in causa Chiù, e 
Morioni : Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 

^5. pag. 68. *h 

— Il possessor salvianista può legittimamente percipere 
i frutti, che ritrova maturi nel giorno del possesso. 

,fiiar. Leg. ann. 2. dee. Gì. pag. 119. 
t— Il padrone di un fondo urbano ritenuto in possesso 
da vari di lui creditori, ma da esso posseduto in 
qualità d'Inquilino , paga legittimamente la pigione 
ad uno dei possessori salvianisti. Diar. Leg. ann. 2. 
dee. 16. pag. 38. 

— Il possessor salvianista, che per l'effetto di esigere 
le pigioni degli stabili del suo debitore si è servito 
di un'esattore deve esser rimborsato dell'onorario pa- 
gato al medesimo. Diar. Leg. ann. 1. dee. 23. p. a3. 

— Il possessor salvianista può espellere l'agente dei 
beni, di cui ha il possesso senza, che sia tenuto a 
dirigere gli atti contro il debitore , o di lui erede. 
Dee. della Rota di Fir. del dì ai. Febbrajo 1822. 
in causa Coen, e Baccani: Foro Tose. voi. 5* decis. 
28. pag. 225. 

— 11 compratore ha diritto di far rimuovere dal pos- 
sesso dei beni comprati il creditore salvianista, pur- 
ché proceda al pagamento del prezzo nelle forme di 
ragione. Sent. del Magistrato Supr. del dì 3o. Set- 
tembre 1816. in causa Dupasquier , e Settimanni: 
Giorn. Prat- Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 76. p. 349- 

— Il possessor salvianista non può essere addebitato dei 
frutti non percetti, se non si verifica in esso la colpa, 
o una negligenza inescusabile. Dee. del Supr. Cons. 
del dì 7. Giugno 181G. in causa G al assi , e Bulichi. 
Giorn. Prat. Leg. ann. 181 9. dee. 19. pag. 80. 

— Il creditore salvianista , e amministratore dei beni 
può esser chiamato a render conto della tenuta 
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amministrazione da chiunque vi ha interesse. Dee, 
a4» Rota Fior, de' i5. Luglio i8a3. in causa Man- 
telatici , a Bruchi , e Spagni. Tes. del Foro Tose, 
toni. 9. anno 1820. pag. 108. 

— Il possessor sai via ni sta non ha titolo per domandare 
la voltura dei beni. Cìrc. della Camera della Comu- 
nità de' 16. Ottobre 1822. 

POSTE. Non possono gravarsi per debito i cavalli dei 
postieri. Rescritto de' 18. Giugno 1621. Sulla priva- 
tiva delle Poste di dare cavalli a quei, che viaggiano 
per cambiatura, Regolamento, e Tariffa postale vi 
sono le Leggi de* 16. Giugno ìjfò- ripublicate nel 
1762. ( senza giorno ), de' 3o. Aprile i^Si. per la 
strada Bolognese, de' 26. Marzo 1788. per tutto lo 
Stato, la Circol. del primo Luglio 1788. che proi- 
bisce ai postieri dare cavalli a quei, che arrivano in 
cambiatura a meno che lascino la strada postale, la 
Notif. de' 7. Luglio 1788. sull'arrivo, e partenza 
dei corrieri Toscani per Roma, e Napoli, la Notif. 
de' 10. Maggio 1793. addizionale all'ultimo Rego- 
lamento generale, e un altro Regolamento, e Tariffa 
de' 27. Giugno i8o3. La Notif. de' 25. Maggio 1779. 
abolì la tassa, che i postieri, e vetturini pagavano 
air Uffizio del Sale. Ora il Regolamento vegliante è 
de 2. Agosto 18 14. cui è annessa la Tariffa, e il 
prospetto delle strade postali di Toscana. Mantiene 
la privativa dei Postieri, e proibisce loro dare cavalli 
ai viaggiatori, che non hanno passaporto §. 1. Vieta 
il cambiar vettura in posta, o viceversa nelle strade 
postali almeno, che il viaggiatore si fermi per 2^ 
ore, e meno i casi fortuiti con licenza del Giusdi- 
cente, e neppure coi propri cavalli sotto pena di 
pagare la corsa a tutte le Poste percorse avanti, e 
dopo il cambio dal luogo di partenza, a quello del 
termine del viaggio, e di giorni 8. di carcere per il 
cocchiere, o vetturino, e permette di procedere per 
inquisizione, e a querela, purché questa sia presen- 
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tata dentro i5. giorni, altrimenti non so ne fa conto: il 
querelante ha la metà della multa, e il resto va ai po- 
stieri defraudati §. 3. 3. 4- 5. Non possono essere gra- 
vati i cavalli, legni, foraggi, e attrezzi dei postieri, nè 
sequestrate le somme, che loro pagansi dagl' uffizi po- 
stali $.11. Per le contravvenzioni al regolamento po- 
stale, che non esigono un processo criminale, è compe- 
tente il trihunale locale §. 38. 

POTESTÀ' MINORI. V. DISDETTA . 

— La Legge de 3o. Settembre 1773. §. 8. divise le Po- 
testerie dello stato fiorentino in maggiori, e minori. 
Non vi era altra differenza , che le prime aveano un 
potestà più gràduato, e un notaro civile. Il §. 17. 
enumera le maggiori , e il 18. le minori . La Legge 
de' 13. Giugno 1784. abolì la distinzione delle pote- 
sterie in maggiori, e minori, eie divise per lo sta- 
to fiorentino in tre classi, secondo ristesse basi, che 
aveano servito di norma alla classazione dei vicaria- 
ti • tolse il notaro ai potestà, e vollero che facessero an- 
che da attuari. Le Leggi de' 14. Giugno e 10. Set- 
tembre 1773. e 3. Gennajo 1774* organizzarono le po- 
testerie nella provincia superiore Senese colle stesse fa- 
coltà, che nel fiorentino. Secondo la Legge de* 10. 
Luglio 1771. §. 23. e secondo ìè altre più antiche i 
potestà aveano anche una limitata giurisdizione cri- 
minale, e per questo erano assistiti da uno, o due 
notari. Ora i potestà hanno soltanto giurisdizione ci- 
vile, e mista. Nel criminale non si devono ingerire , 
che per gì' atti commessi loro dal vicario. Legge dei 
3o. Settembre 1773. §. 4- 1 potestà fanno le visite, 
e atti primordiali. Nei casi di morte improvvisa, e al- 
tri urgenti di delitto, li rimettono al Vicario Regio, da 
cui dipendono , cui danno avviso dei furti, omicidj ec. 
perchè sia eseguita la visita . Legge de* 26. Maggio 
1777. §. 47- Il potestà assente , 6 impedito si rimpiaz- 
za dai potestà più vicino, dal cancelliere comuni ta- 
Diu Leg. T. il. la 
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tivo^o altro a scelta del Presidente del Buon Governo 
(Heal Consulta ) Legge de' 12. Giugno 1784. §. 11. 
POZZI NERI. I Bandi de'§. Marzo 1643. e 1729 ( sen- 
za giorno ) contengono degl' ordini sulla loro vuotatu- 
ra . I padroni di case possono costruire nelle strade , e 
piazze sterrate bottini, pozzi neri, e smaltitoj, ma fi- 
nito il lavoro rimetteranno la strada come era, e se è 
selciala, o lastricata ne preverranno la Comunità pri- 
ma di cominciare il lavoro, e questo finito rimetteranno 
tutto come prima. Regolamento de 1 io. Aprile 1782. 
( per il fiorentino ) §. i3. La vuotatura dei pozzi neri 

' si comincerà a mezza notte, e si finirà avanti il levare 

. del sole. Legga de' 2. Agosto 1780:' §. 1 (per Firen- 
ze ) I vasi si introdurranno al serrare delle porte, e 

■ si depositeranno in qualche magazzino presso le mede- 
sime, o lungo le mura per non trasportarli, che nel- 
l'ora della vuotatura. §. 2. I vasi appena empiti si 
porteranno al magazzino, o lungo le mura, e si estrar- 
ranno dalla città dentro mezz' ora dall'apertura delle 
porte sotto Y infrascritte pene §. 3. Le acque dei pozzi 
neri inutili al governo dei terreni non si scaricheranno 
nei pozzi bianchi, strade, piazze, cortili, fogne, orti ce. 
ma nelle fogne maestre, o in Arno §. 4- Nelle feste in- 
tiere, e nei 4- ultimi giorni della settimana Santa non 
si faranno vuotature, nè trasporti di vasi §. 5. Il vuota- 
ture avviserà detta vuotatura i confinanti a braccia 5o. 
avanti il mezzo giorno precedente, essi possono opporre 
avanti il Commissario dei quartiere le ragioni, che han- 
no per fare ordinare, chela vuotatura non segua, come 
se hanno de' malati ec. §. G. I vnotatori useranno vasi 
buoni: rompendosene alcuno laveranno, e puliranno 

• la materia versata fino alla fogna più vicina §. 7. Se i 
pozzi neri sono nelle strade, nel vuotarli si terrò un 
lume 8. E dopo vuotato il ytiotatore gli chiuderà, la- 
vando la strada, corte, o altro luogo, dove è il pozza 
nera §,9. Lo stesso avrò luogo, per i bottini, e acquai, 
le di cui materie solide si possono trasportare con ter- 
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ra , 0 coperta di calcinacci, ma non travasarle nè sca- 
ricarle lino al posto §. 10. Perle vuotature da farsi 
all'improviso se ne chiederà licenza al Commissario 
§. 11. Per le trasgressioni vi è pena la cattura, e lire 
20. di cui metà spetta all'accusatore, salvo l'appello 
dentro tre giorni al Tribunale Criminale §. 12. 

— Nella vendita o donazione di un fondo si compren- 
dono i letama j, e pozzi neri. Tes. Ombr. tom. 11. 
dee. 3i. p. 354. 

PRATICA SEGRETA. La Legge de 16. Jprile 1784. 
soppresse la pratica segreta di Firenze. 

PRECETTO È valido il precetto , che fa il creditore 
al suo debitore per conseguire il pagamento del suo 
credito, quantunque lo stesso creditore abbia omesso 
di eleggere il domicilio subito, che supplisce in modo 
equipollente, che è quello d' indicare il suo procura- 
tore legale, che lo rappresenta. Sent. della Rota di 
Fir. del dì. 26. Seti. 1822. in causa Romoli, e Ro- 
moli: Foro Tose voi. G. dee. 33. p. 209. 

— È valido il precetto trasmesso dal creditore al de- 
bitore, benché mancante della materiale indicazione 
dell'atto, in forza del quale si procede, quando nel 
precetto medesimo è indicata la causa, e il titolo del 
credito. Sent. del R. Magistrato Supr. del dì 5. 
Luglio 18 18. in causa Pollastri , e Pompucci : Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1823. voi. 6. dee. 3i. p. 120. 

PRECI. Le preci presentate al Principe fanno piena 
prova. Tes. Ombr. dee. 37. tom. 1. . . 

PREDA MARITTIMA. Le prede fatte dai bastimenti, 
che appartengono ad un armamento mancante della 
lettera di marca, ossia della necessaria autorizzazione 
a percorrere il mare, quale si accorda dalla suprema 
Potestà, sono illegittime , o repetibili di ragione dai 
^depredati : ed i predatori assumono la qualità di pi- 
rati, che sono soggetti alla restituzione delle cose, e 
<ìei danni. Dee. del Supr. Cons. del dì 1. Jprile 
1822. in 'causa Woinovich y e Costantini: Foro Tose, 
voi. 5. dee. 8. p. 44« 
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— Sulla validità di esse decide il Governatore di Li- 
vorno Comandante generale del Littorale col voto 
dell' Auditore del Governo. Legge di Neutralità del 
dì i. Agosto 1778. ( che ne prescrive il modo. ) Mo- 
tupr. del dì I. Giugno 1793., e Riforma de' i3. 
Ottobre 181 4. §. 49- 

— Le questioni riguardanti la legittimità , o illegitti- 
mità delle prede marittime si devono avanti il tri- 
bunale di commercio trattare in via sommaria. Dee. 
del Supr. Cons. di Giust. del dì 2^. Luglio 1821. 
in causa IVonovich, e Costantini : Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 55. p. 248. 

~ La preda marittima per diritto di guerra sopra il 
nemico è riconosciuta dal Gius Publico, e dalle Leggi 
comuni civili, come titolo legittimo d'acquistare il 
dominio, e proprietà in vantaggio del predatore, e di 
farlo perdere nel momento a danno del predato. Dee. 
del Supr. Cons. di Giustizia del dì 24. Sett. 1819. 
in causa Polli, Sisco , e La pi: Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1819. voi. 5. dee. 58. p. 268. 

PREDICATORI. Non sono ammessi a predicare Ecclesia- 
stici forestieri, se non sono naturalizzati, o domici- 
liati in Toscana, o se essendo regolari non son tìgli 
di Conventi Toscani. Ciré, de* 1^. Apr. 1784. revo- 
cato con Legge de 1 15. Aprile 1802. §. 4- 

PRELAZIONE, E RETRATTO NELLE VENDITE DI 
STABILI. Furono aboliti egualmente, che tutte le Leg- 
gi, Statuti, e Consuetudini, da cui resultavano con Leg- 
ge de '22. Feb. 1 778. che prescrisse il modo, e il termine 
per intentar l' azioni, che si riferivano ad alienazioni 
già eseguite: così il Motupr. de' ai. Marzo 1778. 
preservò i diritti quesiti dai terzi. 

— Sopra le mercanzie vendute con atto unico dopo es- 
sere stata resoluta la negoziazione di una tabern^e 
passate dal dorniiùo del compratore in un altra ta- 
berna il venditore non può preferirsi ai creditori poste- 
riori della taberna, sebbene nell'istesso atto di vendita 

■ 
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.si sia espressamente riservato il dominio. Ogni riservo 
di dominio attribuisce al riservatario una preambula 
ipoteca, finché la mercanzia esiste nel dominio del 
compratore, non però quando questa è passata nella 
proprietà di un altro. Tesar. Ombr. tom. 3. dee. Gq. 
p. 482. Qui si esamina più diffusamente la materia. 
— - Quando siano state ipotecate ad un creditore delle 
mercanzie notate con un contrassegno certo, se per 
là sodisfazione del credito del medesimo siano state 
debassate delle mercanzie sebbene del medesimo ge- 
nere, e spettanti al medesimo debitore, ma che hanno 
un segno diverso, si deve revocare la subasta. Com- 
pete però al creditore l'azione per vendicare le mer- 
canzie obligate al medesimo specialmente da qua- 
lunque detentore. Tesor. Ombr. tom. 3. dee. 8. p. 61. 

— Il proprietario d' un fondo gode la preferenza per i 
suoi crediti contro il colono sulla parte delle rac- 
colte a quello spettanti, a qualunque creditore dello 
stesso colono senza , che possa essere obligato alla 
vendita di esse. Sent. del Supr. Cons. di Giust. del 
dì 18. Aprile 1822. in causa Pozzi Fed. Bini e 
Carli, e Bugiami Foro Tose. voi. 5. dee. 62. p. 344- 

— SUI FRUTTI DI UN FONDO RUSTICO 

— Il conduttore di un fondo rustico fà suoi i frutti 
in preferenza del creditore possessor salvianista, quan- 
do il contratto di affitto è anteriore alla sentenza 
d' immissione in Salviano, e che detto contratto non 
è fatto in frode dei creditori. E regolare 1* anticipa- 
zione di un* anno di canone , che si fà dal condut- 
tore al locatore. Decisione del Supr. Com. di Giù* 
stizia del dì 10. Genn. 18 17. in causa Cheli, e 
Stivatici ved. Grassi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1817. 
voi. 3. dee. 1. 

PRESCRIZIONE. In materia criminale era regolata 
con la Legge de' 22. Luglio i56a. ( a 5. e 10. anni. ) 
Era pure regolata dai diversi statuti locali per certi 
delitti. Lo fu in seguito dal Motupr. de' 21. Genn. 
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1774. L'articolo 5. dichiara che per i condannati a 
morte, o ai lavori publici la sentenza interrompe 
la prescrizione, non ostante qualunque nullità incorsa 
nelle citazioni , o altra parte del processo , e che in 
questo caso il corso della prescrizione si misuri se- 
condo il Gius comune. L'articolo 6. vuole, che non 
ostante la prescrizione, i Tribunali Criminali posso- 
no conoscere degl'atti compilati per il delitto perciò 
che concerne i diritti dei lesi ; e l'articolo 7. dichiara 
nullo il fatto contro il disposto della Legge sulla 
prescrizione, e commina una pena ai Giudici, che 
avessero disprezzata una tale eccezione- Il Motupr. 
1 5. Ottobre 1 777* vuole, che per i delitti comuni, 
e non d'officio commessi dai rettori, e ministri la 
prescrizione si misuri, come contro ogn' altro suddito. 
Tratta della prescrizione anche la Legge de'òo. No- 
vembre 1786. §. 114. c 1 15. 

— CENTENARIA. Non può domandarsi un credito di 
frutti di censo , quando sono decorsi cento , e più 
anni dal giorno, in cui fu creato il censo medesimo 
a quello della domanda ; e ciò ha luogo non ostante, 
che nel corso del Giudizio il creditore medesimo no- 
tifichi l'istanza, domandando il pagamento dei frutti 
di soli trenta, o quarant' anni : ed in questo caso si 
considera estinto il censo: Sent. della Rota civile 
di Fin del dì i3. Giugno 1820. in causa Mosconi > 
e Fanti: Giorn. Prat. Leg. ann? 1830. voL 6. de- 
cis. ai. pag. 87. r.;} >: f sf^ f\ nj t ty£^ 

— Le lettere di cambio sono soggette alla prescrizione 
dopo il lasso di cinque, anni. Sent. della Rota di 
Fisa del di 27. marzo 1832. in causa Guarnacci , 
e Battoglia, e Dercival, Vard 9 /e CC. Foro Tose, 
voi. 5. dee. 12. p. 101. , :v \ t f. ,Ìf*M 

— -? Col lasso di cinque anni dal , dì del protesto, o de,U 
L'nltimu atto giudiciale si prescrive l'azione, che 
nasce dalle lettere di cambio, biglietti dell' ordine ec. 
.^ni^j^la Jìota di Fir. del d\ ^. Sutemb ; , ^o. 

iSSit' Ji " »-s*> - , », ■ w - ; \>t ■:.$£.'- -Jtf* ' - 
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in causa Samuel Tedesca, e A titillai ti.. Giorn. Prat. 
* Leg. sappi, al voi. 6. dee. fa p. 177. 

— L'azione ipotecaria si prescrive col lasso di lunghis- 
simo tempo tanto secondo il Gius civile, che ca- 
nonico. Tes. Ornbr. tom. 10. dee. 3o. p. 33G. 

— Per indurre la prescrizione è necessario, che al lasso 
del tempo sia congiunta la buona fede in: quello, che 

- vuole approfittare della medesima, e che questa buona 
fede sia continuata per tutto quel tempo, che è ne- 

f liessario per indurla. Sent. della Rota di Fir. del 
dì primo Luglio 18 19. in causa P inucci , e Pit- 
tori: Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. deci- 
sione 75. p. 344- 1 • • • • 

— Il tempo, in cui l'eredità del creditore è -stata in 
amministrazione di un usufruttuario non si calcola 
per dedurne la prescrizione centenaria. Decisione 
del Supremo Consiglio del dì 27. Luglio 182 1. 
ih causa B or garelli , e Nocetti Giorni Prati Leg. 
ann. 1821. voi. 7. dee. 5g. p. 2G2. 

. — D'AZIONE. L'azione resultante da cambiali» si pre- 
scrive col lassò di cinque anni. Sent. delle Mota di 

i-m i$r. del dì 2^4- Febbrajo 1 8 1 8. in causa Bel Ghia ro, 
e Pieraccini: Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. 4. 

i dtn^i Oé'pag/45. I . : * : 

PRESENTAZIONE; V. BENEFIZI. 

. n4« Quando cori due conformi sentenze è stata I dichia- 
rata la prelazione a favóre* di uno dei presentati ad 
un benefizio, non può nella sentenza d' appello con- 
fermatoria aggiungersi veruna condizione , che possa 
sospendere Y istituzione del benefizio medesimo. Dee. 
del Supr. Cons. del dì Settemb. 1821. in causa 
Dei, e Casuccini: Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. 
voi. 7. dee. 25. p. i3j. * •» iJ" 

Quando un fondatore di un benefizio chiama al pa- 
tronato passivo i maschi, ed agnati della famiglia , 
in mancanza di questi non può presentarsi un estra- 
neo in concorso dei congiuuti mediante il vincolo 
cogn a tizio: Diar. Leg. ann. 2. dee 70. pag. 139. 
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— Gl'eredi estranei d'un patrono, che ha diritto di presen- 
tare, come dipendenti dalla famiglia del fondatore 
del Benefìzio non hanno il quasi possesso di presen- 
tare , allorquando hanno presentato i compatroni. 
Seni, della Rota di Fir. del 7. Settembre i8i5. 
in causa Guar ducei, e Mascij: Giorn. Prat. Leg. 
ann. i8i5. voi. u dee. 4$. P<*g' a4<). 

— Si esaminano varie questioni riguardanti la presen- 
tazione. Tes. Ombr* tom. 9. dee. j. p. ni. 

— In parità di voci si deve l'istituzione al presentato 
del sangue del testatore. Ampli azioni, e dichiarazioni. 

La grazia derogatoria senza la menzione di queste 
presentato ò surrettizia; Tesoro Otnbr. tom. (j. dee 
38. p. 060. e dee. 39. p. 38o. 

Nella dee. 40. p. 393. si enumerano più casi, in 
cui cessa la prelazione dei consanguinei dei patroni, 
e segnatamente, quando il Gius patronato compete 
non per ragione della propria persona, ma della ii- 
gnità, ufizio ec. o è stato lasciato ad una università, 
e compete a più non come singoli, ma consideriti, 
come universi, e quando resiste la volontà de) di- 
sponente; nel qual caso non compete ai consanguinei 
del fondatore. 

PRESIDENTE DEL BUON GOVERNO. Questa carica 
fu creata con Legge de' 22. Aprile 1784. Soprain- 
tende alla Polizia: fa i salvacondotti ai condannati, 
e può prolungare loro il termine ad andare al luogo 
della pena: sopraintende all' Uffizio del Fisco, e ai 
Commissarj de quartieri: sono a lui sottoposti tutti 
gl'esecutori, messi, e soprastanti di Toscana; e può 
licenziarli, ma quanto ai bargelli, tenenti, e capi 
squadra soltanto sospendergli: ordina tutti i paga- 
menti di spese di giustizia, sopraintende a tutte le 
carceri, e bagni di forzati; sono passate nel Presi- 
dente del Buon Governo le attribuzioni dei già con- 
servator delle Leggi quanto ai Giusdicenti provin- 
ciali , e loro ministri: esamina gli abilitando a tali 
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Uffizi , ed è sentito sulle loro qualità personali, e sulle 
dispense da qualche requisito necessario per esser de- 
scrittto nelle liste ; propone a tutti i suddetti impieghi 
per lo Stato Fiorentino .( ora anche per il Senese ) 
egualmente, che sulle mute, ruoli, provisioni, ed emo- 
lumenti: accorda le gite ai ministri, e provvede al 
loro rimpiazzo ( ora la R. Consulta sul di lui parere ) 
conosce de ricorsi contro i ministri stessi, può richia- 
marli avanti di se, e sospenderli: può imporre pene 
economiche fino in 100. lire di multa, staffilate in pri- 
vato, a un «nese di carcere, o sei mesi d'esilio dai 
luogo, e cinque miglia attorno, esilio dallo stato per 
i forestieri, la reclusione ùi casa di correziene, e il 
servizio militare come discoli; il tutto dietro pro- 
cesso formale, nel qual caso si sospende la condanna 
economica; nei casi che esigono pene maggiori par- 
tecipa le notizie , che ha al Tribunale di Giustizia , 
perchè proceda in via ordinaria, e da questo vien 
informato dell' esito della causa: può sempre spe- 
dire in Provincia un ministro a verificare qualche 
fatto. Interviene con voto all'annuo squittinio degli 
Avvocati, e Procuratori, e vi ha il primo posto uguale 
a quello dei Presidente del Supremo Tribunale di 
Giustizia Legge suddetta del 1784. e Legge de' So. 
Novembre 1786. §. 58. Si deve renderli conto di 
tutte le condanne ex Indiciis, e di tutti quelli, con- 
tro i quali è lasciato il processo aperto , perchè gli 
faccia invigilare. Legge de' 3o. Novemb. 1786. §. 1 1 1. 
PRESTAZIOx\E. Il padre, che nell'atto del matrimo- 
nio contratto del figlio si è obligato ad una presta- 
zione mensuale con imputare nella somma promessa 
i lucri personali del figlio medesimo non può , ces- 
sando questi senza colpa del figlio esimersi dal pa- 
gamento dell'intiera prestazione mensuale. Sentenza 
della Rota di Fir. del ài 28. Marzo 1820. in causa 
Conjugi Schneiderff. Giorn. Prat. Leg. sappi al 
voi. 6. dee. 4<* P* '74- 
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— ALIMENTARIA. V. PATRONO. 

— ANNUA. Quando l'annua prestazione non fu asse- 
i gna t a dal testatore a titolo di legato, ma in ricom- 

i pensa del servizio da prestarsi nell' impiego, la per- 

sona onorata non può pretendere la detta prestazione, 
J quando ha cessato d'occupare Y impiego medesimo. 
Seni, del Magistrato Supr. del dì 4 Settemb. i8i5. 

- in causa Fontani , e Rigoli , e patrimonio Riccardi : 

* Giorn. Prat. Leg. ann. i8i5. voi. i. dee. 62. p. 358. 

— Le prestazioni annue con titolo di fitto , che si sono 
] sempre pagate dai vassalli ai signori del feudo, quan- 

* do derivano non da un titolo universale, ma partico- 
lare, e veramente civile, e privato della concessione 

- dei beni esistenti nel circondano della signoria non 
1 possono considerarsi, come tributi, e regali imposi- 
zioni, ma come pure, e semplici responsioni fan- 
diarie: Sentenza de* Giudici delegati del 12. Luglio 

* 1822. in causa Bardi, e Guicciardini , e Comuni- 
tà di Femio, r Pes. del Foro Tose. tom. 6. decis. 
i.pag. 3. 

— FEUDALE. La prestazione, che vien pagata dagli 
ahi lauti ai Signori del Feudo , che è per mezzo di 

. •> Legge universale imposta sopra ogni gleba della su- 
puriieie territoriale del Feudo medesimo, o così sopra 
tutti i beni di privato dominio dei vassalli è signo- 
riale, e non fondiaria; e questa fu abolita dalle Leggi 
. francesi. Dee. del Supr. Cons. del dì 26. Settemb. 

. ; 1 181 1^. in causa Costantini , e Giugni -. Giorn. Prat. 

-1 . Leg. suppL ai 5. anni dee 5- p. 32. 

-PRESTI. Regolamento sull'Azienda dei Presti, che rien- 
tra nella classe degli Stabilimenti dependenti dalla 

- Coni. Civica di Firenze. Motupr. de } 6. Agosto 1823. 
PRESUNTA MORTE. Una sentenzila quale dichiara 

- doversi considerare mancato di vita taluno a tutti gli 
elfetti di ragione, ma non dichiara il tempo precisa 
deU' avvenuta morte, non impedisce, che possa im- 
pararsi utilmente questa speciale dichiarazione, poiché 
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relativamente a questa la stessa sentenza non fa stato. 
Dee. 72. della Rota di Fìr. del dì 7. Maggio 18^3. 
in causa Nerozzi , e Antonelli ne' Bucelli, e Far- 
J'alli. Tes. del Foro 2'osc. tom. 10. ann. 1820. 
pag. 29G. 

PRESUNTO PAGAMENTO. Dalla taciturnità, e negli- 
genza del creditore per il corso di trent'anni a esi- 
gere s'induce una sufliciente prova di pagamento an- 
. che contro un pubblico istrumeuto. Si stabilisce la 
massi aia, che per il lasso di ; anni 80. , e più stando 
nel medesimo luogo il creditore, il debitore, e i beni 
obligati, e verificandosi l'opulenza del debitore, e la 
ricchezza del creditore, s'induce piena prova del pa- 
gamento del debito. Tes. Ombr. tom. 9. dee. 3. p. 18. 

PRESUNZIONE. Per la prestazione di un lungo tempo 
non si induce la presunzione dell' obli ga zione , e del 
titolo secondo la L. cimi de in rem vers. 6. ff\ de 
usur. qnaudo costa della verità di un'altro titolo, a 

. ..cui si possano referire i pagamenti. Tes. Ombr. tom. 

10. dee. 17. pag. 164. 
— DI PAGAMENTO. Per presumere il pagamento di 
un debito resultante da publico istrumento si ricer- 
cano gravissime congetture, più leggieri, se provie- 

... ne da scritta privata, minori poi si ricercarlo, quando 
costa di un credito fatto con buona fede , e per 
mezzo di un sol testimone. Quando vi sia la pro- 
messa dell'estinzione di un debito dentro un deter- 
minato tempo, passato questo si reputa estinto mas- 
simamente quando vi concorre la povertà del credi- 
tore. Si esaminano altre congetture. Tes. Ombr. tom. 

.: 6. dee. 5i. pag. 5o5. 

■ — DI MORTE. Si può dichiarare la morte presuntiva 
di un'individuo dopo l'assenza di 5. anni senza avere 
avuta alcuna notizia del medesimo all'effetto, che 
gli eredi, legittimi possano ottenere il possesso della 
di lui eredità in testata , purché sia data cauzione: 
Dlar. Leg. ann. 1. dee. 90. pag. 118. 
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— I crediti non reclamati atteso il fasso del tempi , 
la parentela, e la familiarità fra creditore, e debitore, 
si presumono pagati. Dee. del Supr. Cons. del dì 
20. Settembre 1822., in causa Carrani né 'Merli , e 
Bettini: Foro Tose. voi. 7. dee. 56. p. 323. 

PRETORI. I mobili dei pretorj si consegnano con in- 
ventario, e stima ai Giusdicenti : sulla stima origina- 
ria la Comunità paga ai medesimi il tre per 100. 
F anno, e mediante tale abbuono essi devono conser- 
varli , e tener conto al successore delle deteriorazioni , 
e risarcire i mobili deteriorati, e rimpiazzarci man- 
canti: allorché un Giusdicente, o Ministro di provin- 
cia è mutato si riscontra l'inventario dei mobili. 
Motupr. de' 16. Dicembre 1776., e Circol. de' ij. 
JYovemb. 1 784. Gii affissi si consegnano con inventa- 
rio, ma non a stima Circol. de' 25. Genn. 1777. 

^ condo essa consegnavansi al Giusdicente anche 1 mo- 
bili de' quartieri dei suoi ministri, salvo a lui il pren- 
dere le precauzioni , che voleva per garantire il pro- 
prio interesse, e così secondo la Circol. da' 17. Nov. 
1784. Ma ora in pratica si consegnano a loro stessi, 
li ministro, che parte prima dell' arrivo dei successore, 
darà la consegna dei mobili al Cancelliere Comuni- 
tà ti vo, e deputerà nel luogo una persona, che lo rap- 
presenti per convenire col successore dentro tre giorni 
dal di lui arrivo della stima dei deterioramenti, e 
pagarglieli. Circ. dén. Luglio 1804. 

PREVARICAZIONE. Sua pena. Legge de' 3o. No». 
1786. §. 6'4- e 65. 

PREZZO DI GENERI. F. MERCURIALI. 

PRIVATIVA. Vien concessa a Giuseppe Pagani la pri- 
vativa per 10. anni di stampare, e vendere l'opera 
intitolata « / Viaggi di Marco Polo » JYotif. della 
Presid. del Buon Gov. del dì 11. JVov. 1824. 

— È confermata a favore dello Stampatore Carlo Cam- 
biagi la privativa per cinque anni di stampare le 
Leggi, Editti, Ordini, Baudi, Notificazioni, Regola - 
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menti legislativi, e Circolari, come pure dell' Alma- 
nacco di Corte, non restando però comprese in detta 
privativa le Decis. del Supr. Consiglio di Giustizia. 
JS'otif. dell' Ujlzio delle Riform. del dì 2. Seti. 1820. 

— Vien confermata ad Angiolo Bargigli in Firenze, a 
Sebastiano Nistri in Pisa, e ad Onorato Porri iu Siena 
la privativa per anni 5. della stampa degl'annunzi 
di vendita, e altro ec. JVotif. delle Ri f or magioni del 
26. Maggio 1820. 

_ DI MOBILI, E FRANTOI, PROVENTI DI PIAZ- 
ZE, E MERCATI, PESI E MISURE. Furono tutti 
soppressi con Legge degV 1 1. Dicembre 1775. in qua- 
lunque possessore di essi, fosse stato anche il Regio 
Erario, o un corpo privilegiato, salvo l'agire per i dan- 
ni coi mezzi, e nei casi di ragione. In conseguenza 
tutti possono esporre in vendita ai mercati le loro 
robe senza pagare verun provento , valersi dei pesi , 
e misure che piace ai contraenti di usare , mandare 
a macinare i grani, biade, e olive ai molini, e fran- 
to j , ove vogliono, e costruire tali edifizi colle debite 
licenze per prender l'acque. 

PRIVILEGI. Sono i crediti di funzioni, atti ec. degl'av- 
vocati , e procuratori anche senza iscrizione privilegia- 
ti , e preferibili a qualunque creditore del patrimonio 
del debitore anche munito d' iscrizione : Decis. del 
Magistrato Supremo del dì i3. Marzo 1816. in cau- 
sa Landi , Lamporecchi , e CC. di LL. e creditori 
Feroci: Giorn. Prat. Leg. ann. 181 6. voi. 2. dee. 4- 

PRIVILEGIO. Si tratta dell'immunità per il privile- 
gio dei 12. figli. Tes. Ombr. tom. 5. dee. 4'« P a S m 
/j55. e dee. 42. pag* 4^5. , e dee. 43. p. 473. 

— DEI DODICI FIGLIUOLI. Gli Ordini del i 7 65. 
(senza giorno) enumerarono i pesi pubblici, da cui 
erano esenti i padri de' 12. figli, ora il padre di 12. 
figli viventi, è esente da 2. quinti dell'estimo, e im- 
posizioni Comunità tive: lo godono dopo la di lui mor- 
te anche i figli viventi in comune per i beni pa- 
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terni. Questo privilegio si accorda con semplice par- 
tito Commutativo. Motupr. de* 25. Settembre 1773. 
Circ. de' 25. Febbr. 1791. Esiste il Motupr. de* 20. 
Luglio 1779. per il Senese avendo luogo l'esecuzione 
dai soli 2. quinti della tassa semplice di redenzione , 
e dalle spese locali Goni uni tati ve, non si estende alle 
contribuzioni di guerra, e altre straordinarie. 
Alle Comunità compete il privilegio Fiscale per l'esa- 
zione delle imposizioni arretrate anche da più di tre 
anni. La Legge accorda ai manifattori, che hanno 
somministrata la materia, e l'opera per resarcire, e 
restaurare uno stabile , il privilegio sul fondo restau- 
rato delia poziorità a qualunque creditore anteriore. 
Sent. della Rota di Fir. del dì 20. Febbr. 1821. 
in causa Riccesi , e Arrighi, e CC. di LL. Giór. 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 1. pag. 3. 

- L'avvocato, il procuratore, e il di lui copista hanno 
per il pagamento dei loro onorari, funzioni, e copie 
il privilegio super re defensa , e sopra i beni del 
cliente, quando la difesa da essi fatta è stata utile 
al patrimonio. Sent. della Rota Civile di Fir. del dì 
10. Maggio 1821. in causa Sciti ppi si , e y edova 
Casini. Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 16. 

P*g> 9°-. 

- Il ereditò dell' ufi zio delle gabelle dei contratti è pri- 
vilegiato a preferenza dei creditori anche anteriori. Sent. 
del R. Magistrato Supremo del dì 29. Novem. i8r5. 
in causa Frittelli , e Pruker. Giornale Prat. Leg. 
ann. i8i5. voi. 4. dee. 61. pag. 347. 

- Il creditore per dependenza di lasse prediali da es- 
so pagate, ed imposte sopra il fondo, di cui si distri- 
buisce il prezzo , non acquista il privilegio senza iscri- 
zione: Diar. Leg. ann. 2. dee. 76. pag. i56. Le spese 
fatte dal creditore per giungere alla vendita dei be- 
ni sono refettibili con privilegio „ ivi „ Il creditore 
con preambula ipoteca sopra un fondo, che si vende, 

preferibile anche per i frutti, ivi „ 
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- Il maestro muratore non può godere pel pagamen- 
to del suo credito nascente da lavori fatti sopra un 
fondo de privilegi accordati dall' art. 2io3. n. 4- del 
Codice Civile francese a preferenza del riservatario di 
dominio , quando non ha osservato quelle formalità 
prescritte nel medesimo articolo, e specialmente allor- 
ché ha dedotto in stipulazione, che ferma stante Y ipo- 
teca competente al venditore del fondo con riservo di 
dominio intende esso pure di acquistare il privile- 
gio speciale, e l'ipoteca sul medesimo fondo. Dee. 55. 
della Rota di Pisa del dì 29. Agosto 1823. in cau- 
sa Merli ni, e Ciulli Tes. del Foro Tose, tomo 9. 
ann. 1823. pag. 354* 

- 11 capo maestro , che restaura , e migliora i fondi 
non può in caso di graduatoria degli stabili miglio- 
rati ottenere il privilegio della L. interdum ec. quan- 
do ha mancato di fare verificare per mezzo di pe- 
rito giudiciale lo stato dei lavori da farsi , e di fargli 
riscontrare per mezzo di altro perito, quando sono 
terminati : d. Leg. ann. 2. dee. 43. pag. 85. 

- DOTALE. Un creditore del marito anche anteriore 
alla moglie non ha diritto d'avocare il credito, che in 
soluto pagamento sia stato alla medesima ceduto per 
saldo delle sue doti. Diar. Zeg. ann. 2. dee. G3. p. 120. 

- Le donne nate da famiglie, ove non esistevano dei 
fidecommissi , non hanno per la loro dotazione il pri- 
vilegio funerario accordato nei congrui casi dalla Leg- 
ge del iz.Feb. 1789. Sent. dellwRota d'Arezzo del 
dì 16. Settembre j 789. in causa Sarri e Creditori: 
Gior. Prat. Leg. ann. -1819. voi. 3. dee. 86. p. 434- 

DEL FORO. Le Circol. de' 5. Agosto i685. e 14. 
Febbraio 1701. raccomandarono, che non si ammet- 
tessero al privilegio della Legge unica. Quando Impe- 
rator, che quei soli, cui competeva, e permesse ai giu- 
dici , nel conflitto fra i privilegiati di non accodarlo 
a nessuno. La Circolare de* 7. Mario 1783. tolse il 
privilegio del Foro, di cui godevano, ai Monasteri, 
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Spedali, e luoghi Pii. La Legge de 9 26. Maggio 1777. 
seguitando le antiche mantenne ai cittadini Fiorenti- 
ni il privilegio di essere in materia criminale giudi- 
cati soltanto dal Supremo Tribunale di Giustizia . La 
Riforma de' j3. Ottobre 181 /[. §. 77. ha aboliti tutti 
i privilegi di questo genere. 

- Il sottoposto al consultore giudiciario non ha il pri- 
vilegio del Foro esclusivo accordato alle persone pri- 
vilegiate dalla riforma dei Tribunali del di i3. No- 
vembre 18 14. Sent. del R. Magistr. Suor, del dì 
28. Febbraio 1820. in eausa Miotti, e Lambardi, 
e Donnini: Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. 
dee. 8. pag. 4?» 

- I pupilli, minori, e interdetti godono il privilegio dei 
Foro: compete loro questo privilegio tanto come at- 
tori, che come rei convenuti. Diar. Leg. ann. 2. 
dee. 12. pag. 17. 

- DI POVERO, E MISERABILE. Il Decreto degli 
8. Febbraio i548. ordinò, che le loro cause si trat- 
tassero sommariamente. La Riforma de' 21. Luglio 
i5G8., il Bando de k 3i. Luglio i568. y e la Rifor- 
ma de' 29. Aprile 1572. prescrissero delle regole per 
loro difesa. Il privilegio di povero, e miserabile si 
accorda ora con Decreto del Tribunale, ove pende la 
causa. I poveri pagano la metà dei diritti, e spese 
giudiciarie, come gli altri. Legge de' 'So. Die. 1 77 1 . 
%. 55. I procuratori che mancassero nel prestare la 
più pronta , ed esatta assistenza ai poveri , e misera- 
bili vengono sospesi §. 56. Per ottenere il privilegio 
bisogna presentare al Tribunale la fede del Magi- 
strato Gomunitativo e del Paroco. La Circol. de' 21. 
Febbr. 1778. ordinò, che i partiti relativi di Magistrati 
si rendessero col concorso del Giusdicente, e in caso 
di scissura il Cancelliere rimettesse tutte le carte, e 
i motivi respettivi al Conservatore delle Leggi. Mo- 
tuproprio de' 5. Giugno 1777. I miserabili sono 
essenti da ogni spesa d'Atti, Cancellerie, Procurato- 
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ri ce. Legge de [ '5. Giugno 1777. $. 1. e Z^ge //<'- 
g/i 1 1 . Marzo 1 779. §. I poveri ne pagano solo la 
metà. Legge suddetta §. 2. Legge del 1779. §. 9. 
Si avvertirà di dare gli attestati a quéi soli, che li 
meritano, e di non dargli di miserabilità a quei , che 
sono soltanto poveri. Legge suddetta §. 3. e 4. È po- 
vero quello, che quantunque abbia qualche assegna- 
mento patrimoniale, 0 personale, non può senza grave 
' incomodo soffrire le spese della lite avuto riflesso alle 
sue circostanze di famiglia , e altre, ma che può in 
qualche modo soffrirne la metà senza restar privo del 
'■ necessario §. 5. É miserabile chi nulla possiede, e non 
1 ricava dal suo personale tanto da vivere sufficiente- 
mente secondo la sua condizione , nè può soffrire nep- 
pure in parte le spese della lite senza privarsi non 
di qualche comodo, ma delle cose necessarie §. 6. e 
j5. Il privilegio esenta da tutte, o dalla metà delle 
mercedi dèi messi. Ci ridare de 1 38. Agosto 1781. 
Si osserva questo privilegio anche nelle Curie Eecle- 

■ spastiche. Circol. de* 1 a. Oltob. 1782. Quanto alla carta 
" ballata per gl'atti non contenziosi dei sottoposti po- 
lveri, e miserabili nei Tribunali, si osservi la stessa 

regola, che per gli atti contenziosi. Circ. de' 19. Ott. 
1782. Spetta ai soli Vicarj il decidere sull'ammissione 
a detto privilegio anche per le Potcsterie sottoposte 
dopo sentito il Potestà : la fede del paroco, e il partito 
della Comunità serviranno loro di Documenti, ma 
possono risolvere anche senza essi; e dalla risoluzio- 
ne affermativa , 0 negativa si può ricorrere al Tri- 

■ . founale superiore. Iti Firenze il privilegio si accorda 

cial Magistrato Supremo , , sentito il Commissario del 
lì '-Quartiere', o Potestà suburbano, e salvo il ricorso della 
; R. Consulta. Tali pronunzie sono sempre pettorali, e 
°' senza spesa. Si accorderà più facilmente, nelle cause 
lunghe, d'indagine, e dispendiose, e quando l'avver- 
iamo é facoltoso. Il decreto di povero, e miserabile 
il vale pél* quella sóla tzusz.' Motupr. dè^. Sett. 1784. 

Dii. Leg. T. li. i3 
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La Tariffa de' 2%- Dicembre 1 8 1 4- conferma Y ef- 
fetto dì questo privilegio; non è. però applicabile alle 
multe, e spese ] )roc essali. Legge (le' 26. picembre 
l8l5. §. 17. (f t|j jj. - lf t ( :?. ...... ;> 

PROCEDURA CIVILE. Lesge del . i53a. ( senza gìpr- 
no ) sul modo di trattare l' eccezioni d'incompetenza. 
Legge degV 1 1. Maggio 1 565. .sulle cause Rotali. Ri- 
forma di Procedura de' 21. , Luglio 1 568. Ordine 
de' 20. Gcnnajo 1572. sull'esercizio dell'azione della 
Legge si contendaty e della Legge Diffamari. Pro- 
visione de' 10. Luglio 1579. portante la nullità del 
processo, e della sentenza per il non fatto pagamento 
dei diritti. Circ. de' 26. Sett. i58i., che raccomanda 
ai Giudici di essere cauti ne)V accordare proroghe, e 
sospensioni di termini, e che i loro accessi si facciano 
nei giorni feria ti, perchè non pregiudichino al servi- 
zio. Regolane de' 28. Gennajo i582. , che ordina ai 
Tribunali in caso di conflitto di Giurisdizione di ri- 
correre alla pratica, ( Real Consulta ) , perchè decida. 
Regolam. de' 6. Gennajo i584« sull'istanza delle cause 
fra .... i congiunti. Decreto de' 7. Gennajo i5o/u sul 
modo di citare i contumaci. Bando de' 10. Ottobre 
1620. dichiarante, che dopo introdotta una causa in 
Tribunale, il compromesso, o qualunque convenzione 
delle parti sono nulli , è non sospendono i termini 
dell'istanza. Riforma de [Magistrati del 28. Febbr. 
e 12. Agosto 1678. Bando de' 2^. Luglio 1722-, che 

•1* rp. • 1 »» »•' TV 1' 1 

proibisce ai Tribunali di Firenze di avocare le cause 
pendenti in quei di Livorno per motivo della Legge 
unica Cod. Quando Imperator. Motuproprio de' 9. 
Gennajo 1722. sugli appelli dei Tribunali di Livorno. 
Rifonda della Curia Fiorentina de"òo. Dicembre 
*77 l * N.otiipi\ de' 25. Gennajo 1776. sopra i termini 
. /delle eajise^ e loro proroghe. Motupr. de' 5, friug?io 
1 7.77* sulla commissione delle cause di merito in- 
certo, o maggiori di scudi 3oo 5 Legge degV 1 1. Marzo 
• *m> *$Jb procedura avanti J Tribunali Provinciali 
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del Fiorentino. Altra de' 20. Ottobre 1777. per la 
Curia di Pisa. Circol. de' s3. Aprile 170JL sulla so- 
spensione dei termini per morte, o promozione di un 
Giudice, avanti cui pende, 0 è commessa la causa, 
fino al preso possesso dal successore. Motupr. de 1 26. 
Giugno .1781. il quale ordina, che le suppliche di 
proroga di termini, remissione in buon giorno, revi- 
sione, e altre concernenti cause civili passino per il 
canale della R. Consulta, e respettiyamente del Go- 
verno generale di Siena. Motuproprio de 28. Giugno 
1806. sul modo di trattare le cause pettorali. Legge 
de' ■_>. Marzo i-jSG. sulla trattativa delle cause avanti 
i Tribunali di Firenze. Legge de' 23. Settemb. 1788. 
... in occasione della soppressione della R. Consulta sulla 
trasmissione delle dì lei attribuzioni rispetto agli af- 
fari civili. Motupr. de' 17. Dicembre 1788. sulla re- 
stituzione in : integrum, e . suoi effetti. Noti/, de 1 29. 
Gennajfi, *fjjfi4.'*ul consiglio del savio nelle cause 
avanti, i Tribunali Provinciali. Legge de' 1 3. Settem- 
bre 180& sopra i giudizi di concorso. Nuovo Rego- 
. lamento di procedura civile per tutti i Tribunali di 
, Toscana dei' i5. Novembre 181 4- a cui è unito un 
Regolamento per la riassunzione delle cause pendenti, 
per la quale riassunzione il termine è stato proro- 
j gjato cqn Circoi* de' i3. Gennaio i8i5. La Circolare 
de' 16: JYovetnbre 181 4. ordina ai Tribunali di far 
conoscere al fine di ogni anno alla R. Consulta le 
lpro osserva^ipni sopra i cambiamenti, che, l'espe- 
rienza .suggerisce utili al Regolamento di . Procedura 
cavile, e- altri annessi. Circol. de' i^. Febbr. *8i5. 
u l che permette .negli affari spminarj, ove none espres- 
samente . ordinato di procedere por istanza . scritta , 
it iV, agire per domanda verbale', Japud acta senza mini- 
gtero dei procuratori. Circol. de' 22. Maggio 1 8 1 5 . 
kiterpefcpativa dell' art. 517. del Regolamento sul gior- 
no, da cui corre il termine dell'istanze nelle cause 
sommarie. Notific. de' 1 3. Giugno 18 r5. per la prò- 
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sedizione delle cause già appellate avanti la Ròta di 
Firenze. 

PROCESSI CRIMINALI. Deliberazione del i54 7 . (sen- 
za giorno ) sopra i confronti. Déliber. de* 26. Maggio 
i548. sulle cauzioni da esigersi neii' abilitare i car- 
cerati. Provisione de'i$. Dicembre 1 548. sul modo 
di assicurare le cose trovate agl'imputati nel loro ar- 
resto. Deliber. de' 1^. Giugno i5$**.j e Circ.de* 1 4- 
Ottobre i55o., che designano gli atti, dei quali deve 
cessare il processo prima di parteciparlo. Deliberaz. 
de' iti. Settembre i558. , e Dichiaraz, de' 3. Giugno 
i55q. sopra i contumaci. Circol. de' $6. Ottob. i55$. , 
che indica quali processi i Rettori devino partecipare 
ai Tribunali degl'Otto. V. VICARI. Circol. del 2. 
Marzo 1559., che proibiva ani mettere- alle difese i 
contumaci venuti in forze senza prima parteciparlo 
al Governo. Regolata, del ( senza giorno ) sul 

rilascio dei mandato di cattura, e assicurazione dèlie 
robe trovate agli arrestati. Circ. de' 5. Giugno \SiSi. , 
che proibisce abilitare i carcerati senza partecipazione 
a meno, che siano confessile costi della lóro innocenza. 
Provvisioni ( due de' 19. Novembre i56g. ) sul modo 
di compilare i processi. Decreto de' i5. Maggio 1579. 
sul modo di tenere il protocollo criminale.} Circolare 
de''jy. Gennajo i582.' sugi' inventar) dei beni degli 
imputati d'omicidio. Ordini de' 26. Ottob: 1598. sulla 
conservazione dell'armi trovate agli arrestati. Circo- 
lare de' 1 4- Dicembre iGG3. sulle citazioni Criminali , 
e altro concernente la compilazione de' processi. Cir- 
col. de 28. Novembre 1664. / che proibisce ricevere 
attestati rìort riconosciuti in giudizio, e regola il modo 1 
di sentire i testimonj a repulsa. Bando de* ai. Apr. 
1679;, che proibì dare * 51 giuramento agli imputati 
anche nelle cause mistej pena la perdita dell'impie- 
go, e l' indignazione*' Sovrana. RìfortmVifà'ify.'Nov. 
1682. sulla facoltà degli 'imputati di dare inteiToga- 
torj ai testimonj fiscali. Gir cài. de' 4» Ottobre 1688. 
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che permesse ai Giusdicenti di farsi pagare i processi 
dai contumaci colla sola esecuzione reale. Ordini 
de' i5. Gennajo 1 774- §• 3. 4- 5. e 6. sulla tortura, 
confessione dei rei, partecipa zioue dei processi, e fa- 
coltà ai Giudici di condannare in certi casi a pene 
maggiori delle legali. Circol. della Camera Gran- 
ducale de' 25. Giugno 1759. sulla compilazione dei 
processi per delitti interessanti la Regalia. Circolare 
del 1766. ( senza giorno ) sulle citazioni, e notifica- 
zioni criminali, e loro formule. Circol. de' 6. Luglio 
1782. sull'abilitazione dei carcerati con cauzione, o 
giuramento, quando il delitto non porta a pena di 
pubblici lavori ; si raccomanda di non accordarla su- 
bito nei delitti rumorosi, o di scandalo, nei furti ec. 
Notif. de' 20. Marzo 1772.,, che abolisce l'uso della 
carta bollata nei processi criminali. Legge de' i3. Sete. 
1774., che ordina tenere il protocollo criminale, e ne 
prescrive la forma, e sua rivista. Circol. de 9 20. Die. 
1775. per l'esecuzione di questa Legge, e sulle note 
mensuali delle cause da rimettersi dai Tribunali cri- 
minali. Legge de' 26. Maggio 1777., che ordina, che 
dopo la notificazione della sentenza, e spirati i ter- 
mini si affigge alla porta del pretorio , o alla colon- 
na, il nome, cognome, e patria del condannato, il ti- 
tolo del delitto, e la pena §. 80. Legge del 2. Ot- 
tobre 1780., t che abolì gl'incerti resultanti a favore 
de' ministri da processi criminali, e prescrisse il modo 
di liquidare, e risquotere le spese processali. Circol. 
de' 26. Febbrajo 1781., che ordinò ai Vicari di ri- 
mettere ogni anno, e nel tempo del sindacato al Fi- 
sco la nota delle condanne, e dei processi finiti per 
grazia Sovrana, o per quietanza secondo i modelli 
annessi. Legge degl f 8. Novembre 1781. sopra gl'ar- 
resti, accompagnature, mandati di cattura, sperimento 
di testimonj ec. Circol. degV 11. Gennajo 1782. , che 
ordina Agl'Assessori del Supremo Tribunale di Giu- 
stizia di render conto delle irregolarità trovate uei 
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processi, e disegni. Bando de' 21. Agosto 1700., che 
proibiva arrestare i capi di Dipartimento/ e i Giudici 
per qualunque causa civile, o per delitto non por- 
tante a pena di morte senza licenza Sovrana. Gire, 
de 1 2 1 . Maggio 1 777. , che permette ammettere nei 
processi criminali senza il Regio Eocequatur gli atti 
fatti nei Tribunali esteri , ma colia clausula « salvi 
i Sovrani diritti.» Circol. de* 5. Settembre 1781. 
che ordina esigersi per il Fisco le spese degl'atti an- 
che nei processi, cui è troncato il corso dalla quie- 
tanza, o dalla grazia Sovrana. Tratta pure della com- 
pilazione de' processi la Legge de 3o. Novenib. 1786*. 
§. 1 . a 5o. e la Legge ( non vigente ) de' 28. Mag- 
gio 1807. §. 1. a 32. e §. 98. a 116., come pure la 
Legge de'Zo. Agosto 1795. §. 1. 3. 4- 5. 6. 8. e 24. 
il moderno Editto degVS. Luglio 1814. §• i* & 20. 
e le Leggi annesse de* 12. Luglio segue §. 1. a 63. 
Circolare del Die. 1786. contenente varie massime, 
e formule per le citazioni, e notificazioni criminali. 
Circol. de* i4« Agosto 1807., che ordina ai Giudici 
di assistere ai . costituti d'imputati di delitti capitali, 
e meritevoli di pubblici lavori. Circol. de* iG. Mag- 
gio 1797., che ordina ai Vicarj di scrivere i loro 
voti non nei processi, ma in fogli staccati, perchè 
si possa separarli dovendo essere segreti. 

PROCESSICI!. Ordine de' 12. Giugno 1 5 9 6. sul re- 
golamento, e buon'ordine della processione del Cor- 
pus Domini. Altro del 1784. (senza giorno) Gire, 
ai Vescovi de 1 28. Maggio 1773., che proibisce le 
processioni notturne dei ilagellanti. 

PROCONSOLO. Legge de* 27. Maggio 1777., cne lle 
regolo le attribuzioni, le quali in sostanza consisteva- 
no nella soprintendenza alla Curia, JNotari, Giusdi- 
centi, e loro Ministri, con diritto di censura. È stato 
soppresso. 

PROCURATORE. All' effetto che la confessione del pro- 
curatore pregiudichi al principale, si deve provare il 
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mandato speciale, sebbene non costi dell' erroneità Ji 
essa. La confessione del procuratore non informato 
non pregiudica al principale. La confessione fatta dal 
procuratore anche munito di mandato spontaneamente, 
e per modo di Giurisdizione volontaria, e non con- 
tenziosa, e senza veruna necessità, 0 precetto, o in- 
terrogazione procedente del Giudice non pu ò fare obli- 
gare il principale. Tes. Omòr. dee. 06. t->m. i- 3 

— I Tribunali, quantunque non esigano dai procuratori 
legali il pagamento dei diritti per gl'atti esibiti dai 
medesimi in nome de' loro clienti, prima di dar corso 
agli atti medésimi, non perdono l'azione, che il gius 
comune dà loro di rivolgersi contro i clienti, i quali 
mancano di ogni diritto di pretendere di essere rile- 
vati dal procuratore, quando al medesimo hanno pa- 
gate delle somme, se pnre non costa, che tali somme 
siano realmeute state pagate per l'oggetto di soddi- 
sfare i diritti, che competono al Tribunale: Dee. 52. 
della Rota di Siena del dì 9. Settembre 1823. in 
causa Faccioni, e Malaspina, e Cam/ni Ili Millefantu 
Tes. del Foro Tose. tom. 10. ami. i8%3. pag. 217. 

— L'avvocato, 0 procuratore, che mediante le funzio- 
ni da esso fatte ha concilliato tra le parti una tran- 
sazione ha il privilegio super re defensa per la so- 
disfazione del suo credito, nè può esser vinto dal 
creditore di alimenti preteriti: Dee. del Supr. Cons. 
di Giustizia del dì 6. Marzo 1818. in causa Ten- 
ducciy e Bongianni: Gior. Prat. Leg. ami. 1818. voi. 
4. dee. o. pag. 20. 

— Il negoziante, che elegge un suo corrispondente in 
paese estero ad esigere dei crediti coli' ordine d'inten- 
dersela quanto alle somme, che avesse esatte con un 
terzo suo creditore, non ha costituito un procuratore 
in rem propriam. Dee. del Supr. Cons. del dì 29. 
Aprile 1822. in causa Mor ganti ne Castelli , è Webb. 
Foro Tose. voi. 5. dee. 19. pag. 149. 

— Il procuratore, e l'avvocato ha il privilegio super re 
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defensa in preferenza dei creditori del cliente, ancor- 
ché il succumbente in causa abbia contro il suo av- 
versario dei crediti da compensare. Diar. Leg. ann. 
2. dee. 84. pag. 175. 1 

— Il credito del procuratore non gode del privilegio 
accordato dalla Legge relativamente ai terzi, se il 
conto, da cui proviene, non è tassato legalmente , nè 
giova , che sia liquidato, e approvato dal cliente. Dee. 
del Supr. Cons. del i3. Luglio i8a3. in causa Ter» 
razzi , e Santoni: Tes. del Foro Tose. ann. 182 3. 

dee. 4 1 ' P a g> *35. 

— Un atto fatto dal procuratore legale determinato a 
spiegare la volontà del cliente si presume fatto d'or- 
dine del medesimo, ed in conseguenza è ad esso pre- 
giudiciale: Seni, della Rota di Fir. del dì 22. Giu- 
gno 18 19. in eausa Accollatari Sassi, e Slickling: 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. i3. p. 55. 

— La sentenza inappellabile opera la cessazione di ogni 
rappresentanza legale nel procuratore del succumben- 
te , il quale se per il ritrovamento di documenti non 
stati prodotti è ammesso di nuovo a causa , è in ob- 
bligo a pena di nullità di notificare la sua doman- 
da alla persona propria dell' avversario , e non al di 
lui procuratore; ed è egualmente in obbligo di ci- 
tare lo stesso avversario per giorno certo a sentire 
pronunziare il decreto di ammissione. Dee. 23. del- 
la Rota di Siena del dì 12. Aprile 182$. in causa 
Ciucci, e Danti, e LL. CO. Tes. del Foro Tose, 
tom. 10. ann. 1823. pag. 87. 

— - LEGALE. Le dichiarazioni del procuratore legale 
pregiudicano al cliente, quando il loro tenore è tale 
da credere , che il cliente medesimo ne sia sciente . 
Seni, della Rota di Fir. del 25. Gennajo 1820. in 
jfausa Teovari, e Gattàix Qiorn. Prat. Leg. suppL 
ini voi. Q\ dee. 52. pag. 2Ù 3. 

PROCURATORI, AVVOCATI. V. FABBRO. 

r- ^ v ^WY|f$GI.; r4 V. SPESE, . . 
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Provvisione de' io. Febbrajo i56g. sulla loro abilita- 
zione, ed esercizio: il capitolo 6. attribuisce ai me- 
desimi il tìtolo di messere. Vi è un Bando de 26. 
Ottob. 1736. sul loro squittinio, e approvazione. Il 
Motupr. de* 28. Maggio 1777. soppresse i Procuratori 
di palazzo, e dei collegi. I soli procuratori approvati 
possono essere ammessi avanti i Tribunali. Agl'altri 
non può essere tassata cosa alcuna, e gli si procederà 
contro a tenore della Legge. Motupr. de' 3o. Settem- 
bre 1751. I procuratori matricolati barino il man- 
dato presunto dalla Legge. Legge del 7. Settembre 
1678. I procuratori si squittimmo annualmente, e se 
ne rifa il ruolo. Legge de' 3o. Dicembre 1771. §. 
45. I procuratori sostituti non possono tenere studio 
aperto, uè fare atti in nome proprio, ma in nome 
de' loro principali ; i procuratori Dottori possono avere 
due sostituti; gli altri uno: il principale è respon- 
sabile delle loro mancanze §. /\G. Per esercitare la 
procura bisogna essere Dottori laureati a Pisa , o a 
Siena, aver fatto pratica per 4- anin sotto un pro- 
curatore, e subire un'esame: bisogna pure essere di 
onesti natali , e di buoni costumi: l'esame si raggira 
sugli estremi delle azioni, e quali t' altro occorre per 
la difesa delle cause §. 47- 4^' c 49- Secondo questo 
articolo 49* gli esaminatori erano procuratori estratti 
a sorte fra quelli scelti dalla Consulta: per i procura- 
tori presso il Tribunale di Mercanzia nuli erano ne- 
cessari gli stessi requisiti §. 5o. Legge I. del 18. Feb- 
brajo 1789. indica il modo di giustificare i suddetti 
requisiti per l'ammissione. Il Motupr. de' 20. Luglio 
1779. sottopose la loro matricola a una tassa di lire 
180. I procuratori per le loro mancanze si puniscono 
colla sospensione, coli' inabilitazione, e colla con- 
danna nei danni, e spese §. 02. Se un procuratore 
manca di rispetto al Tribunale, o al proprio dovere, 
i Giudici possono sospenderlo temporanamente dal 
comparire avanti di loro con renderne conto alla H. 
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Consulta §. 53. Nella stessa guisa i Giudici di Pro- 
vincia possono sospendergli, se per inabilità, o poca 
onestà mancano ai loro doveri Cifcol. de 9 2 4- txiu- 
gìio 1 775. Il ruolo dei procuratori di Firenze prima 
di essere approvato si manda in giro ai Tribunali 
della Città, perchè dicano, se alcuno di essi ha pre- 
giudizi avanti di loro. Motupr. de' 10. Giugno 1775. 
Se i Giudici conoscono, che un procuratore non pro- 
cede regolarmente nell'attitazione , o intenta azioni 
vaghe, e incerte, o le varia intempestivamente, o ri- 
tarda le produzioni necessarie, o ne fa delle inutili, 
o usa altre arti per protrarre le liti, devono di uf- 
ficio avvertirlo, e riconvenirlo, e possono astringerlo 
a non percipere, o a restituire la mercede per gli atti 
inutili, o irregolari con renderne conto alla R. Con- 
sulta, perchè provveda. I Giudici sono in ciò respon- 
** sabili di qualunque indolenza , e al contrario il loro 
zelo gli farà merito per le promozioni. Circol. dei 
a5. Ottob. 1777-, e Legge degV 11. Marzo 1779. 
§. 14. I procuratori tratteranno le cause col metodo 
più spedito, e ristretto con spirito di verità, senz'atti 
inutili , e si asterranno dal fomentar le liti , e dal 
sostenerne male a proposito. Legge degV 11. Marzo 
1779. §. 10. Finita la causa daranno al cliente, an- 
corché non lo richieda, il conto firmato §. lì, Non 
chiederanno sotto verun titolo più di quello, che loro 
accorda la Tariffa §. 12. Le trasgressioni ai prece- 
denti articoli si puniscono colla sospensione, o inabi- 
litazione a comparire avanti il Tribunale, ove seguì 
la mancanza , o avanti tutti , e con maggiori pene 
occorrendo, e sempre colla restituzione dell' indebita- 
mente percetto, spese, e danni §. i3. La Tariffa dei 
procuratori Sarà affissa in tutti i Tribunali §. i5. Le 
Circol. de' in. Febbrajo, e i5. Marzo 1781. riducono 
a memoria dei Giusdicenti tutti i suddetti Ordini, e 
aggiungono, che si astenghino da un'amicizia troppo 
intima co' Procuratori , che non si facciano aiutare 
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da essi nel loro impiego , non diano sospetto di par* 
zialità, e invigilino sulla loro condotta, dovendo tutto 
ciò essere considerato per le promozioni. La Legge 
de' a3. Settembre 1778. sopprimendo la R. Consulta 
attribuì la Soprintendenza alla Curia, e ruolo de' Pro- 
curatori, e Avvocati al Presidente del Buon Governo; 
tra le disposizioni relative alla loro ammissione l'ar- 
ticolo i5. autorizza l'abilitazione per postulare avanti 
i Tribunali di Provincia di quelli , che non sono nè 
Dottori, nè Notari, purché abbiano la necessaria ca- 
pacità , e si abilitino a tempo, salvo il confermargli. 
Ora i Procuratori addetti al Consiglio di Giustizia 
possono comparire avanti tutti i Tribunali di Tosca- 
na : quelli addetti a una Ruota avanti tutti i Tribu- 
nali dei Circondario di quella Ruota, e quelli del 
Magistrato Civile, e Consolare di Livorno avanti tutti 
i Tribunali di quella Città. Riforma de 7 13. Ottobre 
18 14. §• 12. 68. e segg. I procuratori addetti ai 
Commissarj , Vicarj Regi , e Potestà devono essere 
Dottori , o Notari : si approvano dalla Real Consulta ; 
possono attitare avanti tutti i Vicarj, e Potestà del 
Circondario della Ruota §. i3., e 72. Un Regol. dei 
i5. JVov. 18 14. concernente l'esercizio della postula- 
zione prescrive i requisiti per esservi ammessi, incom- 
patibilità, ed altro, e contiene varie misure transitorie. 
PRODIGO. La ratifica del debito fatta da un prodigo 
è nulla , dopoché gli fu interdetta l' amministrazione 
dei beni . La forma dell' interdizione non si può pro- 
vare per equipollente. Per togliere l'interdizione è ne- 
cessaria la prova, che il prodigo abbia mutati costu- 
mi , nè la sua mutazione può desumersi dall' assu- 
mere impieghi: Tes. Ombr. tom. 3. dee. I. pag. I. 
PROGETTO DI GRADUATORIA. Quel creditore, che 
ha diritto alla distribuzione del prezzo dei beui del 
suo debitore, se dal procuratore incaricato della gra- 
duatoria non gli viene assegnato nessun grado, può 
appellare, nonostante che abbia omesso di fare oppo- 
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sizione al progetto di graduatoria; eia domanda fatta 
in appello della separazioue del patrimonio non è una 
domanda nuova, quando colia domanda fatta per la 
sua collocazione in ordine ai titoli da esso prodotti 
avanti il Tribunale di prima istanza, aveva implici- 
tamente dedotti tutti quei mezzi, che ad esso di ra- 
gione potevano competere con aver richiesto d'essere 
collocato nel grado, che a lui di ragione competeva. 
Dee. del Supr. Cons. de' 25. Aprile i8a3. in causa 
Piegai, e Marcelli, e Rocchi. Tes. del Foro Tose, 
voi. 8. ann. 1823. dee. i5. pag. ifò. 
PROMESSA . La promessa dei frutti dotali , sebbene sia 
fatta per mezzo di lettera diretta ad un terzo , e con- 
cepita con parole enunciative, e non portanti una cau- 
sa d' obligazione non si può giudicare obligatoria ; e 
si deve dire, che la lettera provi a favore del pro- 
missario contro lo scrivente, purché costi della di lei 
presentazione , e accettazione , la quale si stabilisce, 
clie resulti non solo dalla giudiciale domanda della 
cosa promessa, ma ancora dalia sola scienza della 
medesima. Tes. Ornbr. tom. 3. dee. pag. 293. 

— DI RESTITUIRE. Essendo in Toscana in vigo- 
re il sistema Ipotecario non può aver luogo contro i 
creditori, che ritirano i loro crediti dal prezzo dei 
beni venduti dal debitore, la promessa cauta di resti- 
tuire, benché sia stata stipulata. Sent. del Magistr. 
Supr. del dì 23. Giugno 1818. in causa Francolini , 
e Turchi: Giorn. Prat. Leg. ann. 181 8. voi. 4- dee. 
65. pag. 41 5. 

— Il compratore di Beni, che ha promesso di pagare 
liberamente col prezzo i creditori dei venditore , non 
può pretendere dai medesimi la promessa de resti- 
tuendo . Decis. del Supremo Consiglio del dì 7. 
Giugno 1820. in causa Redditi, e Martinelli: Gior- 
nale Prat. Leg. anno 1820. voi. 6. decis. 75. pag. 
3 35. 

— DI VENDITA . La promessa di vendita , o respet- 
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tìvamente compra di un fondo per il prezzo da de- 
terminarsi da due periti concordemente eletti obliga 
le parti contraenti all' effettuazione del contratto. Ciò 
nonostante può domandarsi nuova perizia , quando si 
creda il prezzo infetto di lesione . Decis. del Supr. 
Cons. del dl3i. Marzo 1819. in causa Betti , e Bel- 
landi: Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni decis, 8. 
pag. 1. 

— DE RATHO. Quando nella promessa de ratho si ap- 
posero soltanto le clausule ceterate, le quali secondo 
lo stile del formulario trasfondono la promessa in una 
propria obligazione, e furono aggiunte altre clausule 
sebbene amplissime, ma importanti soltanto la promes- 
sa di un fondo altrui, allora il promittente non si 
obliga , se non ad eseguire la più accurata diligenza 
per ottenere la ratifica : ed eseguite tali cose esso ha 
sodisfatto alla sua promessa . Tes. Ombr. toni. 4. dee, 
35. pag. 34 1. 

PROSECUZIONE D'APPELLO. La Circolare dell'I., 
e R. Consulta de' 25. Settembre 1820. prescrive, 
che il giudice ad quem non può prendere cognizione 
della causa prima , che sia stato proseguito l'appello. 

— Gli atti d'appello, e di prosecuzione di esso, fatti 
■ avanti una Rota, che per ragione di somma si dichia- 
ra incompetente spettando per le Leggi vegliatiti il 

• conoscere a un Tribunale inferiore costituito in tal 
caso Giudice d'appello, se sono riassunti avanti di 
questo, sono regolarmente, ed efficacemente riassunti, 
e la sentenza, che in seguito di tale riassunzione da 
quello si proferisce, è valida, ed efficace. Dee» 88. 
della Bota Fiorent.de' 27. Maggio 1823. in causa 
Manenti , e Balassinì . Tes. del Foro Tose, toni- 9. 
ann. 1823. pag- iOo. • » 
PROTESTO DI CAMBIALE, Quando il protesto di una 
cambiale è stato fatto fuori del termine prescritto, il 
possessore della cambiale- perde il diritto contro i gi- 
ranti: Sene, della Mota di Fisa del dì 12. Maggio 
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1819. in causa Vainer, e Tramontano : Giorn. Prat. 

Leg.' ann. 181 9. voi. 5. dee. 37. pag. 160. 
PROTUTORE; Il protutore lasciato dal testatore , che 
i non aveva la patria potestà sopra l'erede istituito, 
• non può esser convenuto coir azione della tutela : Dee. 

— del Supr. Cons. di Giust. del di ■ t;6. Aprile 1821. 
• : in causa Magiotti, e Leonardi: Giorn. Prat, ieg. 

ann. 1821. voi. 7. dee. i3. pag. 79. . t ,»\*\ 
PROVA IN SCRITTO. V. PROVA. TESTIMONIALE. 
*~ TESTIMONIALE. V. DISDETTA. 

— V. POSIZIONI. • f 

■ — I testimoni non sono ammissibili, quando si tratta 
' di porre in essere una prova irrilevante, o un fatto 

inverosimile. Dee. 60. del Sùpr v Cons. del dì 21. 

Marzo 1823. in causa Livi, e Michi. Tes. del Foro 
■ Tose. tom. 9. ann. i8a3. pag. 273. 

— Quando la prova testimoniale è diretta a porre in 
essere la simulazione anche di contratti , e i fatti 

a articolati sono concludenti a giustificare la pretesa 
simulazione, è sempre ammissibile. Dee del Supr. 
Consiglio de' 29. Luglio 1823. in causa Visanl^ e 
Bucciolini. Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. 
dee. 24- pag. 176. 

— La prova testimoniale è ammissibile, quando si trat- 
ta di provare un fatto, a cui la Legge non fa resi- 
stenza , e quando non distrugge le .prove già conclu- 
se. Ma non sono ammissibili i testimoni, quando si 
tratta di concludere ;> una prova negativa contro la 

; regolare consuetudine. Dee. 52. del Supr. Coné. del 
• ; 'dei 24. Febbrajo 1820. in causa Chiesi, e Corsi, 

e Rossi, e Restoni. Tes. del Foro Tose. tom. 9. 

ann. 1823. pagi 25o. 

— La prova testimoniale è ammissibile, quando trattasi di 
porre in esserè un fatto, sia questo anteriore, o poste- 
riore alia attivazione delle Leggi Francesi tuttora su 
questa materia conservate. Dee., del Supr. Cons. del 
dì %. Agosto o tu causa Chiàri^ e Chiari. -ìles. 
del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 73. pag. 353. 
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di testimoni, quai 
di prova in scritto. Dee. del Supr. Cbns. di Gius e. 
del dì primo Aprile 1816. in causa Trivelli, e R. 
Arcispedale di S. M. Nuova: Giorn. Prat. Leg. 
ann, 1816. voi. 2. dee. 28. Non è questa ammissi- 
bile, quando è irrilevante. Detto Giorn. ann. 18 16. 
dee. 29. 

— Seguito Tesarne dei testimoni non si ammette ulte- 
riore prova testimoniale. Sen%. della Rota di Fir. 
del dì 4- Giugno 1816. in causa Banti, e Soldaini 
rie* Benvenuti , e Morelli. Giorn. Leg. ann. 1816. 
voi. 2. dee. 42. \; 

— La prova testimoniale trascurata in prima istanza 
può essere proposta, ed ammessa nelle istanze ulte- 
riori: Dee. del Supr. Cons. del dì 27. Aprile 1816. 
in causa Valeriani, è Pieracchi. Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1816. voi. 2. dee. 14. ? , 

— Non è ammissibile la prova testimoniale per giusti- 
ficare la notoria prodigalità di alcuno avanti la sot- 
toposizione. Sent. del R. Magistr. Supr. dgl dì 21. 
Gennajo 181 7. in cansa Fantoni Pieri, e Martini: 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1817. voi. 3. dee. 29. 

-7 Non si ammette la prova testimoniale per giusti- 
ficare la simulazione di un contratto , quando man- 
ca la causa di simulare, è le congetture di simula- 
zione : Sent. della Rota di Fir. del dì 19. Sètt. 
}822. in causa Betti, e pranzi: Foro Tose, voi.' 1. 
(lec. 46- pag. 254. 

— Quello dei litiganti, che lia ottenuto dal Giudice 
l'ammissione alla prova testimoniale , ha un diritto 
incontrastabile a compirla", l e non può decadere da 
questo senza renunziarvi espressamente , o senza che 
dal Giudice nel caso d'indugio gli venga assegnato un 
termine. Sent. della Ilota di, Fir. del dì j&. Apri- 
le 1822. in causa Mas succi, è Migliorini: Foro X'osc. 
voi. 5. dee. >}.pag. 41. 
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- La domanda d'ammissione alla prova testimoniale 
forma un incidente, che non deve riunirsi al merito 
principale della causa. Dee. del Supr. Cons. del dì 
22. Giugno 1818. in causa Tanzini, e Cecchi : Giorn. 
Prat. Leg, ann. 18 18. voi. 4. dee. 16. p. 62. 

- Non ostante la carcerazione del debitore, che impu- 
gna la qualità mercantile, e sebbene il detto debitore 
abbia ottenuta dal Tribunale d'appello la facoltà di 
citare a breve termine è ammissibile la prova testi- 
moniale a favore del creditore diretta ad escluder la 
prova contraria: Sent. della Rota Civile di Fir. del 
dì 8. Giugno 1 8 1 5. in causa Angiolini , e Mazzetti: 
Giorn, Prat. Leg. ari ri. i8i5. voi. 1. deù. 32. p. i36. 

- Avanti la pubblicazione dell' esame dei testimoni 
possono ammettersene dei nuovi: Sent. della Rota 
Civile del dì i4- Maggio 181 8. in causa Cortesi , 
Salvetti, e Ri gaudi Giorn. Prat. Leg. ann. 181 8. 
voi. 4- dee. 45. P> 3oo. 

- Dopo la publicazione degl'esami dei testimoni pos- 
sono ammettersi nuovi testimoni, quando non appa- 
risca veruna traccia, che 1 nuovi fatti articolati siano 
per somministrare ai testimoni modernamente indotti 
un mezzo di abusare nelle loro risposte degl'esami 
già stati publicati. Dìar. Leg. ann. 2. dèe. 55. p. 107. 

- Pendente Un giudizio sommarissimo possessorio non 
è ammissibile la prova testimoniale per giustificare, 
che pendente Jl giudizio medesimo è stata tra le parti 
conclusa una transazione, mediante la quale la parte 
istante può conseguile i beui in questione^ Diario 
Leg. ann. 2. dee. 23. p. 48. 

- La mercede, noi* co venuta, si tassa dal giudice, ne si 
può ammettere la prova testimoniale per giustificare 
la congruità di essa. Sent. della Rota di Fir. del 
di 29. Agosto J823. in causa Lenzu e V annuii : 
[Foro 7Wt>o/. 7. dee. 42, ^. 256. 

- È ammissibile la prova testimoniale^ quando questa 
non risguarda la sostanza di un contrattò, 'tua Tac- 
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i rìdentalitk del medesimo. Dee. del Supr. Cons. del 
. dì 9." Maggio 1817. in causa Tutori Monti , e Ribe- 
. cai: Giorn. Prat. Leg. ann. 18 17. eoJ. 3. Jec. ai. 

— 11 litigante, che ha indotti i testimoni , e che non 
gli ha fatti esaminare dopo Y assegnazioni di termine 
prescritte dal Regolamento di Procedura, decade dal 
benefizio di detta prova. Decis. della Rota di Fin. 
del (ti i5. Aprile 1817. in causa Sozzifanti, e Bar- 
tolini: Giorn. Prat. Leg. ann. 181 7. voi. 3. dee. 8. 

— Sebbene negl'affari di commercio sia in arbitrio del 
Giudice ammettere la prova testimoniale, non ostante 
è necessario, che vi sia un principio di prova in 
scritto; e ciò milita anche nelle cause riguardanti la 
società per partecipazione, di cui parla il Cod. di Com- 
mercio ali* art. 49- dee. del Supr. Consigl. del 19. 
Luglio 1820. in causa Fracassi, e Polvani: Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1830. voi. 6. dee. 4 1 * P a S m l ® 2 * 

— Quando si tratta di dare degli schiarimenti ai de- 
posti già publicati dai testimoni si possono ammettere 
nuovi testimoni, e produrre dei capitoli addizionali. 
Dee. del Supr. Cons. di Giust. del i3. Febb. 182 1. 
in causa Campolmi, Marchiani, e Mandati : Giorn. 
Prat. Leg. ann. 182 1-. voi. 7. dee. 3o. pag. 1G0. 

— La prova testimoniale è ammissibile per giustificare 
una domanda di refezione di danni pretesi sofferti 
per il ritardo alla stipulazione di un contratto di 
compra, e vendita, e per il ritardo nella dimissione 
per parte de' compratori dei creditori propri dei ven- 
ditori, nè a tale ammissione può resistere il dispo- 
sto della Legge ostativa, quando esiste un principio 

• di prova in scritto, nè una pretesa contradizione dei 
fatti articolati con le resulta nze di publici istrumen- 
ti, nè una supposta inconcludenza dei fatti medesimi 
articolati. Dee. 39. della Rota Fior, del 5. Giugno 
1823. Tes. del Foro Toso. toin. 9. in causa Melarti, 
e Biagi, e Lotti ann. 1823. pag. 173. 

— È ammissibile la prova testimoniale , quando si co- 
Di*. leg. T. il. 14 
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nosce chiaramente , che dalla medesima pud rilevarsi 
il fatto, che si vuol porre in essere: Dee. del Supr. 
Cons. del dì 18. Luglio i8ai. in causa Bartolini. 
Giorn. Prat. Leg. ann. 182 1. voi. 7. dee. 87./?. 371. 

fton deve ammettersi la prova testimoniale per pur- 
gare il sospetto dell' antidata di un'atto di cessione 
di credito, quale sia stato precedentemente oppigno- 
rato a favore di terza persona, colla tradizione del 
documento originale. Dee. del Supr. Cons. di Giust. 
del 33. Agosto 1820. in causa Malevolti , Sergar- 
di y e Silini : Giorn. Prat. Leg. supplem. al voi. G 
dee. 29. pag. 139. 

- Le risposte alle posizioni, agl'interrogatori, ed a 
qualunque dichiarazione emessa nel corso della pro- 
cedura servono di principio di prova in scritto per 
l'effetto di ottenere l'ammissione alla prova testimo- 
niale. Sent. della Rota di Fir. del 35. Genn. 1820. 
ili causa Recasi, e Puini. Giorn. Prat. Leg. ann, 
1820. voi. 6. dee. 93. pag. ^06. 

- È ammissibile la prova testimoniale domandata per 
parte della moglie per l'effetto di provare la vergenza 
del marito all' mupia. Dee. del Supr. Cons. del 25* 
Agosto 1820. in causa Nissim, e Bettarini. Giorn. 
Prat. Legai, ann. 1820. voi. 6. dee. 72. pag. 319. 

- La prova testimoniale non è ammissibile, quando 
i fatti, che s'intendono provare per mezzo di testi- 
moni , non interessano la questione sul merito. Dee. 
del Supr. Cons. di Giust. del 6. Settembre 1820. 
in causa Gattai , Bracci , e Panattoni: Giorn. Pr. 
Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 82. pag. 36i. 

• E ammissibile tal prova per giustificare l'esecuzione 
dei lavori rusticali . Sent. della Rota di Fir. del 7. 
Marzo 1820. in causa Cipriani , e Paradisi: Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1820. voi. G. dee: 90. pag. 4 01 * 

Sono ammissibili nuovi testimoni, quando il loro 
esame è diretto a dichiarare il detto dei primi. Sen- 
tenza della Rota di Fir. del 22. Febbrajo 1830. 
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in causa Ciampi, e Passetti. Giorn, Prat. Legale 
sappi, al voi. 6. dee. 3i. pag. 1^1. 

- La prova testimoniale deve rigettarsi, quando è ir- 
rilevante ; quando il fatto , che vuol provarsi , si può 
giustificare con altri mezzi; e quando questo fatto 
nulla ha di comune colla contestazione giudiciale. 
Seni, della Rota di Firenze del 23. Gena. 1820. 
in causa Turlonia 9 e Vallis\ Giorn. Prat. Legale 
suppl. al voi. 6. dee. 49» P a S' , 9^* 

• La prova testimoniale non è ammissibile, quando 
questa è diretta a porre in essere delle prove con- 
trarie a ciò | che è stato contentato da chi la doman- 
da. Sent. della Ròta di Pisa del 25. Genn. 1820. 
in causa Lussardo, e Borsa: Giorn. Prat. Legale 
suppl. al voi. 6. dee. 5^. pag. 224. 

- Nelle cause di commercio la Legge non si oppone 
all' ammissione della prova testimoniale. Sent. della 
Rota di Fir. del dì primo Agosto 1822. in causa 
Bacci , e Andrei ni. Foro Tose. dee. 27. pag. 187. 

- Le risposte alle posizioni sono un principio di pro- 
va in scritto. Decis. del Supr. Cons. di Giust. del 
28. Settembre 1818. in causa Bastianoni , e Mui~ 
nix Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 59. 
pag. 2^5. 

- Se nel corso del giudizio di prime appellazioni la 
parte appellata ha domandata l'ammissione alla prova 
testimoniale, il Tribunale dovrà decidere l'incidente 
separatamente dal merito; e nel caso, in cui riu- 
nendo l'incidente al meritò, e rigettando questo con- 
fermi la sentenza appellata, sarà in caso d'appello 
luogo al rinvio delle parti avanti il Tribunale di pri- 
me appellazioni ( non ostante le due sentenze con- 
formi ) l'incidente dell' ammissione alla prova testi- 
moniale. Decis. del Supr. Cons. di Giusi, del 12. 
Maggio 1820. in causa B adocchi, e Vedova Ar- 
cangioli: Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. dee. 
i5. pag. 68. 
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— È ammissibile, quando ha per oggetto di porre in 
essere il possesso di un fondo. Dee. del Supr. Cons. 
del dì ai. Marzo 1819. in causa Valli y e Cano- 
vai : Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni decisione 
3q. pag. aia. • . , : 

— E questa prova ammissibile, quando è diretta a giu- 
stificare dei fatti , p circostanze riguardanti un obli- 
gazione. Dee. del Supr. Cons. del 10. Giugno i8ao. 
in causa Bordoni , e Palmieri: Giorn. Prat. Leg. 
ann. i8ao. voi. 6. dee. 6a. p. 2^. 

~- La prova testimoniale con più facilità deve ammet- 
tersi nelle cause commerciali, che in quelle civili. 
Decis. del Supr. Cons. del dì 9. Aprile 1821. in 
causa Michi, e Chemin y e Prat: Giorn. Prat. Leg. 
ann. i8ai. voi. 7. dee. 5a. p' a4<>. 

■ — £ ammissibile la prova testimoniale per porre in 
essere dei fatti antecedenti alla promulgazione della 
Legge Francese proibitiva della prova testimoniale. 
Dee. del Supr. Cons. del dì a3. Marzo 1821. in 
causa L arnioni, e Lamioni: Giorn. Prat. Leg. ann. 
i8ai. voi. 7. dee. So. p. a36. 

— Nelle cause commerciali l'ammissione alla prova 
testimoniale è rimessa all'arbitrio del Giudice. Sent. 
della Rota di Fir. del dì 4- Febbr. 181 9. in causa 
Del Margine, e Rutini : Giorn. Prat. Leg. suppl. 
ai 5. anni dee. 37. p. 307. 

— La simulazione di un'atto si può provare per mezzo 
di testimoni. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del 
dì 7. Aprile 1819. in causa Bombicci , e Mercan- 
tali: Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni decisio- 
ne 6. pag. 53. 

— L'esistenza d' a mini ni coli, e riscontri, che rendono 
verisimile il deposto de' testi moni indotti, non che la 
qualità dell'affare, e delle persone, influisce nell'am- 
missione, e non ammissione della prova testimoniale, 
che la Legge nelle materie commerciali rilascia al 

Lj. . arbitrio del Giudice. Decis. del Supremo 
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Cons. del dì 9. Luglio i8a3. in causa Stignano, e 
Stella. Tes. del Foro Tose. vói. 8. ann. i8a3. dee. 
76. pag. 36o. 

— Per porre in essere le obligazioni nascenti da de- 
litto, o quasi delitto è ammissibile la prova testimo- 
niale : nè può essere impedita la controprova per re- 
pellere una imputazione delittuosa. Decis. del Supr. 
Cons. del dì 14. Marzo 182 3. in causa Milioni, e 
Staderini. Tes. del Foro Tose voi. 8. ann. i8a3. 
dee. 76. p. 366. 

PROCURATORE. Il procuratore, che ha un mandate 
speciale a differenza del generale, sebbene abbia con- 
tratto in nome proprio, acquista per il mandante, e 
passa il dominio della cosa acquistata nel mandante. 
Tes. Ombr. tom. 8. dee. 4 3, P* 554 

— Il procuratore eletto con mandato, e rivestito delle 
facoltà di poter vendere i beni del mandante, vende 
validamente, e le vendite da esso eseguite sono irre- 
trattabili nel modo stesso, die l'avesse fatte lo stesso 
mandante. Dee. 4<). R. Rota di Fir. del i3. Jg. 
1823. in causa Coniugi Ricci , e Coniugi Pagliaìzi. 
Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. 1823. p. 207. 

PROVE. Non è permesso alle Ruote , senza urtare in 
una insanabile nullità di decidere il merito, e riget- 
tare con la medesima sentenza una prova , che non 
ammessa, arreca al merito medesimo un danno irre- 
parabile. Dee. 3. Supr. Cons. del dì 16. Apr. 1823. 
in causa Menchi, e Carni ciottoli , Tes. del Foro 
Tose. toni. q. ann. 1823. p. 17. 

— La Legge de* 00. Nov. 1786. §. 37. proibì in tutti 
i casi le prove privilegiate come irregolari , ed in- 
giuste. 

PROVINCIA INFERIORE. Provisione de' 9 . Luglio 
i588. contenente vàrj ordinamenti sulla Maremma 
Sanese. Editto del primo Die. 1746., che dà varie 
benefiche disposizioni per la ri popolazione, e coltiva- 
zione di essa. Motupr. de' 10. JSov. 1765. che crea 
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la Provincia inferiore Sanese , separandola dalla su- 
periore. Legge de* 18. Marzo 176Ò. , che regola T am- 
ministrazione di questa Provincia. Motupr. de' 10. 
Dicembr. dello stesso anno, che la divide in 8. Po- 
testerie senza alcun Vicariato. Legge de' 9. Febbr. 
1769., e Motupr, de' 16. Dicemb. 1760. sulla sani- 
ficazione, e coltivazione di essa, e concessione di vari 
premj , ed esenzioni a chi coltivava, e dissodava i Ter- 
reni. Motupr. de' 3. Giugno 1769. portante altri ana- 
loghi provedimeuti. Legge degl'i 1. Apr. 1778. che 
adotta altre misure per accrescerne la prosperità. Al- 
tra Legge di detto giorno, e Legge de' i3. Aprile 
1778. abolitive di varie tasse, e delle regalie del sa- 
le, tabacco, ferro, gabelle de contratti, gabelle doga- 
nali in multi casi, bollo della carta, proventi di ma- 
celli, tasse di osterie, privative de' molili 1 , e fran- 
toj ec. , che accorda la libera estrazione delle legna, 
e carbone, il porto di armi, ed altre graziose con- 
cessioni, immunità ai forestieri, che vi si stabilis- 
sero , franchigia per qualunque delitto , ed assegno 
di terreni ai medesimi, e di una somma per le case , 
che vi si fabbricassero, e conferma dei privilegi dei 
pastori, e vergai. Altre Leggi degV \\. Apr. 1778. 
contenente l'organizzazione giudiciaria della Provin- 
cia , che venne divisa in 8. Vicariati , e varie Poteste- 
rie, e prescrisse la procedura davanti a Tribunali di 
essa, soppresse il magistrato dell' ufizio de' lussi, e 
attribuì il contenzioso delle cumuuità, e luoghi pij, 
ai giusdicenti locali. Questa Legge §. 3., crea uu 
Giudice superiore delia Provincia col titulu di Com- 
missario, e gli da un Cancelliere. Il Coni ni issa rio 
propone tutti i di lui ministri, ed esecutori, ed è 
sentito in tutti gli affari della Provincia. §• 33. La 
Comunità, e Luoghi Pii non possono far liti senza 
la di lui approvazione : prima di darla, cerca di con- 
ciliare le parti §. 6. L'artic. a5. abolì l'esecuzione 
personale contro gli abitanti della Provincia per de- 
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biti non maggiori di lire 200. L'art. 3i. proibì ai 
giusdicenti, e ministri sotto pena di destituzione il 
far da procuratori anche avanti di un Tribunale di- 
verso dal loro. L'art. 37. volle, che per le cause ci- 
vili, criminali, e miste si osservasse la Tariffa dei 
10. Dicemb. 1766. I ministri avevano allora uno sti- 
pendio fisso: gl'incerti andavano a benefizio della 
Cassa Regia, ma non si potevano esigere con V esecu- 
zione personale: era loro proibito ricevere regali. §. 4°- 
41. 4 a - E §• 43- riguardava gli affari de' poveri, e 
miserabili: il §. 44- e se g' regolava il sindacato de 
giusdicenti, e ministri. Gli appelli dei Vicarj si por- 
tavano all'altro Vicario più vicino, quelli dei Pote- 
stà, e i Vicarj feudali al respettivo Vicario Regio, e 
in terza istanza al Commissario di Grosseto: contro 
due sentenze conformi non vi era altro rimedio, che 
quello della revisione §. 8. 9. 11. i5. 16. I giusdicenti 
ne'loro dubbi, specialmente sull'ordinatorio delle cause 
consulteranno il Commissario. §. 35. 11 Motupr. dei 
3. Marzo 1788. soppresse nella suddetta provincia i 
diritti di legnatico, e macchiatico, e gli riunì al pa- 
trimonio delle Comunità , prescrivendo il modo con 
cui i possidenti potevano liberare i loro fondi da tali 
servitù. La Legge de' 3. Marzo 1788. sottopose di 
nuovo la Provincia alle Regalie del sale, tabacco, e 
Dogane dichiarandola far parte del territorio riunito, 
e invece l'esentò dalla tassa di redenzione. 11 Mo- 
tuproprio de* 10. Ottobre 1804. la dichiarò esente 
soltanto dalla tassa doppia di redenzione. 
PROVVISIONI. Le provvisioni dovute al negoziante 
per operazioni mercantili fatte per interesse d'altro 
negoziante formano un credito, il quale non portato 
ne' conteggi non è fruttifero. Dee. del Supr. Cons. 
de' ai. Aprile 1823. in causa Sti ar abatti , e Alba- 
no. Tes. del Foro 7 J osc. voi. 8. ann. i8a3. dee. 58. 
pctg. 290. 

— E -PENSIONI. Non possono sequestrarsi, che per 
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< rescritto,; o per decreto, o per sentenza. Ed in tal 
caso sarà deputato un solo creditore ad esigere, e 

ù repartire la somma fra le persone, e nel modo ivi 

1. .stabilito. Ciò non comprende le ritenzioni a favore 
di casse. Riforme, e Motupr. de' i5. Dicemb. 1781. 
Le provisioni, pensioni, e altre paghe sul Regio Era- 
rio, o sulle pubbliche amministrazioni non si pos- 
sono ipotecare, cedere, obligare, sequestrare, staggire, 
o ritenere neppure col consenso del debitore, fuorché 
per doti , e alimenti jure sanguini s, e nei casi di ra- 

. gione. Ciò si applica a quelle degli impiegati della 
R. Corte, del militare, della marina, de' patrimonj 
Ecclesiastici, della Comune, e degli esecutori, salvo 
ai creditori l'agire senza veruna licenza sopra gli al- 
tri beni, e assegnamenti dell'impiegato; si applica 
pure ai crediti particolari del cassiere» e camarlingo, 
contro detti impiegati, ma non a quei delle casse 
Regie, e publiche contro di essi. Legge de y 7. Giugno 
1786. Le pensioni sono tutte a carico della R. De- 

'.?. positeria. Ninno impiegato può esser gravato di* pen- 
sione a favor di un'altro, sua vedova, o figli. Ordini 
degl'8. jépr. 1784. §. 3. 5. Ninno impiegato può co- 
prire più impieghi specialmente in diversi utìizi , nè 
essere pagato da diverse casse §. 6. Gli aggregati, e 
supplementarj non possono destinarsi, che dal Governo 
§. 7. Se un'impiegato muore avanti la metà del mese 
si paga agli eredi la metà della provisioue, o pen- 
sione del mese stesso, se muore dopo il dì 16. si paga 
tutto il mese. Circ. de* 21. Genn* 1797- La Legge 
de' 28. Die, 1 8 1 4* stabilì una ritenzione sulli stipendi 
per le pensioni, e ne regolò la misura di quelle delle 
vedove, ed orfani secondo il tempo del servizio. Fù 
revocata col Motupr. de' Zi. Ottob. i8o5. che rimesse 

-n le pensioni di grazia, e secondo i casi. In seguito la 
Notijìc. di Febbr. 1807. dichiarò, che in caso di giub- 
l)i I azione la pensione sarebbe eguale a un terzo dello 
stipendio per 1.0. anni di servizio, a a. terzi per ao. 
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anni, e all'intiero dopo 3o. anni. Gl'impiegati sop- 
pressi, che essendo rimpiazzati seguitassero a perci- 
pere l'antico sussidio provisorio saranno privati di 
tutto, e destituiti. Notific. de' ìg. Agosto 1814. La 
CircoL del 9. Febbr. i8i5. vuole, che per ritirare 
gli arretrati delle pensioni gli eredi de' pensionati 
giustifichino la loro qualità con atto di notorietà, che 
si da gratis dai Giusdicenti criminali sulla presen- 
tazione delle fede di miserabilità. 

PUBLIC AZIONE DI LEGGE. Il Bando, o Legge pu- 
blicata nelle città Metropoli non obliga le persone del 
luogo inferiore, in cui non è stata fatta la publica- 
zione; si limita nel caso, in cui abbiano avuta noti- 
zia della publicazione fatta nella Metropoli. Tesoro 

t Otnbr. toni. 4* dee. 10. p. 90. 

PUPILLI. V. LIVELLO. 

PUPILLO. La madre passando alle seconde nozze vien 
privata della tutela , e dell' educazione dei figli al 
primo matrimonio: si limita però tal regola, quando 
cessi il sospetto dell'insidie. Tes. Ombros. toni. 12. 

dee. 47- p- 4^9- 

— Quei tutore , che per dissentire al matrimonio del 
pupillo, o da questi chiamato in giudizio a dedurre 
i motivi del suo dissenso, i quali dedotti , sono dallo 
stesso pupillo impugnati con espressioni ingiuriose, 
nou può essere condannato a favore del medesimo 
alla refusione delle spese. Dee. 18. del Supr. Cons. 
del . Giugno 1823. in causa Palanca, e Valle- 
corsi, e Benet. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 
1823. pag. 81. 

PURGAZIONE DI MORA. V. MIGLIORAMENTI. 

— Non è luogo alla purgazione della mora , quando 
' la condizione resolutiva apposta in un contratto pro- 
duce necessariamente nel caso d'impedimento la man- 
canza del consenso : e così viene la purgazione predetta 

< ad essere contro l'espressa volontà dei contraenti. Dee. 
del Supr. Cons. di Giust. dei 24. Seti. 1819. in 
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causa Maturi, e Medici: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1819. voi. 5. dee 53. p. 246. 

— Non può aver luogo il benefìzio della purgazione 
della mora a favore di quel debitore, che stipula col 
suo creditore un contratto di vendita di un fondo 
nel caso, in cui non eseguisca il pagamento del suo 
debito. Decis. del Supr. Cons. di Giust. del dì 4* 
Giugno 1821. in causa Orecchi, e Catarsi: Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee» 54» p> ^45. 

— Il termine assegnato con una sentenza ad aver pur- 
gata la mora resta sospeso mediante ¥ interposizione 
dell'appello* Sent. della Bota Civile di Pir. de 9 2. 
Mag. 1820. in causa Gherardi , e Maldura: Giorn. 
Prat. Leg. voi. 6. dee. /\5. p. 187. 

— 11 benefìzio della purgazione della mora non ha luogo 
quando il debitore ha renunziato alla medesima con 
giuramento, ed ha stipulato il patto resolutivo all'ìm- 
prestito nel caso, in cui per due rate sia moroso al 
pagamento dei frutti. IJiar. Leg. ann. 1. decisione 
24. pag. 25. 

Quando un debitore, a cui è stato composto il de- 
bito a rate, renunzia con giuramento alla purgazio- 
ne della mora, e non è puntuale al pagamento, e 
vi concorre la mora geminata, non può ottenere la 
remissione in buon giorno. Diar. Leg. ann. 1. dee. 
1 2. pag. i3. 

■ — Il debitore, a cui dal creditore sia stato composto 
il debito a rate, quando ha renunziato al benefizio 
della purgazione della mora, ed ha dichiarato essere 
i termini della composizione medesima di assoluto 
rigore, nel caso di morosità decade dal benefizio. 
Sent. della Rota di Fir. del dì 28. Maggio 1818. 
in causa Parenti, e Migliori: Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1818. voi. 4- dee. 3o. pag. i3g. 

— I debitori, che sono stati morosi al pagamento delle 
rate scadute del loro debito non possono ottenere di 

— essere ammessi al benefizio della purgazione della 
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mora, quando a questa è stato da essi renunziato 
in termini effrenati, e pregnanti; e ciò milita anche 
nel caso, in cui abbiano Fatta l'offerta reale, quan- 
do questa non sia, che parziale: Sent. della Rota 
Civile del 24. Maggio i8i5. in causa Redditi, Ra- 
» nuceij e Cambiaso: Giorn. Prat. Leg. ann. i8i5. 
voi. 7. dee. 28. pag. no. 
1 — S'esamini per l'intiero la dee. 3a. del Tes. Ombr. 
tom. 6. pag. 298. 

— Si può purgare la mora, sebbene si fissi un deter- 
minato giorno al pagamento, quando si tratta di pri- 
vare alcuno del suo diritto; e non si deve la pena 
aggiunta alla qualità. Così se alcuno si oblighi al 
pagamento mensuale di una somma colla condizione, 
che possa essere astretto al pagamento dell'intiero, 
qualora sia moroso al pagamento di tre rate, o di 
tanta somma, che equivalga a tre rate, non decade 
non pagaudo le dette rate, dal suo diritto, ma gli si 
concede la purgazione della mora. Tes. Ombr. tom. 
8. dee. 8. pag. 69. 

— D'IPOTECHE. Il creditore di un fondo, che ac- 
corda al compratore di pagare amichevolmente il 
prezzo ai creditori anteriori iscritti, non può preten- 
dere di scegliere quei creditori , che devono essere 
pagati: ed in questo caso il compratore ha diritto di 
purgare il fondo dall'ipoteche: Dee. del Supr. Cons % 
del 3o. Agosto 181 4- in causa Sperati, e Petri . 
Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni dee. io. p. i3o. 

Q 

QuAUT^ EREDITARIA. La qualità ereditaria, che 
si presume nei figli, quando agiscono per reclamare 
dei beni spettanti ai loro padri , si presume in essi 
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egualmente, quando si tratta di reclamare l'eredità 
della madre: Dee. del Supr. Cons. del 26. Marzo 
182 1. in causa Cristoforoni, e V endetta : Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1821. voi. 7. dee. 5. pàg. 28. 

— MERCANTILE. La dichiarazione di esser mercante, 
che alcuno abbia emessa in un biglietto, non lo qua- 
lifica per tale senza il concorso delle circostanze, e 
dei requisiti indicati dalla Legge: Dee. del Supr. 
Cons. di Giust. del 23. Marzo 1821. in causa Gi- 
raud f e Niccoli. Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 
7. dee. 48. pag. 23o. 

— Quegli, che compra il grano a fido, e dipoi ridotto 
in farina la fa manipolare, formare, e cuocere il pa- 
ne da colui, che esercita l'arte del fonia jo, non può 
dirsi un artefice, ma un negoziante speculatore, e 
perciò è sottoposto all'arresto personale affine d'es- 
sere obligato a pagarne il prezzo convenuto. Dee. della 
Rota di Pisa del i3. Febbraio 1823. in causa Cec- 
coni 9 e Antonélli. Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 
1823. dee. 77. pag. 372. 

— Quando un documento firmato tra due negozianti 
non ha espressa una causa estranea alla mercatura, 
questa si considera commerciale. Diar. Leg. ann. 2. 
dee. 45. pag. 90. 

— Chiunque ha tenuto carteggio con i proprietari dei 
generi, ha acquistati/ i medesimi in nome proprio, ne 
ha pagato il prezzo, e riportate le ricevute deve con- 
siderarsi negoziante, benché apparisca, che la taber- 
na, in cui ha asportati i generi per vendersi in det- 
taglio, spetti ad altra persona. Seni, della Rota di 
Fir. del 12. Febbr. 1818. in causa Ragione Bertelli^ 
e Poggi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. i. dee. 

. pag. 59. 

QUERELE. Legge de' 3o. Nov. 1786. §• 1. 2. e 3., 

e Legge de' 'So Agosto 1795. §. 5. 
QUESTUE. Il Bando de'24. Dicemb. 1764. proibite 

questue di grano», vino, olio, e altri generi, oudenaro 
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anche per feste Sacre, o opere pie sotto pena della 
frusta, e ancora dei pubblici lavori ad arbitrio: ec- 
cettuò le religioni mendicanti ammesse gì' accatti 
delle compagnie nella loro cura per il SS. mo Sacra- 
mento, e quelli, che hanno licenza di questuare da 
darsi gratis dal Giusdicente , quale se è per titolo 
religioso, non la darà senza l' autorizzazione dell' or- 
dinario, che riterrà in filza, e ne fari! menzioue nelle 
licenze. Le licenza saranno sempre per tempo limi- 
tato, e coll'obligo di render conto del prodotto della 
questua al Magistrato, che presiede all'opera, per cui 
si fa, o all'ordinario, se è per un titolo religioso. Se 
il trasgressore è un Ecclesiastico si riterranno le cose 
questuate, e le bestie inservienti alla questua, e gli 
esecutori ritireranno da lui la confessione scritta , e 
se non può, o non vuol farla, faranno scrivere da un 
terzo in presenza di due testimoni ( ivi } e Circol. 
de'3o. IVo\>emb. 1773. La questua , è proibita nelle 
religioni non mendicanti seuza la grazia Sovrana. 
Circol. de' 12. Genn. 1778- I Giusdicenti non per- 
metteranno altre questue, che quelle autorizzate dal 
Vescovo per la sua Diocesi , senza attendere licenze 
di altre autorità Ecclesiastiche. CircoL de 20. Nov. 
1778. Le questue in denaro, o generi per feste Sa- 
cre, o profane, o altro, sono tutte proibite: si per- 
mettono per una messa di più nelle feste, o per la 
sussistenza del Cappellano, o Curato, dove ciò è in uso, 
e di necessità, come pure per i poveri, spedali, or- 
dini mendicanti, e altre opere pie, ma sempre con 
licenza del Giusdicente, perchè non nascano abusi: 
si permettono pure per il culto del SS. mo Sacramento, 
per il mantenimento de' Catecumeni, e quelle auto- 
rizzate con rescritti particolari. I Giusdicenti invigi- 
leranno , che per l'abolizione delle questue, non si 
aumenti la tassa delle compagnie, e congreghe, pena 
la loro soppressione. Circol. del primo Marzo, e 19. 
^ Luglio 1783. Sòn proibite pure per feste sacre, suf- 
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fragi, o altro, e il genere questuato si darà alle Com- 
pagnie di carità per distribuirsi a' poveri. Circ. de' i5. 
Nov. 1785. Son permesse alle compagnie di carità 
nella respettiva Parrocchia per i poveri di essa, per 
il SS. mo Sacramento, e per l'accompagnatura del Via- 
tico agl'infermi. Si distribuiranno a forma de capi- 
toli generali di esse compagnie : si terrà una cassetta 
per tali questue ; e per tutto ciò che è assegnato ai 
* Parochi per limosine ai poveri. Sono permesse pure 
alle religioni mendicanti, e non possidenti , spedali, 
e altri stabilimenti di carità, ma per questi con la 
licenza del Giusdicente, che la darà gratis , tempo- 
raria , 0 assoluta per la sola Giurisdizione. È pure 
permesso ai poveri il questuare per vivere. Ogni que- 
stua non fatta, come sopra, è proibita, pena la car- 
cere , e arbitrio per chi è trovato a questuare , e la 
perdita del denaro, 0 generi questuati da distribuirsi 
ai poveri della Cura. Secondo la Circol. de' 22. Ott. 
1776. la confisca era a profitto della Comunità, e per 
gli Ecclesiastici, che vi avessero avuto parte, o ne aves- 
sero dato l'ordine era vi la pena dell'esilio a benepla- 
cito. Notif. del 2, Genn. 1786. 1 Parrochi affiggeranno 
ogui mese alla porta di Chiesa una nota contenente ; 

1. la somma delle elemosine percette dalla Compagnia 
di Carità in denaro, o generi del mese decorso, e il 
restante in cassa delle elemosine de' mesi precedenti. 

2. La somma è regolata in elemosina distinguendo il 
modo cioè in letti , vesti , medicine, denaro, ec. 3. Il 
numero totale de' poveri stati soccorsi, de' poveri, in 
cui si fossero legittimamente erogati i denari, e la' 
somma ; tal diversa destinazione non può aver luogo 
neppur per una messa di più, fuorché per necessità, 
e con Sovrana annuenza. Circol. de' i5. Marzo 1786. 

QUIETANZA. La quietanza concepita con termini ge- 
nerali , ed direnati si estende a qualunque causa an- 
che non espressa specialmente, se le medesime parole 
usate d'altronde restassero inutili, e costi della volon- 



324 QUI QUO 

ta del creditore d' includere nella cruietauza i crediti 
. anche non specificati. Nè vaie, che la quietanza s'im- 
pugni per il capo dell' errore, e della falsa causa, 
quando si tratta di un uomo sagace, e mercante , 
benché di campagna , in cui non si da presunzio- 
ne di negligenza ec. Tes. Ombr. tom. n. dee. 39. 
pag. 320. 

— Suoi effetti. Legge de'3o. Nov. 1786. §. 3. 4* e 5*» 
e Legge de'3o. Agosto 1795. §. 5. e 6* 

QUOIAMI, E PELLAMI. Statuti dell' Arte de'Quojai , 
e Vajai de' 26. Marzo i585. Bandi de' 10. Giugno 

-, 1735. e 9. Ott. 1742. che proibivano ai Macellari di 

• Firenze, e dentro le 10. miglia di seccare le quoja 
vaccine. Ordini del 1559. ( senza giorno ) , che proi- 
biscono introdurre hello Stato quoja, e concie forestiere. 
Legge de' 28. Ottobre 1773. contenente varie fran- 
chigie doganali sul quojame. JVotiJic. de' 1^. Aprile 
1783. sull'introduzione del quojo. Notìjlcaz. de 
Aprile 1783. sull'introduzione del quojo concio fore- 
stiero , e sua gabella. Legge de' 17- Settembre 1766. 
sul!' introduzione del quojo estero, estrazione dei no- 
strale , transito ec. Nitific. de' 16. Agosto 1769.» e 
Motupropri de"òo. Agosto, e 28. Szttemb. ai detto 
anno, sulla circolazione, e gabella de' quojami. Not. 
de 5. Aprile 1788. che proibisce estrarre pellami, e 
quojami pena la perdita di essi , o loro valore ( ora 
tutto ciò è regolato dalle leggi doganali. ) Notificaz . 
de' 17. Marzo 1772., e 28. Ottob. 1775., che accor- 
dano a tutti la libertà di zavorrare, e conciare i pel- 
lami , e quojami a beneplacito, e aboliscono gli sta- 
tuti dell'arte. Notific. de* i5. Maggio 1782. che abolì 

, il bollo del quojo nostrale, e l'obligo di farne la de- 
nunzia, e le tasse relative. 
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RACCOMANDAZIONI. È proibito cercarne da' Cor- 
tigiani, Segretari, e altre persone di Autorità, o da 
alcuno della loro famiglia per ottenere Uffizi, pena 
la perdita di essi, inabilitazione perpetua, e scudi 
100. d'oro, e per il raccomandante la destituzio- 
ne, e l'inabilitazione, e se è alcuno della famiglia 

. di persona di Autorità la pena della Legge sopra 
i regali. Bando de' 19. Die. 157G. (tratta degli Uf- 
fizi Provinciali ) . Le raccomandazioni sono proibite 
nelle Cause Civili, e Criminali pena la perdita dell' 
Uffizio, e l'indignazione Sovrana tanto per i racco- 
mandanti, ebe per i Giudici, die non ne rendon con- 
to. Decreto de' 10. Ottobre i635. 

RADIAZIONE D'ISCRIZIONE . Una Tutrice all' ef- 
fetto di prestar validamente il consenso per la ra- 
diazione di un' iscrizione ipotecaria non ha bisogno 
dell'autorizzazione dei Giudice. Diar. Leg. ann. 1. 
dee. 45. pag. 47. 

RAPINE. La pena è prescritta dalla Legge de 9 3o. No- 
vembre 1786. §. 76. e 77. 

RATTO. Sua pena. Legge del 3o. Novembre 1786. §. 
100., e Legge del 3o. Agosto 1795. §, 20. 22., e a3. 

REALI POSSESSIONI. Ordini per i fattori del iG4u. 
( senza giorno ) . 

— SEGRETERIE. Il Motuproprio de 6. Aprile 1789. 
riunì in un solo Consiglio gli affari di Stato, e Fi- 
nanze con un Consigliere primo Direttore, due Con- 
siglieri Direttori, e due . altri senza Dipartimento , 
ma cou voto al Consiglio. Le Reali Segreterie sono 
quattro, cioè degli Affari esteri, dell'Interno, ossia 
di Stato, di Finanze, e di Guerra: A ciascuna pre- 
siede un Direttore Consigliere di Stalo, e sono fra 

J)U. Ujg. T. IL 13 
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loro indipendenti. Editto* de* 28. Dicembre 1778. 
§. 1. 2. e 3. I Rescritti, e Biglietti contenenti ordi- 
ni, e risoluzioni di affari sono visati dal Direttore 
della Segreteria, e firmati dal Segretario, ed hanno 
lo stesso vigore, che se fossero muniti della R. fn>- 
ma §. 5. 

RECOGNIZIONE DI CARATTERE. Il Giudice deve 
deferire in tutto alla relazione del perito, dalla quale 
costa non esservi errore, 0 ambiguità. La recognizione 
del carattere fatta per mezzo del paragone degli scritti 
acquista forza di prova, concorrendo delle circostan- 
ze escludenti la falsità, e la simulazione dell' apoca . 
Tes. Ombr. tom. 1 1 . dee. 39. pag. ^Gì. 

— Nella dee. 35. del tom. 10. del Tes. Ombr. pag. 
390. si stabilisce la massima , che la recognizione del 
carattere fatta dai periti per mezzo della verificazio- 
ne degli scritti è preferibile alla recognizione per 
mezzo di testimoni , ai quali ò nota la firma dello 
scrivente, come più legale, ed efficace. 

— Si esamini nella soggetta materia la dee. 60. tom. 
G. del Tes. Ombros. pag. 596. 

— NOTARIALE. La recognizione, che fa il Notaro delle 
firme apposte ad un atto privato autentica la mede- 
sima, nò v'ha bisogno per la loro autenticità di al- 
cun testimone, e non sono perciò soggette per la loro 
verificazione al giudizio dei periti scritturali. Dee. 87. 
della Rota Fior, del dì 9. Settembre i8a3. in causa 
JViccolai 9 e Baldi. Tesoro del Foro l'ose, tom. 9. 
ann. i8a3. pag. ^02. 

REDIBITORIA. L'identità delle merci all'effetto, che 
quando costa del vizio di esse possa il compratore 
servirsi dell'azione redibitoria, rimane provata, quan- 
do queste nel publico magazzino di Livorno furono 
conservate, e quindi riconosciuto formalmente il se- 
gno, ed usate le consuete cautele furono consegnate 
al Prefetto della nave, e restituite al venditore, mas- 

t simamente se. di questa identità ne depongano i te- 
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stimoni. Tesoro Ombr. tom, 10. decisione 4». p<ig* 
5G4. 

— È luogo all'azioue redibitoria, quando il Tizio, o 
malattia nell'animale coutratto esisterà al tempo del 
fatto contratto, benché un solo perito giudiciale ab- 
bia dichiarato sui cadavere dell' animale lo stato della 
malattia: Dee. del Supr. Cons. del 14. Sete. 1818. 
in causa Fai ni , Ambron, e Brilli: Giorn. Pratico 
Leg. ann. 1818. voi. 4- dee. 5 a. pag. 333. 

— Il compratore di un'animale, che ha dei vizi pa- 
tenti , ed indicatigli anche dal venditore, non può nel 
sospetto, che detto animale possa essere soggetto ad 
incurabile malattia, e che non ostante volontariamen- 
te del medesimo fa acquisto, domandare la rescissio- 
ne* del contralto. Sent. della Rota di Pisa del 4- 
Febbraio 1820. in causa Vebb , e del Voglia : Giorn. 
Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. 99. pag. 352. 

— Sull'azione redibitoria vedasi la decis. 48. del Tes. 
Ombr. toni. 1 2. pag. 4t>4- cae latamente esamina tal 
materia . 

— Sul modo di procedere nei giudizi di redibitoria ii 
veda il Regolam. di Proced. Civile art. 568. e segg. 

REFERTI. Quelli, che medicano feriti ne devono fare 
referto col nome , e cognome del ferito , numero , e 
qualità delle ferite sotto pena dell' arbitrio, e rin- 
novarlo, se il ferito muore . Cosi disponeva la Legge 
de* 28. Maggio 1807. §. 98. Bandi de* 2. Gennajo 
i55i., e 12. Febbraio 1684. I derubati devono fare 
il referto dentro tre giorni, benché il delinquente 
sia ignoto; il referto conterrà tutti gli indizi: il 
tutto a pena di multa, e arbitrio,. Legge de' 21. No- 
vembre 1620., e Legge de Furti de' 9. Sett. 1681. 
§. a5. Cosi pure la suddetta Legge del 1807. §. 100. 

REFEZIONE DI DANNI. Un creditore , che per assi- 
curare il suo credito sequestra degl'assegnamenti spet- 
tanti alla moglie del suo debitore sulla credulità, che 
ad esso appartengano, non è tenuto alla refezione dei 
danni. Diar. Leg. ann. 1. dee. 5. p. 5. 
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— Il Giudice, il quale agisce secondo le Leggi, e le 
regole di diritto non è tenuto alla refezione dei danni. 
All' effetto, che il Giudice sia tenuto ai danni è ne- 

• cessaria la frode, trattandosi di cose criminali: trat- 
tandosi poi di cose civili è tenuto anche senza il dolo; 
e basta la colpa lata, e la massima negligenza. Tes. 
Ombr. dee. 45. tom. 4- p- 4q6- 

— Il capitano di una nave, che ha convenuto col no- 
leggiante il tempo determinato per la partenza dal 
porto, se non è puntuale all'adempimento di tal con- 
venzione per ragione di burrasche di mare, che an- 
che in porto abbiano danneggiato la nave , non può 
essere sottoposto alla refezione dei danni. Sent. della 
Rota di Pisa del io. Marzo 1820. in causa Lo- 
kier, e Fournier: Giom. Prat. Leg. suppl. al' voi. 
6. dee. 71. p. 289. 

— La sentenza di un Tribunale Criminale, che accorda 
all'offeso il diritto alla refezione in genere dei danni 
contro T offensore è appellabile avanti le Regie Rote: 
né rende incompetenti le medesime la circostanza di 
non avere il Giudice Criminale tassati i danni, nè 
l'altra di avere il soccombente costituito procuratore 
avanti il Tribunale di prima Istanza, dove tradotto 
lo aveva l'altra parte per la liquidazione dei danni. 
Dee. del Supr. Cons. degV 1 1. Agosto 1823. in causa 
Monticini, e Lapi. Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 
1828. dee. 10. p. 129. 

— Il creditore, che fa arrestare il debitore nella per- 
suasione di poter fare eseguire validamente contro di 
esso la cattura, la quale è dichiarata nullamente ese- 
guita, non è tenuto in questo caso alla refezione dei 
danni, e ingiurie. Sent. della Rota di Fir. del i3. 
Gennajo 1820. in causa Giuntini 9 Morelli, e Paci: 
Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 5. dee. 108. p. 38s. 

— Il nuovo rettore di una Chiesa ha diritto di richia- 
mare gli eredi del Rettore defunto alla refusione dei 
danni cagionati dai deterioramenti dei beni della me- 
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desima Chiesa al Tribunale del loro domicilio, o al 
Tribunale, nella di cui Giurisdizione esistono i beni 
dannifìcati. Dee. 34- R- Rota Fior, del dì 9. Set- 
tembre i8a3. Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann, 
1823. pag. 129. 

• Nella liquidazione dei danni cagionati per ferimenti 
si devono a favore del ferito calcolare il valor delle 
opere, le spese dei medici, e il debilitamento del corpo 
cagionato per la ferita. In questo giudizio è luogo alla 
condanna nelle cause stragiudiciali. La refezione di 
queste spese non può ottenersi a pena dell' arresto 
personale. Sent. della Rota di Fir. del i3. Gennajo 
1820. in causa Cecchi , e Filippini: Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1820. voi. G. dee. in. p. n5. V. la dee, 
del Magistrato Supr. del 2^. marzo 18 in, confer- 
mata dalla Rota in causa Del Guasta, t Del Gua- 
sta, che concesse V arresto personale. 

■ Il reo d' offese condannato dal Giudice Criminale 
alla refezione dei danni può appellare per questo ar- 
ticolo dalla sentenza di condanna ai Tribunali Civi- 
li, non ostante che abbia contestato giudizio di liqui- 
dazione introdotto dall'avversario: Sent. della Rota 
di Ftr. del 20. Agosto 1822. in causa Mendicini , 
e Lapi: Foro Tose. voi. n. dee. 35. pag. 233. 

■ Il capitano di una nave non può essere tenuto alla 
refezione dei danni per la perdita fatta nel viaggio 
delle mercanzie caricate, quando in questa perdita 
non vi abbia avuta colpa alcuna. Dee. del Supr. Cons, 
de* i5. Seti, 1820. in causa Sojff redini, e d'Andrea, 
(ìiorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. G. dee. Go. p. 233. 

Trattandosi di refezione dell'importare di deteriora- 
menti ritrovati nei beni di Cliiesa gl'eredi dell'ulti- 
mo Rettore hanno l'azione, o di rifare a proprie spese 
le mancanze, e deterioramenti, o di pagarne la va- 
luta . Sent. della Rota di Fir. del 3i.. Maggio 1820. 
in causa Gori , e Poggesi. Giorn. Prat, Leg, ann. 
1S20. voi. G. dee. 80. pag. 343. 
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• E INGIURIE. Se alcuno damanda presso il Tribu- 
nale Criminale la verificazione di un fatto per porre 
in essere un delitto in genere, e senza fare una for- 
male domanda annunzia dei sospetti contro una per- 
sona, non può essere tenuto all'emenda del danno , 
e dell'ingiurie nel caso, in cui sia dichiarato, che 
l'azione delittuosa non sussiste. Diar. Leg. ann. i. 
dee. io. p. 1 1. 



piegati di ricever doni, regali, e munuscoli per qua- 
lunque titolo. Legge de' ix Febbraib 1549. Bandi 
de 19. Dicemb. r5 7 6. ripubbL li 6. Dicemb. 1764. 
è richiamato in vigore per gli esecutori , impiegati del 
Supremo Tribunal di Giustizia, e Co nini issa rj de* quar- 
tieri di Firenze con Legge de* 26. Maggio 1777» §• 
79. Alcune di dette antiche Leggi permettevano rice- 
ver doni di bevande , e commestibili iu poca quan- 
tità, fuorché da persone che avessero nel momento 
qualche affare con essi ministri: altre delle suddette 
Leggi proibirono assolutamente anche questa specie 

. di regali fuorché fra parenti , e amici non aventi 
affari ih quel tempo col ministro. Queste Leggi im- 
ponevano pene assai severe anche per quei della fa- 
miglia de' ministri, per i sensali, e mediatóri: è per 
chi dava il regalo,» la perdita del diritto, e della lite. 
Legge <sfe'i5. Maggio 1577., e Ordini degt 8. Jpr. 
1784. A tutti i servitori^ e dipendènti d'impiegati 
civili , militari , o altro, è proibito chièdere, o accet- 
tare mancie, e regate pel 4 ' affari, J< spediti', trattati, o 
informati, o da trattarsi, spedirsi, o- informarsi dai 
loro padroni, o principali \ è pure proibito loro rice- 
ver mancie in qualunque solennità da chi abbia ^ o 
abbia avuto rapporto per se, o per altri coi loro pa- 
droni. Gire, dem Lùglio 1777. È proibito a tutti 

' i ministri , e impiegati, e loro famiglie ricever regali 
pena: scudi à5., e la seconda voìta scudi 5o. la per- 
dita dell'impiego, e f inabilitazione pérpetua, e sém- 
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pre la restituzione. Bandi de 1 15. Maggio ì5j6. 9 e 
6*. Dicemb. 1764- È proibito agi' esecutori , messi , 
sergenti ec* ricever regali anche dati spontaneamen- 
te, e tanto in denaro, che in commestibili, o altro, 
pena la restituzione , una multa del valor del rega- 
lo, e arbitrio; e di più la seconda volta la galera a 
tempo; e per chi gli fa di scudi 10., e di scudi a5. 
in caso di recidiva: il terzo delle multe spetta al no- 
tificatore. Sando de'iZ. Luglio 171 o. 
REGALIE, E REALI 1 POSSESSIONI. L'Auditore di 
esse, e il suo Dipartimento furono creati con Legge 
del primo Die. 1777. in luogo della Camera Gran- 
ducale; e soppressi , con Legge de' 6. aprile 17^9- 
che ne attribuì le ingerenze ai Magistrati Supremo, 
e dei Pupi ili. 

REGIO DIRITTO. Una Circol. del 19. Dicem. 1776. 
« contiene la tariffa degli emolumenti, che può esigere 
questa Segreteria. •* ! 

REGISTRO. Il Rescritto <fe'i3. Genn. i 816. pone la 
prima spesa de' Registri deducibile dalla cassetta de- 
gli emolumenti nei Tribunali, ove * Giusdicènti sono 
partecipanti. >♦ ,! ' 1 ' 

— V. LEGATI. »« " : • •-; 1 : 

— L'esenzione dal pagamento del diritto proporzionale 
- accordata dalla Legge del So. Die. 181 4.' all' eredità 

testate, o intestate, ai legati, alle donazioni tra i vivi, 
e per causa di morte, alle velidite , e conguagli di 
divise, agl'affitti a breve, o lungo tempo, o perpetui 
di beni, mobili, o immobili 9 e generalmente ai con- 
• tratti fatti 'tra gl'ascendenti, o desceridenti non si 
estende) ne è applicabile all'eredità, legati , donazioni , 
Vendite, conguagli di divise, affitti, e contratti di 
trutflunque specie tra i figli adottivi, o- arroga ti, e gli 
adottanti, o arroganti, i quali s'intènderanno sog- . 
getti al diritto secondo il grado della loro congiun- 
zione naturale seuza attendere la civile. Non si estende 
neppure, ne è applicabile la detta esenzione alFere- 
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dita, legati , donazioni , -vendite o altri contratti tra 
gl'illegittimi, e legittimi per Rescritto del Principe, 

0 per altro privilegio, e loro ascendenti, i qu-jMP al- 
l' effetto, che sopra debbono considerarsi, come estra- 
nei. Circ, dell' I. e R r Consulta, del dì 8. Gennajo 
iSao. Tal dichiarazione avrà la sua efficacia in tutti 

1 casi d'eredità, legati ec., che dal dì dell' infrascritta 
notificazione si deferissero,© dei contratti, che si sti- 
pulassero tra gli adottati, o arrogati, e gl'adottanti, 
o arrogatiti, e tra gì* illegittimi , o legittimati per grar- 
zia, e i loro ascendenti; salvo il ricorso ai Tribunali 
rapporto all'eredità deferita, e ai contratti anterior- 
mente stipulati. >o4*; 

REGRESSO. JU dividente, o permutante mediante l'evi- 
zione sofferta nei beni ad esso assegnati per mezzo 
della divisione, o della permuta non ha il regresso 
agl'altri beni, che furono assegnati al condividente, o 
compermutante, qualora questi beni siano stati suba- 
stati, e liberati mediante l'incanto ad un terzo in for- 
za di senteuza graduatoria . La qual sentenza non può 
dirsi notoriamente ingiunta per avere il Giudice ne- 
gato il regresso ai beni evitti, qualunque volta sia 
stato in giudizio dato non il regresso, ma solo V azione 
ai danni , ed interessi, sebbene siano state apposte le 
clausule salutari . Tes. Ombr. tom, 3. dee. 0% Jb,4&* 
REIEZIONE D'APPELLO. B Tritolale, che ha pro- 
ferita la sentenza , t f*uò decidere «nife rejezione del- 
l'Appello, quando questo però non sia stato prose- 
guito. DeG. del Supr r Cons. di Giù st. del 27. Apri- 
le i(Sn. in causa Orsini , e Orsini , Giorn. Prat. 
Lug. ann. ; 1831. voi. 7. dee. 61. pag. 269. hrwt** 
— Le cause di rejezione d' appello si, decidono valida - 
mente da - quel giudice medesimo, dalla di cui senten- 
>2A èi ifjàta: appellato k Dee* 47* della. Rota Fior* . àel 
i«4- Ì4p4^, l <823. in causa Paper'mi , e Ducei Tes. 
dek'fONi.ÈosjO. tonv 9. unn. i&&,pag. 
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do si prova Y antico possesso, Y identità del fondo, 
ed il possesso moderno presso il reo convenuto . Allo 
spogliato oltre il rimedio della reintegrazione compe- 
te la rei v indicazione, e Y azione in factum , che si 
concede qualunque volta l'equità persuada il dover 
procedere ali' indennità di chi soifre il danno, e il pre- 
giudizio dello spoglio. 11 possesso moderno presso il 
reo convenuto si prova con qualunque leggiero am- 
minicolo , ed è anche su f lirici ente la sola sostentazio- 
ne della lite. Senza la prova del possesso antico non 
si può otteuere la reintegrazione. Tes. Ombr. dee. 
36. tom. i. 

— 11 compratore dopo la perfezione del contratto spo- 
gliato dal venditore del possesso dei beni comprati, 
deve essere reintegrato in quelli insieme coi frutti 
percetti senza, che possa difendersi coir eccezione deL 
non adempimento dei patti, che furono convenuti 
nei contratto di vendita. Tes. Ombr. tom. n. dee. 

.. 33. pag. 3^5. 
— « AL POSSESSO f Nelle questioni di confina zione di 
fondi la sola denominazione del vocabolo , e del luo- 
i ;go della loro situazione non basta a far prova con- 
cludente dell'identità. Diar. Leg. ann. 2. dee. 69. 
pag. i35.; . : . ..... 

— La reintegrazione al possesso dei beni si concede a 
. colui , che ne prova per mezzo di contratto il domi- 
nio* senza che gii faccia ostacolo il silenzio di più 
anni. De ci s. del Supr. Cons. degli 11. Set tempre 
1822. in causa B old ri ni , e Sperandio: Foro r Tosc. 
voU 'j.. dee. 55. pag. 3ao. 4 

REI VENDICATONE . Nei giudizi di reiv^ndicazione 
deve 1' attore provare concludentemente il dominio, 
e proprietà dei fondo reclamata: nella mancanza di 
taf prova equivale la giustificazione, che Y attuai pos- 
:»esc(or : e non ha proprietà del medesimo: Dee. delSupr. 
Cons. del 17. Agosto 1821. in causa Qlivoni , Ber- 
tovelli, e Novelli: Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. 
voi. 7. dee. 64. pag. 37G. 
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— Quello, che agisce coli' azione reivimlicatoria è tenuto 
a provare per mezzo di chiarissime prove 1' identità 
della cosa; al qual' effetto non si valutano quelle, che 
sonò nel suo genere imperfette, e dubbie specialmente 
in conflitto delie prove evidenti indotte dal possesso- 
re. Tes. Ombr. tom. 4- dee. 3o. p. 345. <-'*" < 

RELIGIONE. Delitti contro di essa. Legge de 1 oo, IVb- 
vembré 1786. §. 60. 61. 78. Legge de' 3o. Agosto 

— DI S. STEFANO. I beni delle commende' della Re- 
ligione di S. Stefano non sono in commercio, ìiè pos- 
sono ipotecarsi senza il consenso del gran Maestro. È 
proibito ai Commendatori d'alienare, ed obligare i 
frutti delle commende. Tes. Ombr. toni. 6. decis. 

38. png. a63. ' ìl *Ì& 

RELIGIOSE. Alla morte di qualunque religiosa prò-, 
fessa i titoli di credito posti in essere in un'epoca 
anteriore al di lei nuovo ingresso in religione spet- 
teranno agl'eredi; ed ogni restante sì di mobili, che 
di contante resterà al Convento. Cireok deliri Segre~ 
terià'del R. Diritto del dì 28. Gingno P82*. 1 

RELIGIOSI. V. DONAZIONE. La donazióne fatta da 
un Téhgioso non può revocarsi non ostante la sop-£ 
pressione della religione, e non ostante il patto, cjie 

4 si debba aver per nulla la donazione «nei lesi ma se- 
guendo la detta soppressione* Sent, del Magistrato 

1 Supremo del dì 161 Agosto 1816. m causa Stefa- 
nini védova Damitcci y è Arrigucoi: Giòrn. Prat, 

' Leg. ann. 1816. vok -2. dee. 49* fu revocata tal Sen- 
tenza dalla Rota di Fin sotto dì 3o. Agosto tStn. 

' Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. dee. 63. p. ^o6j < I il 
— I RéKgiòsry e Religiose, che dopcf la publicazione 
dèi H/%dtu|)roprid del di 4. Giugno 1816^ hanno*? 
riaistiàta ^ ' vita claustrale , possono :ritirare Vibrò 
creàitì; qtóndo hanno incoato il giudizio» avanti df en- 
trare -nei' Mostrò. Sent. < della Rota Civile di Fir. 

'dèi 1 iWLugli» 1820. in causa Campani, Bartolini, 

.'1 ; ». ì %S > Ai - .V- . 
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e Ciantini: Giorn. Prat. Leg. anno 1820. voi. 6. 
dee. 5i. pag. 199. 

— 11 Religioso, che coerentemente al Motuproprio del 
1. Giugno 1816. può riservarsi prima del suo ingresso 

/ in Religione uh livello dell'annua rendita di sciidi 
200 ha diritto ancora di riservarsi un capitale eguale, 
e per questa facoltà ha diritto di stare in giudizio : 
Sent. della Bota di Fir. del 3i. Agosto 1S20. in 
causa Giàmpolini , e Becocci : Giorn. Prat. Leg. 
suppl. al col. 6. dèe. 100. p. 356. 

RELIGIOSO. V. MANO MORTA. 

RENDIMENTO DI CONTI. Forma di procedere in 
questi giudizi. Begolamento di Procedura Civile §. 
494. esegg.' ; • ' p ' . 

— Non si deduce dal lasso di più anni seguita anche la 
morte dell* amministratore il rendimento di conti, se 
pure sia intervenuta l' interpella zione per ricevere il 
rendimento di conti. L'amministratore non può otte- 
nere il pagamento del salario, della mercede, o di 
qualunque credito ancorché liquido, se non ha esegui- 
to il rendimenti di conti. Si esaminano altre cose. Tes. 
Ombr. tom. dee. i3. p. i5a. , e dee. 14. p. 180. 

Gli esecutori testamentari , che hanno reso conto 
della loro gestione, hanno consegnate le carte relative, 
ed hanno riportata la quietanza, non possono essere 
ulteriormente intimati al rendimento di conti: Sent. 
della Bota di Pisa del 19. Giugno 1820. in causa 
Gabbani , e Damiani. Giorn. Prat. Leg. suppl. al 
voi. 6. dee. 19. pag. 97. ' , IU 
±- L'amministratore, che non può* con tutta l'esattez- 
za rendere iì suo conto è tenuto del proprio a tutte 
le spese , che possono essère necessarie per preparare 
i documenti necessari per il rendimento di cónti per 
equipollente: Sent. della Rota Civile di Fir. del 25. 
'Settembre 1817. in causa XimeneS, e Tahcii: Giorn. 
Prat. Lèg. anh. 1817. voi. 3. dee. 49. 

— Il Procuratore ad negocia non può prima di render 
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conto di sua gestione domandare il pagamento del suo 
onorario, e spese. Diar. Leg. ami. 2. dee. 64. p. 1 2G. 

— Il rendimento di conti tra i soci deve farsi nel luogo 
della tenuta amministrazione. Sent. della Rota Ci- 
vile di Fir. del 3o. Maggio 1820. in causa Tavant i , 
e Guidacci.: Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. G. 
dee. 19. p. 81. 

— Quando neir amministrazione di una società non si è 
tenuta una regolare scrittura, il rendimento di conti 
può legittimamente farsi con mezzo equipollente. Sent. 
della Rota di Ftr. del 20. Giugno 1820. in causa 
Fedi, e Peii; Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. G. 
dee. 98. png. 435. 

— Il rendimento di conti di una società si deve fare 
avanti quel Tribunale, nella di cui Gurisdizione esi- 
ste la società. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del 
i3. Marzo 1821. in causa Pini , e Fergnori. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. dee: 5i. pag. 238. 

— La madre usufruttuaria , benché assoluta nel testa- 
mento del marito dal rendimento di conti è tenuta a 
render conto dell' amministrazione, quando esista qual- 
che riscoutro di mala versazione, odi dilapidazione di 
capitali, sopra i quali ha l'usufrutto. Sent. del Magis. 
Supr. del 2 3. Settembre 18 18. in causa Bracci ne 
Bernini , e Marciti orini . Giorn. Prat. Leg. ami. 1820. 
voi. 6. dee. 28. pag. 11 3. 

RENLLXZIA. L'atto di renunzia, del padre a favore 
del figlio per percipere i frutti di un Priorato non 
è una donazione, talché maucando nella stipulazione 
dell'atto medesiui) la presenza del reuunziaute, è 
questa nulla. Sentenza della Rota di Firenze del 
26. Maggio 1818. in causa Fiori, e Sorelle Fiori 
Giorn. Prat. Leg. ami. 18 iS. voi. 4- dee. 4 1 -/ 7 - i83. 

— ALLA CAUSA. f r . SPESE. 

— ALLA LITE. Le liti hanno fine col mezzo di at- 
ti, che siano capaci di estinguere i diritti , che com- 
petevano , cioè o mediante le transazioni, nelle qiru- 
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li le azioni si leggono definitivamente, e radicalmen- 
te estinte, o mediante la cosa giudicata, che sull'ap- 
poggio della Legge imponga silenzio perpetuo al liti- 
gante, che soccombe, o mediante la renunzia,o un 
patto , che per la sua chiarezza renda improponibile 
qualunque ancor più ragionata, e convincente inter- 
petrazioue. La prescrizione dei diritti, e «Ielle azioni 
reali, delle quali si e differito l'esperimento, non è 
proponibile, se non si prova quel possesso, senza di cui 
non si può pretendere, uè concepire la prescrizione. 
Dee. 4' i - Sup. Cons. del primo Jgosto 1823. in 
causa Sani, e Placidi: Tes. del Foro Tose, tom. 9. 
ami. 1823. pag. 186. 

REO CONVENUTO. Quando il reo convenuto è convinto 
di mendacio rapporto all'eccezione diretta in princi- 
pio della causa, ed ha posto l'attore nella necessita 
d'escluderla con delle prove, non sono nel corso del 
giudizio ammissibili l'eccezioni proposte dal reo con- 
venuto medesimo. Dee. del Srtpr. Cons. del 5. Luglio 
1820. in causa Gozzi ni , e Chelli: Giom. Prat. Leg. 
ami. 1820. voi. 6. dee ^3. pag. 3ii. 

REPARTO. Il reparto tra le Comunità delle spese di 
polizia Prctoriali, e di quelle riguardanti oggetti d'am- 
ministrazione Comuni tati va si eseguiva in quanto alle 
prime in proporzione della popolazione di ciascuna 
Comunità , ed in quanto alle seconde sul dato del 
contingente, che le Comunità annualmente corrispon- 
dono al R. Erario a titolo di Tassa Prediale. Cìrcol. 
dell' Uffizio Generale delle Comunità del 23. Mar- 
zo 1820. 

RIPETIZIONE D'INDEBITO. Non ha Juogo l'azione 
per la repetizione dell'indebito , se non si giustifica 
per parte di quello, che la reclama, l'errore di fatto, 
mediante il quale siano stati eseguiti dei pagamenti 
oltre l'importare del debito. Dee. del Supr. Cons. 
del 3i. Luglio 1820. in causa Gabrini , Solari, e 
Mocarini : Gi< rn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 0- dee. 
jo3. pag. 470. 
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— Quando si tratta di repetizione d'indebito i frutti 
percetti dal possessore sono mia sequela del credito; 
e si derouo non in linea di accessioni mere, e pure 
del fondo, o capitale, ma carne sorte principale. Dee. 
del Supr. Cons. di Giust. del ai. Aprile 1820. in 
causa del Rosso, e Baldereschi. Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1820. voi, 6. dee. 4-5- pag. 173. 

REPUDIE, ED EMANCIPAZIONI. Si pubblicano dal 
Magistr. Supr., e poi se ne affiggono gli Editti Notif. 
degV 8. Gennaio 1782. Prima si publicavano dal Con- 
siglio dei aoo. soppresso col Motuproprio de* no. No- 
vembre 1781. 

— D' EREDITA*. La repudia dell'eredità non osta al- 
l'erede, che egli non sta ammesso alla successione, 
quando la repudia non sussista in fatto, o sia simu- 
lata, 0 sia receduto dalla medesima. Tes. Otnbr. tom. 
1 1. dee. 35. pag. 4°4« i 1 n Atf'é 

REQUISIZIONI MILITARI.. Laro forma, e Regolamen- 
to. Circol. de*]. Settembre 1799. (occasionale.)^ 
RESARCIMENTi. V. CHIESE CURATE. Per l'effetto 
di provvedere agl'urgenti bisogui di resarcim-juti di 
varie Chiese, e Canoniche di Regio Patronato è messo 
a disposizione ideila cassa dei Benefici vacanti sulla 
cassa della R. Depositeria la somma di lire 49 1 4 1 • 1 4« 5. 
a titolo d'imprestito: e saranno costitui|| tanti censi 
al 3. per cento su i beni dei Benefizi medesimi. 
Circol. dell'Uffizio del Registro, e Aziende riunite 
del 7. Marzo 1820. 
RESCISSIONE DI CONTRATTO. Non può rescindersi 
il contratto di compra, e vendita intentando /' azione 
Paulliana, se non si prova l'animo per parte del 
debitore d'ingannare i creditori, e che di fatto sia 
intervenuta la frode. Dee. del Supr. Cons. del dì 3. 
Settemb. 1821. in causa Addobbati, Bacci, e Frizzi: 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. vel. 7. dee. 20. p. 102. 

— La vendita di un fondo indiviso fatta da più fra- 
telli anche in nome di due Pupilli è valida anche 
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senza le solennità degl'incanti prescritta dalla Legge 
nell'alienazione dei beni de' minori. Sent. della Rota 
del dì 2 3. Maggio 1820. in causa Maltagliati > e* 
Magnani ; Giorn. Prat. Leg. sappi, al voi. 6. dee. 
4- p a g* a 3. 

RESISTENZA ED ESIMIZIONE. Bandi de' 3. Ottob. 
160& , e 26. Novembre 1704. sopra questi delitti. 
Legge de'Zo. Novembre 178G. §. 70. 

RESCRITTI. Quelli emessi alle preci di particolari non 
formano una norma costante, ma solo per quel caso, 
e fra quelle persone: quelli poi che fossero in oppo- 
sizione alle Leggi, Ordini, Statuti ec. sono sempre 
inattendibili , se non vi è clausula « non ostante » 
Legge de* 29. Luglio i5Gi. Quando l'impetrante den- 
tro un mese da che gli fu notificato, e che altrimenti 
ebbe cognizione del Rescritto, non si presenti al Tri- 
bunale, o Uffizio , cui appartiene l'affare per preva- 
lersene, e fare le sue incombenze, il Rescritto si ha 
per annullato, e si procede oltre nella causa, e nel- 
l'affare. Decreto del primo Novemb/^e Circol. del 
5. Dicembre i5Gi. Ciò si applica anche ai Rescritti 
di grazia in materia Criminale. L'autorità compe- 
tente lo notifkherà al graziato. Provis. de 11. Die. 
i-i8f§fc y 1 Rescritti concessi alle preci di particolari non 
pregiudicano mai ai diritti dei terzi. Rescritto de* 4- 
Luglio i584. 

ASSOLUZIONE DI CONTRATTO. Un sotto fornitore 
di truppe, che per causa imprevista, ma senza di lui 
colpa, è obligato a lasciare il luogo, ove esercita il 
detto impiego, non perde il diritto alla continuazione 
del contratto specialmente, quando lascia persona 
incaricala per l'esercizio di detto impiego. Sent. della 
R. Rota di Fir. del 4* Agosto 1818. in causa Ko- 
bly , e Buccellato : Giorn. Prat. Leg. una. 1818. 
voi. 4. dee. ai. p. 91. 

RESPONSIVA. La mancanza della responsiva del Tri- 
bunale di prima istanza relativa alla notificazione 
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dell'atto di prosecuzione d' Appello, non assolve Y ap- 
pellante dallobligo di esibire nel termine dichiarato 
dalla Legge i gravami, e di fare la riproduzione de- 
gli atti a (ine di non cadere nei pregiudizi della di- 
serzione dell'appello. Dee. del Suor, Cons. de* a3. 
Aprile 1823. in causa Gherardi, Pieraccini , e Nc~ 
sti: Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. dee. 18- 
pag. 161. 

RESTITUZIONE DI FRUTTI. Qualunque occasione 
di dubbio scusa dalia restituzione dei frutti avanti 
la mossa lite. I frutti legittimamente convenuti dal 
possessore di buona fede non si restituiscono. Limi- 
tazioni, e ampliazioni. Tes. O/nbr. torn. 6. decis. 35. 
paf%. 335. 

RESTRIZIONE D'APPELLO. L'appello da una sen- 
tenza proferita in esecuzione d'altra sentenza deve ri- 
stringersi al solo effetto devolutivo. Sent. della Rota 
di Fir. del 6. Luglio 18 16 in causa Lorenzi ni , e 
Nibbi: ann. 1816. voi. 2. dee. ^5. 

RETENZIONE . Si da la rctenzione a favore del pos- 
sessore per i crediti, e miglioramenti. Tesoro Onibr. 
tom. 5. dee. 21. pag. 21 5. 

— All'effetto, che abbia luogo la retenzione, 0 si as- 
segni il termine a liquidare, si ricerca non solo la pro- 
va dei miglioramenti in genere, ma ancora la piena , 
perfetta, e concludente prova di essi, e di più la pro- 
va, se siano utili, necessari, o voluttuosi; e sebbene 
si tratti di necessari deve farsi la prova dello speso, 
e del migliorato: Tes. O/nbr. tom. 7. dee. 8 p. 78. 

RETRATTO. I beni delie Comunità sono esenti dal me- 
desimo qualunque ne sia la derivazione. Motupr. del 
4. Marzo \nS\. 

— CONVENZIONALE. Chiunque ha convenuto col 
compratore di un effetto di ricomprarlo dentro un de- 
terminato tempo, per Y esecuzione di detta ricompra 
basta, che abbia dentro il termine stabilito spiegato 
l'animo suo di valersi del suo diritto senza che sia 
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necessario il ureveutivo pagamento, o deposito . Sene. 
(Iella Rota Civile di Fin. del dì 14. Agosto 1 8 1 Ci. 
in causa Fabbroni , e Broccardl Schelini . Giorn. 
Prat. Legai, ann. 1817. voi. 3. dee. 4- 

— GOATTlV r O. Alcuno può esser costretto alla vendi- 
ta di uno spazio di terreno per edificare una Chiesa , 
un Monastero, o per ampliare un Atrio, o per lai- 
più comoda la strada per andare alla Chiesa. Tes. 
Ombr. toni. 8. dee. 12. pag. Ji4-, e dee. 21 . p. 226. 

RETTIFICAZIONE DI DOMANDA. La domanda di 
rettificazione, come tutti gli altri atti posteriori alla 
nomina del Procuratore, non è necessario, che ven- 
gono notilicati alla parte, ma serve, che ne venga 
latta la notificazione al Procuratore legale. Dee. 84. 
R. Rota di Arezzo del dì 22. Luglio in causa 

Goti, e Cherici. Tes: del Foro Tose. toni. 9. ami. 
1823. pag. 3gG. 

REVISIONE. Contro le d ne conformi non si accorderà 
mai, che per valide ragioni, e dietro a maturo esame. 
Istruzioni per la Consulta de' 3i. Dicembre 1771. 
§. 1. 2. La revisione contro le due conformi si dee 
domandare al Trono dentro 90. giorni dalla notifi- 
cazione dell' ultima sentenza. Il presentante la sup- 
plica ne prenderà riscontro, e lo farà visare da un 
Segretario di Stato. Questa supplica è rimessa alla 
R. Consulla, che la rigetta, se la trova immeritevole 
di attenzione, e in caso diverso la informa, e può 
ordinare la sospensione dell' esecuzione della senten- 
za: nella proposizione designa anche i Giudici revi- 
sori. Notff. de' 24- Novembre 181 5. Revisione di 
Giudicati Criminali. Ed. degli 8. Luglio 1814. §. 4^- 
e segg. Istruzioni de 12. Luglio 1 8 1 4- S- 9 1 • e se SS- 

— DI SENTENZA. La revisione della sentenza otto- 
mila col non avere esposto d'aver l'atto eseguire la 
medesima nelle parti favorevoli, si dice surrettizia, e 
perciò è ipso jure nulla, ed inefficace. Tes. Ombi. 
toni. 3. dee. 1 2. pag. 97. 

Dtz. Le S T. II. 16 
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— DI SENTENZE. Ferma stante Y inammissibilità del 
rimedio straordinario della revisione nei casi contem- 
plati dal Motupr. de* 19. Ottobre 1817. resta stabilito, 
che il ricorso per la revisione, non sarà neppure rice- 
vuto, qualunque sia la natura, e merito della causa , 
quando la conformità dei due giudicati venga posta in 
essere da una dee. del Supr. Cons. di Giust. emanata 
dopo il mese di Novembre 1823. 11 predetto Consi- 
glio incominciando da detta epoca giudicherà coi voto 
di 5. Giudici a pluralità di suffragi le cause di me- 
rito superiore a scudi 3oo. e quelle di merito incer- 
to, e non suscettibile di stima pecuniaria eccettuate le 
cause sommarie, di che nell'art. i3. di detto Motu- 
proprio de 1 19. Ottobre 1817. Apparterrà alla I. e R. 
Consulta di concedere, o denegare la revisione. Essa 
dovrà aver per massima di rigettare la revisione, ed 
il ricorso delle sentenze ogni volta, che non appari- 
sce manifesta la loro ingiustizia L'I. e R. Consulta 
dovrà rigettare, o concedere la revisione dentro due 
mesi dal giorno, in cui sarà fatta la supplica. Non 
sarà ammessa alla Consulta veruna memoria stam- 
pata, e non sarà ricercata che una sola memoria per 
parte. Nel termine di giorni otto da quello, in cui 
la supplica sarà presentata, il ricorrente dovrà noti- 
ficare all'altra parie di aver domandata la revisioue, 
e dovrà comunicarle copia della memoria unita alia 
supplica, e qualora non resti giustificato, che in detto 
termine sia stato adempito a tale formalità, il recla- 
mo si considererà come non fatto. Tanto nel caso, in 
cui la revisione venga rigettata, quanto nell'altro, in 
cui venga resoluta negativamente, il supplicante sarà 
tenuto a favore dell'altra parte alla refezione delle 
spese. L'I. e R. Cosulta potrà accordare la sospen- 
sione delle sentenze in alcuni casi. Motuproprio del 
4. Luglio i8a3. 

— DELLE DUE SENTENZE CONFORMI. Il termine 
assegnato dall' art. G. del Motuproprio del 4. Luglio 
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1 8*3. alla resoluzione delle suppliche pendenti in 
quel giorno per la revisione delle due conformi sen- 
tenze resta prorogato fino al 3i. Marzo 1824. nelle 
quali i ricorrenti abbiano implorata la proroga con 
supplica umiliata dentro il dì 3i. Dicembre i8a3. 
Circol. dell'I, e R. Consulta de* Zi* Dicembre i8a3. 
REVISIONI, E SINDIGATI. In vece di questo Uffizio 
vi era anticamente quello detto dei Sindaci sulle cui 
attribuzioni. Ved. Mot. del 17. Sett. 1739. La Legge 
del 12. Die. 1739. La Legge del 12. Die. 1759. 
creò un Magistrato delle Revisioni, e Sindacati, e gli 
attribui la Soprintendenza a tutte le casse e conta- 
bili , ed il riscontro di tutti i conti dello Stato. La 
Legge del 24. Ottobre 1780. soppresse quel Magi- 
strato, e lo ridusse a semplice Uffizio, togliendoli 
la facoltà di approvare i mallevadori dati per inte- 
resse Regio, e publico, e trasferendola nei capi delle 
respettive Amministrazioni. I Motupropri de'3. f e 
a3. Agosto 1806. sopprimendo l'Uffizio suddetto crea- 
rono una Camera dei Conti. Il Motuproprio de' 2. 
Aprile 18 15. lo fa rivivere, e contiene diverse dis- 
posizioni regolamentane sul medesimo , e sue at- 
tribuzioni. 

RIBELLIONE. Sua pena. L. de' Zo. Luglio 1795. §. 9. 

RICORSO. Dalle sentenze dei Giudici di seconda istan- 
za, colla quale viene dichiarata inappellabile la pri- 
ma sentenza per non eccedere il merito della causa 
la somma di lire 70. non può appellarsi; e non vi 
è altro rimedio, che quello del ricorso all'I, e R. 
Consulta: Dee del Supr. Cons. del dì 2. Settem- 
bre 1822. in causa Taddei vedova Rossi, e Mar- 
tolini: Foro Tose. voi. 6. dee. 62. pag. 3i3. 

RIDUZIONE DI CANONE. V. LOCAZIONE. 

— Non può dal conduttore a livello di una casa do- 
mandarsi utilmente la riduzione del canone per la 
diminuzione dell'annue pigioni, perchè non essendo 
questo un danno proveniente dal deperimento in tut- 



3 44 rid 1 ^v* 

to, o in parte della casa locata, ma un danno rime- 
diabile col frutto successivo, non può dirsi sostanziale, 
e dee soffrirsi dal conduttore: E se per causa di un 
cambiamento politico fosse stato ridotto il canone, 
per essere stata creduta costante, e perpetua la di- 
minuzione della rendita, cessa la riduzione, tosto, che 
viene a cessare quel politico cambiamento, per cagione 
del quale fu ordinata : Dee. della Rota ai, Pisa del 
dì ió\ Luglio i8a3. in causa Eredi della Princi- 
pessa, di Siri guano, e D 1 Eyssantieri. Tes. del Fo- 
ro T'jsc. voi. 8. ann. 1823. dee. 29. pag. io,5. 
— Trattandosi di un livello, nel quale si paga il canone 
corrispondente ai frutti, è luogo alla riduzione del 
canone medesimo, quando per un caso imprevisto, o 
fortuito viene a diminuire U frutto del fondo livel- 
lano. Sent. del Trib. di Pietrasanta del dì 5. Geri- 
tilo 1831. in causa Pasqualini, e Opera di Sera- 
vezza: Giorn. Piai. Leg. ann. 1821. voi 7. dee. 21. 
pag. io5. 

-r- DI VENDITE. S'ammette la riduzione delle ven- 
dite nella stipulazione della cosa contrattata, quando 
lino dal principio vi sia vizio nel contratto. Si esa- 
minano delle questioni sulla vendita a vita. Tesoro 
Ombr. toni. 10. dee. i3. p. 101. 

RILEVATORE. Ai rilevatori competono gi'istessi rime- 
di, che. competono ai succumbenti di modo, che hanno 
diritto d'appellare dalia sentenza, qualora gli venga 

, notificata: Dee. del Supremo Cons. de 21. Giugno 
i8aq. in causa Testa, Cini, e Grassellini: Giorn. 
Prat, Leg. suppl. al voi. 6. dee. G. p. 3o. 

RILEVAZIONE. 11 livellare, che essendo stato intimato 
dal ricino ad apporre i conlioi al fondo enfi teu lieo , 
ha domandato contro il domino diretto la rilevazio- 
ne, e la difesa, non può attaccare di nullità la sen- 
tenza, che iu questa causa di rilevazione viene ema- 
nata per non essere nella medesima fatta menzione 
del vicino richiedente la conlinazione. Ed eccessiva 
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è la domanda dello stesso domino diretto, die venga 
dichiarato non esser tenuto a rilevare l'enfi tenta dalla 
diminuzione del fondo eufiteutico occasionata dalla 
nuova confina/ione. Decis. 36. della Rota di Fir. 
del 4- Settembre 1833. in causa Moreni , Beni ni , 
e Cajani. Tesoro del Foro Toscano tom. 10. ann. 
i8j3. pag. 89. 

Quando un'accollo comprende la generalità dei beni 

. il cedente non è tenuto a prestare Y evizione : Diar. 

Leg. ann. 1. dee. 71. p. 83. 
«-^ Quello, che acquista una merce per interesse di terza 
persona, e sta garante dei pagamento a favore del 
venditore, benché V accollo . non può dirsi concluso , 
se non vi è l'approvazione del padrone di essa, nel 
. caso >di pagaménto della somma garantita ha diritto 
alla rilevazione dal debitore. Dee. del Supr. Cons. 
di Giusti del 3i Alaggio idilli in causa Buccellato, 
e Kobljr : Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni dee, 
33. pag. 1734 l ' :•*•; mi»> » • *•"•' j . ; 
^11 compratore di un fondo nel caso, in cui ne sof- 
1 fra l'evizione, «011 ha diritto di domandare la rile- 
« va z;o»e contro i terzi possessori , se non ha conser- 
vato l'ipoteca mediante l'iscrizione. Sent. delta Rota 
di Pisa de"2&. Settembre 18&0. in causa Sacconi , 
-> Messeri, De Béllis, Piccinine Benelli* Giornale 

P rat. Leg. suppl - ai poi. 1. dee, 79. p. 3o6. 
RILOG AZIONE. Il patto della tacita i-illazione si deve 
intendere stretta niente , e perciò si riferisce ad una 
sola, ed unica rilocazione , ma no» all'ulteriori, le 
quali so casualmente sono incòminciàte' non' sì de- 
vono interrompere. Tes. Ombr. tom. ,"»-iaV decisione 
Bèi pug.' 568. r A cm »< f t.m •{» • ?• il 

«RINNOVAZIONE D'ISCRIZIONE IPOTECARIA. La 
' • rinnovazione d' unfiscriziohe i * rpotècaria non diviene 

'necessaria, se non nei casi, nei quali. non abbia òpe- 
' * rato il sui effetto legale; dimodoché se avanti la 

spirarzione del decennio il creditore si è prevalso della 
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sua iterinone ipotecaria per stabilire il sua concorso , 
e la sua anterita d'ipoteca di fronte agraltri credi- 
tori dei debitor comune, in tal caso la rinnovazione 
non è necessaria, nè utile, cessando qualunque oggetto 
dell'iscrizione, e quindi la di lui mancanza non pre- 
giudica al creditore, cui viene opposta: Dior. Leg . 
ariti, i. dee. o3. p. 123. 1 

— La mancanza di rinnovazione d'iscrizione ipoteca- 
ria non pregiudica al creditore , quando il decennio 
dal dì della prima iscrizione è spirato posteriormente 
al giorno dell'approva zione della liberazione del fondo 
venduto, o dell'introdotto giudizio di purgazione di 

, ipoteche. Dee. 33. della Rota Fior, del dì 3o. Set- 
tembre 1 8 a3. in causa Trinci, e Paolini vedeva Me- 
lani> e Nebbiai. Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. 
182$. pag. 124» i:: < « i.J'ìì 

— JLIVELLARIA, Il più prossimo della famiglia non 
può chiedere la rinnovazione del livello ritornato al 
padrone diretto per l'estinzione della linea mascolina 
per l'equità del Sortoli in L. 1. §. permittitur ff. 
de atju. quotid. et aestiv. dopo che rimase prescritta 
l'azione per implorare l'istessa rinnovazione. Tesoro 
Ombr. tom. 10. dee. 44- P- 6ò4« * 

RINVESTIMENTO. 11 r in vestimento del prezzo nell'ac- 
quisto d' un'immobile in luogo di quello venduto, e 
la dimissione di debiti Col subingresso delle ragioni 
di creditori dimessi si considera una vera surroga. 
Dee. del Si4pr. Cons. de 28. Febbr. 1823. in causa 
Barbolani da Afontauto, Bubbolini, Busi, e Dani. 
Tes. del Foro Tose. voi. 8. *nn. i8a3. decisione 
79- P a g- 388. 

— Il debitore di una somma dotale, che viene richia- 
matu al pagamento della medesima , per quanto sia 
stato ordinato dal Giudice , che debba pagarsi con 
rinvestimento, e con idonea cauzione, paga legittima- 

1! mente a titolo di ; rinvestimento a quella persona, ché 
, è proposta dalla donna, e dal marito, e non è tenuto 
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ad alcun danno nel caso, in cui il rinvesti mento non 
si verifichi cauto, e sicuro: Decis. 35. del Supremo 
Cons. de 1 20. Genn. 1823. in causa Bi ffoli, e Dei ': 
Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. p. i5*]. 
RISO. La gabella d'introduzione del Riso è ridotta a 
Lire — 16. 8. il 100. delle libbre. Notificaz. de* 26. 
Ottobre i8i5. 
R\S$E. I Notari dei Tribunali non devono obligare i 
torrissanti a fare la pace senza autorizzazione in scrit- 
ti del Vicario Regio, che non la darà, se non quando 
\ siano da temere maggiori disordini. Circol. de' 18. 
Febbraio 1790. 
RITRATTAZIONE. Allorché l'I. e Ri Consulta ha con- 
cessa la cassazione di una sentenza in grado d' am- 
plio revocatoria di quella di prima istanza , il suo 
cimbeute in seconda istanza deve essere rimesso in 
. bion giorno in quanto ai possesso dei beni pendente 
lie. Dee. del Supr. Cons. di Giust, de' 29. Settem- 
be 181 5. in causa CC. Ferretti , e Mozzarelli : 
Gorn. Prat. Le g. ann. 181 5. l'.ol. 1. dee. .55. p. 281. 
, — la ritrattazione del Giudice della sentenza proferita 
J U(* può ottenersi , se non quando colui, che la ri- 
chìde, esibisce dei nuovi documenti, che siano non 
soli capaci di eccitare un dubbio , ma sufficienti a 
r . detrminare lo stesso Giudice a venire in, un senti- 
, mèi* diverso da quello gi.^ emesso. Seni., della R. 
Roti di Fir. del i3. Luglio 1.8.22. ih, causa Mora- 
dei ,5 Vannini. Foro Tose. voi. 6. dee. 4y . p. 257. 
t — j Perhè il succumbente possa esser nuovamente am- 
messe a causa avanti il Tribunale; che giudicò inap- 
pellab mente , occorre , che il documento .jOnaocu- 
, menti^uir appoggio de' quali intenta il giudizio di ri- 
trattazme sieno siati ritrovati , co nie nuovi (dopo 
remandone dell'ultima sentenza, e che sostanzial- 
mente ^fluiscono nel merito della causa già Recisa. 
Dee. 11 Jf. Rota Fior, del i^. Genrfàjo 182Ì in 
causa Sditici, e CC. di LL. y é tfagli<izzi. ; Tes. 
del Foro %sc. tom. 9. ann. i"èa3. p.'*3g. 
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BIUNIONE DI CAUSE. Non ostante, che i titoli d( 
credito coutro un debitore siano diversi , e che din 
verse siano le persone dei creditori, s'ammette la riu* 1 
nione delle cause derivanti da detti titoli, quandc 
questi siano somiglianti tra loro, e quando si danne 
contro di essi ristesse eccezioni. Decisione del Supr! 
Cons. del 19. Dicembre 1.817. in causa Cortesi , £ 
Salvetti, e Ri gaudi Giorn. Prat. Leg. ann. 
voi. 3. p. 378. dee. 6t. ! ' . • j 

— Il Giudice può riunire due cause riguardanti gli 
stessi litiganti per deciderli o congiuntamente, d se- 
paratamente. Deci s. del Supr. Cons. del 17. Qnn. 
18 ab. in causa Paglia j , e Rovai \ Giorn. Prat. lèg. 
ann. 1820. voi. 6. dee. 58. p. 227. 

— DELL' INCIDENTE AL MERI TO DELLE CAlSE. 
È permesso anche alle Rote Civili , ed altri Tibu- 
nali di seconda istanza di far valere il loro prudente 
arbitrio all' effetto di asteuersi tutte le volte, efe lo 
credano conveniente, dal decidere con separata 'sen- 
tenza la questione incidente, ordinando invece B riu- 

* nione dell'incidente al merito principale della -ausa 
per pronunziare su T uno, e l'altro con semenza 
separata. Circol. dell' I. e R. Consulta de 1 ^Otto- 
bre 1821: / 

— La riunione dell'incidente al mento con refessa 
preservativa di decidersi congiuntamente, o r/r capo 
separato, come di' ragione, non porta un graanie up- 
reparabile. Dee. 5. del Supr. Cons. del 2$ Agosto 
1823. in causa j4n geloni, e Spighi Acfuilc^ti. Tès. 
del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. p- 2**\ 

— Il Giudice, che crede opportuno di ricevere la riu- 
nione di questioni incidentali al merito principale 
della causa, deve farlo per mezzo di de<£to . Dee. 
del Supr. Cons. del 27. Settembre 182/ in causa 
Manna jòni, e Comunità di Mbritajofc.foro Tose, 
vói. S. dee. iL p.Àò. A ; v ^ * n C 1 

-! ! A tórma àel R. Motupr. dèi' ci. Mr. 1821. 1« 
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R. Rote Civili, o gì' aferi ^rièkAaliV »i ^UaSi è ac- 
cordata la facoltà di decidere le -icaude* in feconda 
istanza 9 possono riunite gl'incidenti al nteritò prnr- 
' ci pitie* j^ei* [pronunziare sull'une, e Siili' altro eoli una 
sóla sentenza. Dee. del Supr. Cons. del i3. Éicemb. 
7 '/Uff**, in causa Usigli, e Paoli: For. 
dee. fi. 

— Quando alcuiìò tanto 'nell'atto d'appello , che nella 

^ jprosefcuzibné del medesimo avrà concole generiche 
interposto appello, non potrà nella succèssi va sen- 
tènza di gravami' domandare, che sia esaminata hi 
quéstioOè delia nullità sepa rata niente >dal medito . 
Diar. ' Leg. nhn: 3. dee. 62. pttg. 119. •"• 4) » ! 

RIVAESA DI PAGAMENTO. 11 gira tarid il'ilria cam- 
irialej'che ha pagata la sua valuta ai portatore della 
medesima atteso il subingresso nelle ragioni del 'niedc- 
simo acquista il diritto di valersi a lutto suo comodo 
degl'atti utilmente dal detto portatole fatti contro 

' cP indossanti. Dee. del Supr. Cons. del 00. Aprile 
ih Càusa Vaher, e Gestacci : Giorn. Prat. 
Leg. ann. i8t'8. s*)l. dee. (>4- pag- 4°7* 

RIVELAZIONE Bandi de' 12. Novembre, e prinio 
tifogàò , che davano l'impunita, e Vari premi 

à 'clii rivelava, e varie pene a chi non rivelava i rei 
di più gravi delitti. 

; ri Vendicatone, ii giudizio di rivendicazione, e 

di separazione di berti pei diritto dì vocazione ad un 
fidecommisso, incoato, e proferito còli tra *V usufrut- 
tuàrio degli stessi beni sènza citare il proprietario , 
è uh giudizio irregolare, ed illegittimo, ed il pro- 
prietario Wn citato ha diritto di comparire in qua- 
lunque statò della causa, e domandare,' che sospeso 
resti togni effetto, e ogni conseguenza ai esso dan- 
nosa della sentenza, tuttoché passdU fosse : in cosa 
1 'giudicata, ect ili statò di esecuzione: Deds. ir. del 
SHpr. Cons. 'del 27. "Xgthho\faò. iti edusa Cori- 
haldì, e LL. CC., e Cottiti *i Battaglia, e Toh mei 
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ne' Ponticelli. Tes. del Foro Toso. voi. io. ann. 
182 3. pag. 34* 
— Le mercanzie esistenti in Dogana , e spettanti, ad 
un fallito non passano in dominio del patrimonio del 
medesimo , benché siano descritte in testa di esso : 
ed in questo caso possono rivendicarsi dal proprie- 
tario venditore. Sent. del Trib. di Commercio di 

, Fi r. del 20. Ottobre 1820. in causa Rodocanacchi , 
e (Jolombo: Giorn. Prat. Legale ann. 1820. voi, 6. 
dee. 61. pag. 254. 

1— DI MERCANZIE. Se il negoziante compratore di una 
merce, che ha ritenuto, e spedito altrove per suo con- 
to, e che per il pagamento della medesima ha rila- 
sciato al venditore diversi biglietti pagabili a deter- 
miuate scadenze, manca al commercio, non può il 
venditore sequestrare la stessa merce , la quale es- 
sendo passata in dominio del compratore appartiene 
ai di lui creditori, e non può rivendicarla. Sentenza 
della Mota di Pisa del primo Settembre 1820. in 
causa Krause, Grant, e Jaseen: Giorn. Pr. Leg. 
suppl. al voi. 6. dee. 88. pag. 32 1. 

RIVENDITA DI BENI. La rivendita dei beni stati già 
liberati al publico incanto ha luogo, quando il libe- 

, ralario non adempie alle condizioni stategli imposte 
nella liberazione, e si presume, che, abbia reuun- 
ziato a qualunque difetto, quando noviziato degl'atti 
della rivendita non si oppone alla pronunzia del de- 
creto di liberazione: Dee del Supr. Cons. del dì 2. 
Agosto 1822. in causa Ceccherelli, Brilli, Jlfani, 
e Ricìiard: Foro Tose voi. 6. dee. 32. pag. 2o3. 

RIVENDITORI. I padroni delle botteghe* s case, ed altri 
stabili, i quali hanno prestato il consenso ai riven- 
ditori di occupare i siti avanti le botteghe, case ec. 
non possono ricevere ale: una recognizione , e qualun- 
que stipulazione avessero su tal particolare cuntrat- 

~ ta, è oiqlla : Sent. del R. Magistr. Supr. del dì 3o. 
\ Giugno 18 17. in causa Fabbrini,e Fai ni ; Giornale 
Prat. Leg. ann. 1817. voi. 3. dee. 3o. 
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— Gli ebrei, rigattieri, e chiunque compra per riven- 
dere non possono comprare niuna cosa mobile da per- 
sone non conosciute, o non attestate quali si fanno 
da due testimoni; è lo stesso per i sensali, e per quei 
che comprano , e vendono per altri : il tutto a pena 
di scudi io. di cui un quarto va al notificatore, e 
di perdita delle robe da rendersi al padrone. Ciò non 
si applica a chi compra da botteghe, o mercanti, o 
su'publici mercati. Bandi de io. Jprile i56i., 16. 
Aprile i5(>9., e 3. Marzo i^Z. Tutto ciò è esteso 
anche agli orefici, e a chiunque compra ori, e ar- 
denti, pena la perdita, e scudi 5o. , di cui il terzo 
và al notificatore. Bando de 19. Fcbbrajo 1G18. In 
Firenze in esecuzione di questo bando tutti i sud- 
detti rivenditori devono descrivere in un libro ben 
legato, e cartolato, che riceveranno gratis dal Can- 
celliere del Supremo Tribunale di Giustizia, l'oro, 
argento, gioje, e altri oggetti di prezzo, che comprano 
indicandone la specie, e forma, il peso, il prezzo, il 
giorno della compia , il nome del venditore. La de- 
scrizione al libro si farà giorno per giorno , e senza 
lacuna: non compreranno, che da persone cognite, o 
attestate da due testimonj, che si firmino sul libro 
sotto pena di scudi 5o., e della perdita della roba, 
o suo valore, di cui un terzo spetta al notificatore. 
Legge de 26. Maggio 1777. §. 74- Quanto sopra si 
osserverà pure dagli ebrei anche per le compre di al- 
tri oggetti di maggior valore di lire 10. I libri 

pieni si riporteranno al Fisco , e così ancorché non 
pieni, quando si lascia il commercio, o dagli eredi, 
se il commerciante muore pena scudi 5o. da repar- 
tirsi come sopra §. 70. Questi libri si presenteranno 
ad ogni richiesta ai Commissari , e Ispettore di Po- 
lizia §. 76. 

ROBA RUBATA. I compratori di roba rubata si pu- 
niscono ad arbitrio , che si può estendere fino alla 
pena applicata al ladro, se si tratta di furto semplice. 
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La buona fede non scusa, se appena conosciuto il Vizio 
della rdba non se ne fa referto. Legge (le* Settem- 
bre ìOSt. §.13. i - ftfuj w M 

RUOTA FIORENTINA. Riforma delia medesima dei 
14. Maggio i53a. Ordini detto stesso giorno. Prov. 
de ,f zt6. sfgòsto 1 54 « - Riforma de 9 3i. Maggio i54a. 
Prov. degl'S. Febbrajo i547- Legge de* 18. Giugno 
i56o. Legge del i5ji. (senza giorno } Decreto del 
6. Ottobre 16 14. Legge del 26. Ottobre iG^i. Re- 
scritto del i5. Luglio 1626. Rif. del primo Sett. 
1678. Legge de* 00. Dicembre 1771. §• 24. a 33. 
Istruz. per la R. Consulta del 01. Die. 177 1. §. 3. 
tutte concernenti l'organizzazione, e regolamento del- 
l'alma Ruota Fiorentina il modo di trattare le cause 
Rotali, e toro 'sportale, il servizio de' Giudici avanti 
di essa ec. ec. La Ruota ricevè il nome di Consiglio 
di Giustizia, e fu divisa in due turni per le seconde , 
e terze istanze compisti ciascuno di tre Auditori Giu- 
dici delegati dal Sovrano in forza della Legge del 
3o. Dicembre 1771. §• 14 » e se S- 
RUOTE CIVILI DI PIUME APPELLAZIONI. La 
Riforma* de' i3. Ottobre 1814. ne ha stabilite cinque 
cioe> <Firito*e, Pisa, Siena, Arezzo, e Grosseto. Sono 
Cònipòste di 4. Auditori, fuori che quelle di Firenze, 
! è ^sSètò, che ne hanno 3. Couoscono degli appi li 
dtì' Potestà, Vicarj , e altri Giudici compresi nel loro 
Compartimento annesso alia Riforma, ej inappellabil- 
mente degli atti concernenti r economico de' pupilli, 
Sottoposti ec. salvo il ricorso al Trono. §. aro. e sqgg. 
< 1 " II lorxyte^olàrtte'nto è contenuto nel Re gol. de 1 Tri- 
bunati *§: e Wgl* f3i. |; 

Dij^o'il'èorso-dJ ogui terinine dell' istanza in appèllo, 
e dopò ^ché il 'succuinbenfteMia accettate, ed eseguite 
le disposizioni della sentenza appellata, non possono 
1 ile' R/'fldtie prendere cognizione di simili cause. Dee. 
s lU & ì ita :i i& ^Luglio 1823. R. Rota Fior, in causa 
•' J h# 'Torri gUmi< ■ e Gnidotti. Tesoro del 

Foro r Tosc. tom. 10. ann. i8s3. p. 47* 
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— CRIMINALE. Il Rescritto de i5. Maggio i(i8o. 
creò una Ruota Criminale composta di tre Auditori, 
un'Avvocato fiscale, un Provveditor fiscale, ed un 
Avvocato, e Procuratore de' poveri oltre la Cancelle- 
rìa. Conosceva degli affari criminali più importanti, 
rilasciati gli altri al Magistrato degli Otto, che con- 
tinuò ad esistere: ciascun' Auditore ayea uno stipen- 
dio di scudi 700. La Legge de' 28. Giugno i583. cam- 
biò il di lei regolamento. E final mente venne sop- 
pressa. L'Editto degl'8. Luglio i*ha fatta ri- 
vivere; è provisoriamentc composta, di un Presidente 
nove Auditori, un'Avvocato fiscale, due Avvocati so- 
stituti , un Cancellier maggiore , e altri ministri di 
Cancellerìa , e di un'Avvocato de' poveri con un'ajuto. 
Le Istruzioni per la medesima sono de 11. Luglio 
1 8 1 4* e vi è una Notijic. transitoria de' 1$. Ago- 
sto seg. Si divide in due turni. Notificaz. suddetta 
de 19. Jgosto 18 1 4- conosce di tutti gli affari cri- 
minali fuorché per la provincia inferiore, ove la Rota 
Civile di Grosseto è preceduta da quel Commissario 
Regio. Fa le veci di Rota Criminale, essendovi per- 
ciò in quella Città un sostituto dell' Avvocato fiscale. 
Notijic, de 5. Novembre 1 8 1 4- > e Rìf- del i3. Ott. 

l8l4. §• 2Ò. 26. 
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Sacrilegio. Sua pena. Legge rfc 1 3o. Novemb. 1786. 
Go. 75., e 78. 

SALAMI. Il Bando del iG85. (senza giorno) proibì 
sotto gravissime peue di fare salami, o salsiccia di 
altra carne di niajale fuorché per uso proprio. 
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SALARIO. Nella Dee. 18. tom. 7. del Tes. Ombr. pag. 
' 189. si esamina quando si debba il salario ai servitori, 
e serve, e quando si prescriva. Vedi la dee. 30. di 
detto tom. pag. 2 1 2. 

— Il salario non è dovuto, se non vi è convenzione. 
Si ricerca la consuetudine della locazione dell' opere, 
e la consuetudine di pagare la mercede dal condu- 
cente. Per dimostrare la sodisfa z ione del salario basta- 
no secondo alcuni due congetture soltanto. Tes. Ombr. 
tom. 6. dee. 4 1 - png> 4 02, 

SALARI di servitù, garzoni, balie, e altri mercenarj si 
prescrivano in 5. anni dal lasciato servizio, e vi è 
presunzione di pagamento a meno, che esista recogni- 
zione di debito e domanda giudiciale. Provvisione 
de* i3. Ottobre i56^. 

SALE. Legge de* i3. Marzo i56i. sull'antica gabella 
del sale. Editto de* 26. Agosto i586. prescrivente 
varie cautele per impedire i furti di saie nei traspor- 
ti. Bandi de 20. Agosto i588. , e i4- Die. 1590., 
e Legge de' ai. Ottobre 1GS1. che proibirono il sale 
forestiero. Bando de* a3, Febbrajo i594-> e Ordini 
de* 24. Marzo 1732. che proibirono usare, o ven- 
dere il sale avanzato nei bariglioni de' salumi, pena 
scudi 10. Bando del 1622. ( senza giorno ) che im- 
pose diverse pene pecuniarie, e afflittive secondo la 
quantità per i furti di saie commessi nelle Moie di 
Volterra, o da vetturali ne' trasporti. Legge ixene- 
rale del sale de' 2. Dicembre 1701. I primi nove 
capitoli riguardano la conservazione de* Boschi delle 
Moje: il 10. riguarda i furti del sale, e acque, e 
materie salifere commessi alle Moje: 11. i trasporti 
dalle Moje a Volterra, e a Firenze, ed i furti edm- 
messi in quest'occasione: il 12. tratta della condotta 
del sale da Firenze alia Comunità: il i3. del sale 
rosso, e Sali di basso prezzo: il i4- proibisce il sale 
forestiero: il i5. tratta degli obblighi delle Comunità, 
e loro Cancellieri sulle tasse del sale: il 16. de' sala io- 
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li, o canovieri delle Comunità: il 17. contiene delle 
dichiarazioni diverse, e proibisce prendere l'acqua sa- 
lata per verun'uso: lo che era pure proibito dal Bando 
del i6a5. ( senza giorno ) vi è unita un' Istruz. dé 23. 
Genn. 1701. Editto de' 4. Sett. 1704., che proibisce 
raccogliere il sale, che si forma negli scogli dama- 
re. Motupr. de' 22. Giugno 1778. proibente ai Sud- 
diti di interessarsi in botteghe di sale, e tabacco- po- 
ste fuori di Stato dentro 3. miglia dal confine. Pene 
delle trasgressioni, e contrabbandi in materia di sale. 
Legge de' So. Novembre 1786.$. io5. 106. 107. 108. 
Nelle trasgressioni di sale, e tabacco ai forestieri con- 
dannati all'esilio, si comminerà la carcere a tempo 
per non più di un'anno. Le Leggi del 1682., e 1701. 
sulla gabella del sale , che obligavano la Comunità a 
levarne una quantità determinata sono abolite. Legge 
del 3. Marzo 1788., §. 1. La fabbricazione, e vendita 
di sale è di privativa regale, meno quello delle moje 
di Volterra, che si fabbrica per conto della Comuni- 
tà, la quale però deve venderlo tutto all'Amministra- 
zione Generale per il prezzo fissato. È a tutti proibi- 
to fabbricare, o raccogliere Sale naturale, o artefatto, 
introdurre, contrattare, ritenere, o usare sale forestiero. 
§. 1. 2. 3. È proibito prendere, trasportare, o ritenere 
per qualunque uso, acqua di mare, o altra acqua, o 
materia salifera, o introdurne nel Granducato; volen- 
done fare uso per medicina, o per esperienza fisica è 
necessaria la licenza del Direttore della dogana §. 4» 
La R. Amministrazione non vende altro sale, che di 
Volterra , e Portoferrajo. E proibito mescolarne con 
qualunque altra materia. §. 5. Il sale si vende non 
a misura, ma a libbre, e frazioni inferiori §. 6. Il 
prezzo è per lutto uguale : nei Vicariati di Portofer- 
rajo, Pietrasanta , e Barga, nella Lunigiana, e nel- 
l'isole del Giglio, e della Gorgona l'Amministrazio- 
ne può vendere anche sale forestiero : in detti Ter- 
ritorj il prezzo del sale è più basso, ed è secondo il 
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solito $$r >U pesca 4*:flMRft §, jr&> 9r fi derogato ad 
ogni concessione, o consuetudine, per cui qualunque 
persoita, o corpo murale riceveva .del .sale grqtis, o 
a minor prvz#j, §. ip. sp^^o, dei magazzini RR. 
in Livorno, jn Volterra, Casti gliou della Pescaia ,,e 
Pontremoli, Fivizzanq, Pprtoferrajp, e ;Jpmjppli t §. u. 
e Circol. de 26. /Maggio 1778. { magazzini lo ven- 
dono alle sole Comunità , che devono rivenderlo al 
publico per mezzo de' loro cauovicri §. 12, i3. Legge 
Gener. del 1778. Le Comunità non possono astrin- 
gere nessuno a levare una certa quantità di sale, nè 
a prenderlo alle loro canove , essendo libero a tutti 
provvederne quanto, vogliono, fuorché nei territorj ec- 
cettuati come sopra , che a quest' effetto si conside- 
rano come paese estero §, 14. Le Comunità pure 
possono levare dai Regj inagazzini il sale, di cui han- 
no bisogno, e l' Amministrazione darà a propria scelta 
saie di Volterra, o di Portoferrajo; darà pure a pro- 
pria scelta alle Comunità eccettuate sale Toscano, 

0 forestiero §. i5. 16. 1 canovieri si eleggono dai 
Magistrati Comunitativi prev j Editti. 11 salario di essi, 
e il trasporto dei sale, dai regj magazzini alle Co- 
munità è a carico di queste §. 17. 18. Spetta alle 
Comunità di fissare il numero dei loro canovieri , e 
posti di rivendita, aumentarli, diminuirli, e cambiar* 

1 posti §. 19. 20. I Magistrati invigileranno su i ca- 
novieri, onde non manchino al servizio del pubico, 
ne al Imo dovere §. ai. Le centra v reiezioni agijyMT- 
ticoli 3. e 4* olella Legge del 1788. si p uni scono quan- 
to alla contrattazione del sale forestiero , e dei terri- 
torj eccettuati del resto del Granducato: vi è una 
.multa di scudi i5o. se la qualità introdotta non ecce- 
de le libbre 10., e se l'eccede si aumenta fino a scudi 
3oo. Inoltre se l'introduttore è forestiero si applica 
a nelle l' esilio . Chi compra usa , o ritiene sale fore- 
stiero senza precedente concerto con l'introduttore, 
si punisce con multa di scudi 60., e se la quantità 
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eccede le libbre i o. la multa si accresce in ore-porzione 
fino a scudi i5o. Se poi tal compra segui con prece- 
dente trattato con l'introduttore quello, che ha com- 
prato, usato, o ritenuto sale forestiero, si punisce co- 
me l'introduttore, escluso l'esilio, se è suddito. Se l'in- 
troduzione del sale forestiero seguì con violenza, armi, 
o riunione di gente, la pena sarà dei puhlici lavori a 
tempo , oltre la perdita del sale , bestie , vetture , e 
istrumenti. Non si può procedere per inquisizione, ma 
è necessaria la sorpresa in flagrante delitto. Il reo fo- 
restiero, o suddito, se non è conosciuto deve dar mal- 
levadore, altrimenti sarà catturato. Se la quantità è 
modica la pena potrà essere economica §. 32. 23. , e 
Legge de'3o. Nov. 178G. §. io5. 107. 108. Nelle sud- 
dette pene incorrono i canovieri, e loro sostituti, che 
vendono sale diverso da quello dato loro dall' Ammi- 
nistrazione, ancorché mescolato con questo, e quei , che 
vi mescolassero qualunque altra materia. Legge Ge- 
nerale del 1788. §. 3 4- Un terzo delle multe inetta 
all'accusatore, e due terzi alla cassa delle multe ^. 25. 
Il §. 27. creo varie doti per le Comunità aggravate 
dal nuovo sistema: e per la loro collazione vi è un 
Regolamento del dì 8. Giugno 1789. I §§. 28. 29. 
contengono varie misure dindennizzazione per la pro- 
vincia inferiore. I §§. 3o. ìt. trattano del modo di 
provvedere ai reclami della Comunità, e dei partico- 
lari rimasti pregiudicati. Un altro Motupropr. del 3. 
Marzo 1788. parla delle disposizioni transitorie per 
l'esecuzione della nuova Legge. La Notific. del 16. 
Settemb. i8i5. §. ij. , e segg. introdusse questa re- 
galia nello stato di Piombino con varj analoghi prov- 
vedimenti. I canovieri si eleggono per un'anno: pos- 
sono confermarsi, se ne fanno istanza alla Comunità, 
un mese avanti lo spirare dell'anno. Istruzione an- 
nessa alla Tregge del 1788. §. 2. Un cario vi ere non 
può aver più di una canova principale §. 3. Oltre 
le canove le Comunità possono stabilire tanti riven- 
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ditori, quanti ne credano utili al pubblico §. 6. Il 
salario de' canovieri si fissa dai Consigli generati se- 
condo la località §. 7. I magazzini Regj non conse- 
gnano il sale, die a quei , epe presentano la creden- 
ziale firmata dal Cancelliere jComunitativo §. 9. Que- 
.ste credenziali non saranno in. bianco, ma esprime- 
ranno le qualità di sacca, di sale da levarsi in tutte 
lettere, e saranno sigillate col sigillo delle Comunità. 
Circol. de'n. Dicemb. i8i5. I Magistrati Comunita- 
Uvi invigileranno, che le canove, e rivendite siano 
sempre ben provviste: e però prescriveranno al ca- 
noviere, quanto tempo avanti deve annunziare che è 
per mancargli il sale , e ciò verificato ne autonzze- 
t ranno la levata §. 10. 11. Invigileranno sulla sge- 
stione dei canovieri,e a fine di anno faranno i saldi 
con tutti quei, che rivendono il sale comprato con 
i denari della Comunità, possono fare questi conti an- 
che a tempo rotto, e possono sempre farsi consegnare 
i denari §. 12. Esigeranno dai canovieri uno, e più 
mallevadori, quali si dichiarerà nell'atto, che reste- 
ranno obbligati anche per gli anni successivi, in cui 
il cauoviere fosse -confermato , a meno che facciano 
una dichiarazione in contrario §. 1 3. I Magistrati ap- 
proveranno questi mallevadori, e conosceranno deUa loro 
idoneità. §. 14* I canovieri confermati non riceveranno 
la nuova amministrazione prima di aver reso couto 
della precedente §. 1 5. Sulle spese del trasporto del 
sale da magazzini alle Comunità, e su tutte teajftre 
possono i Magistrati convenire coi canovieri, cojmeiyo- 
gliono §. jG. I Magistrati invigileranno, che i cano- 
vieri non commettano contravvenzioni alla Ijegge, che 
diano ai compratori il giusto peso, e siano pronti a 
vendere a tutte le ore: per mezzo di un residente 
visiteranno le canove una volta il mese, e il sale, che 
vi si trova §. 17. 18. È accordato alle Comunità uu 
fido di due mesi a pagare il sale, che leva dai ma- 
gazzini Regj coir obbligo di pagare dentro i due mesi 
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successivi allo spirar del bimestre, e col defalco delle 
somme pagate dai loro Camarlinghi sul posto per 
il Regio Servizio. Il Cdo non si estende ai cano- 
vieri, dai quali le Comunità devonsi far render conto 
Jiei più brevi termini possibili per valersi del dena- 
ro, che riterranno negli approvisioiiamenti di sale 
c nell'altre loro spese. Circol. de' 26. Maggio 1788! 
Gli esecutori, che scuoprono, o arrestano contrabbandi 
di sale oltre il terzo della multa hanno anche il terzo 
del valore delle bestie, vetture, e arnesi, e la metà 
del valore del sale olire il rimborso delle spese, che 
giustificheranno aver fatte per il trasporto del sale al 
Inbunale; queste partecipazioni si repartono, come 
le altre dovute agli esecutori. Noti/ìc. de' a3. Luglio 
1793. I Giusdicenti devono per mezzo degli esecutori 
invigilare 1 canovieri, e fare all'improvviso, ed epo- 
che saltuarie, e specialmente nei casi di sospetto vi- 
sitar le canove dai loro ministri per vedere, se vi è 
sale diverso da quello de'Regj magazzini, mescolai,,, 
o alterato: 111 caso di dubbio sulla qualità di sale 
se ne sigillerà una porzione in presenza di due te- 
stimonj, e se il miuistro è un Potestà, rimetterà que- 
sta mostra per tal' effetto al Vicario. Le spese di gita 
latte per le visite si rimborsano discretamente sulle 
note rimesse dai Giusdicenti , al Presidente del Buon 
governo, e all' Amrninistrator generale. Istruz. , e 
hegolam de 16. Marzo i 10 \. \ rivenditori, che al- 
terano il sale,o il prezzo, si puniscono con scudi no. 
di multa divisibile fra l'accusatore, e la cassa delle 
multe; la seconda volta si aggiunge l'inabilitazione 
per tre anni. Notif. del 2. Luglio 1800. La Legge 
del 18 Giugno 1802. ebbe per oggetto la rivendita 
del sale, e tabacco negli Stati dei presidi. Vi è an- 
che una Legge gen. del sale de' òo. faglio 1S06 
ma non è in osservanza. Il salario, che le Comumlà 
pagano ai canovieri, non è ora più (isso, ma propor- 
zionato alla quantità di «ale, che vendono, e in essi è 
compresa la spesa del traspo i to. Circ.de' 7. Gemi. iSod 
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SALINE. Notificaz: del A 3i 'Settembre 17 7 3. per la 
conservazione delle saline di Portoferrajo^ 

SALDI. Si deve prestar fede alle dichiarazioni fatte da 
un perito calcolatore relativamente agl'interessi tra 
padrone, e contadino, quando quésto negl'anni an- 
tecedenti ha eseguita i saldi con reciproca sodisfa - 
zione del padrone, e contadino medesimo;- Dite, "del 
Supr. Cons. del 26. G-enn., 1820. in, colisa Pozzèsì , 
e Del Sacco: Giorn. Prat. Log. knn. Ì820. voi. 6. 
dee. ^6. p. .* \ ]i 't .'• '"vi . ; 

SALDO. Il conteggio, e saldo fatto tra debitore, e cre- 
ditore, se non sono concepiti ili termini capaci a com- 
prendere qualunque altra dèpendenaa; diversa da quel- 
le, che contengono, non possono estenderei- ad altri 1 ti- 
; toli, e provenienze. Uecis. §3. della Rota di Fir. 
de 3. Sett. 1823. in causa Buldaccv, * Làmi. Tes. 
del Furo Tose, tom: tonami. 1 82 3. pag. ^oG. 

SALNITRO. Disposizioni relative ai fabbricanti di detta 
materia. Notijìcaz. della R. Consulta de' i3. Feb- 
braio 182 1. 

SALUMI. È proibito ritenere, o vendere salumi gua- 
sti, e nocivi, pena la perdita ye scudi 10. per balla, 
o barile, e tratti due di fune, o scudi 3. per le quan- 
tità minori. Bando del ^. Aprile vOgg. ' 

SALVIANISTA. F. DANjSO DATO. 

SALVIANO. ( Giudizio di ) Legge Provvisoria sulla di 
lui forma de 1 21. Luglio 181 4-, e Gire, de' 2. Set- 
. tembre e seg. V. Re gol. di Proò. art. 848. e seg. 

— L'immissione in Salviano non si dà per dn credito, 
sopra il quale manca l'ipoteca, sebbene nell'istrumento 
vi sia la clausula di obli gare se medesimo, suoi ere- 
dt\ e bèni ec. Tes. Ombr. dee. 27. tom. 1. 

SANITÀ'. Tutte le spese, che non riguardano la salute 
publica dello Stato, ma quella particolare di un pae- 
se, come costruzione di Campi Santi \ spurghi di ti- 
sici, uccisione di cani idrofobi, o sospetti tali , visite 
di medici, epizootie, interri di cadaveri, premj a chi 
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soccorre annegali ec. sono a carico delle Comunità 
locali. Quelle di utilità generale come per l'ufizioa 
guardie di sanità, torri, e posti del Littorale, e laz- 
zeretti, sono a carico del R. Erario. Legge de 10. 
Genn. 1777. Ai medici, e chirurghi condotti si in- 
giungerà nel rinnuovamento della condotta l'obbligo 
di fare col solo rimborso delle spese vive le visite , 
e perizie dei vitluali, ed altri oggetti sanitarj. Ci re. 
de' 26. Giugno 1807. La Legge de 22. JFebbr. 177*3. 
abolì il Magistrato di Sanità di Firenze, e gli altri 
dello Stato, ad eccezione di quelli di Livorno, e Por- 
toferrajo: attribuì gli alFari generali di sanità , e la 
corrispondenza ocìll autorità estere alla R. Segreterìa 
di Stato; e tutte le altre ingerenze sanitarie interne 
ai Giusdicenti, riservandosi di disporre particolarmen- 
te nei casi di epidemie di uomini, e di animali. Il 
Motupr. de 1 20). Apr. 1806. fece rivivere in Firenze 
una deputazione Suprema di Sanità, per la quale vi 
sono le Istruzioni de' 28. Settembre seg. Vi è pure 
un'altro Motupr. de'g. Settembre 1807. concernente 
la medesima. I Giusdicenti danno tutte le licenze re- 
lative ad oggetti sanitarj interni, e conoscono di tutte 
le questioni, che insorgono a motivo di essi. Istru- 
zioni de' 22. Febbrajo 1788. §. li 2. 3. Procureranno, 
che non seguano trasgressioni dannose, e dissimule- 
ranno quelle, che non possono avere conseguenza, ne 
permetteranno, che per esse si diano vessazioni, 0 
querele, o si facciano catture §. 4- Se trovano , che 
la Legge non provveda a qualche caso importante 
per i respettivi territorj, nò faranno proposizione §. 5. 
Insorgendo dubbj di epidemìe d'uomini, 0 di animali 
provvederanno all'urgenza, e renderanno subito conto 
di tutto rimettendo le relazioni dei periti §. 6. Par- 
teciperanno pure tutte le notizie interessanti la salute 
pubblica, epidemie, e altro, che accadesse ne' limi- 
trofi Territorj esteri, corredandole colle possibili ve- 
r locazioni §. 7. Includeranno nei rapporti settima- 
/ ... ni' 
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nali tutto ciò, che « occorso in materia sanitaria, e 
le risoluzioni, che areranno prese §. 8. 
SANTA MARIA DEL FIORE. Motupr. de' So. Jpr. 
1807. con tenente varie disposizioni in sollievo di que- 
sta opera. 

— NUOVA. La Legge de' a3. Agosto i8o5., e la No- 
tifica del 14* Marzo 1806. conteugono varie dispo- 
sizioni per sussidiare questo Spedale. Precedente- 
mente erasi ordinata la sospensione di tutte le mo- 
lestie giudiciarie contro di esso; e il Motupr. del 1. 
Nownib. i8o5. dichiarò inalienabili i beni, che li si 
lasciassero sotto pena di revisione agli eredi del di- 
spouente. Nou si ammettono in questo Spedale, che 
i veri malati bisognosi di una cura secondo la vi- 
sita : quelli , che vi sono trasportati dalle Compagnie 
devono avere la fede di miserabilità del Paroco di- 
chiarante anche se ha uno ricevuto gli ultimi Sacra- 
menti, e quella della malattia del medico, o chirur- 
go condotto. Chi esporrà malati nelle strade, e pres- 
so le case, o botteghe, e cagionerà tumulti per ob- 
bligare à mandarli allo Spedale irregolarmente , pa- 
gherà le spese del loro rinvio alla propria casa, ol- 
tre l'arbitrio del Presidente del Buon Governo, e 
Tistesso arbitrio da estendersi fino all'inabilitazione 
avrà luogo, per i medici, e chirurghi, che si lascias- 
sero sorprendere, e facessero attestati contrarj alla ve- 
rità. Notijic. del 10. Ottobre 1788. 
SANTO UFIZIO, 0 INQUISIZIONE. Fu abolito con 
Legge de' 5. Luglio 1782., e le di lui carte passate 
alle Curie Vescovili, e i fondi dati in sussidio alle 
Parrocchie più povere §. 4* 5. Le cause di Fede sono 
di cognizione dei Vescovi, e si trattano, come le 
altre càuse criminali Ecclesiastiche: si ricorda loro , 
che spesso un processo dà maggiore scandalo di un 
errbr passeggiero, e che molte volte è preferibile la 
via dot» icarità, e dell' ammonizione; ma ciò non ser- 
vendo possono ricorrere al rigore, ed implorare il 
braccio secolare §. 6. 
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SARDIGNA. Nel caso di morte naturale , o procurata 
di bestie nudine, cavalline, o somarine in Firenze, 
c nelle cinque miglia attorno se ne darà notizia al- 
l'appaltatore della Sardigua , che anderà a levarle , 
e le sotterrerà senza altra mercede, che la pelle ; chi 
non fa la denunzia o spella tali bestie da se, incorre 
pena di scudi i5. per bestia divisibili fra il detto 
appaltatore, e Y accusatore. Le pelli di tali bestie non 
si lasciano entrare in Firenze , se non si giustifica , 
che vengano di oltre le 5. miglia. Notificaz. de'3t. 
Ottobre 1792. 9. Agosto 1804., e a3. Giugno 1 8 1 4 - 

SASSI. Detti di Spugna della Terra del Sole. Ne è 
proibita l'estrazione sotto pena di multa, e cattura 
oltre la perdita. Editto del 1 76 2. ( senza giorno ) . 

SCARICHI di calcinacci, e altro: son proibiti in Fi- 
renze nel letto d'arno, lungo le mura, e nelle piaz- 
ze, e strade , pena scudi 5. per cui è tenuto il ca- 
vallo, e carrettone, e tre giorni di carcere a pane e 
acqua per il trasgressore, che dorrà sbarazzare il tutto 
a sue spese sotto la suddetta obbligazione del ca- 
vallo, e carrettone. Legge del Si. Agosto 1790. La 
Notificaz. degV ti. Giugno 181 4- adesiva alla sud- 
detta proibisce li scarichi anche nelle strade , e luo- 
ghi pubblici delle Comunità limitrofe alla capitale , 
e riduce la multa a lire i4- È proibito gettare nel 
letto di Arno di Firenze, e in Pisa , e fuori di esse 
Città in distanza di un miglio al di sotto, e al di 
sopra, pietre, rottami, terra, e altre materie capaci 
di riempire, pena scudi 10., e giorni Ip. di carcere 
segreta , e la perdita del cavallo , e carrettone oltre 

• la remozione dello scarico, come prima: si può pro- 
cedere anche per inquisizione : le pene pecuniarie 
spettano a chi fa l'arresto, e per esse è tenuto il pa- 
drone pel suo garzone. Legge de'§. Gennajo 1793. 
fi proibito fare scarichi negli alvei de' fiumi, e tor- 
renti. Cìrcol. de' 29. Ottobre i8o3. 

— Gli scarichi della Città fatti finora nel locale posto 
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Inori la porta a S. Frediano dovranno in avvenire 
farsi in altro locale: perciò restano invitati i posses- 
sori di fondi prossimi a detta porta a presentarsi per 
accettare le loro disposizioni ec. Noti/i. della Comu- 
nità Civica del Novembre 1820. 

SCISMÀTICI. Sono abili a raccogliere eredità in Tosca- 
na. Rescritto de 6. Febbrajo 174& 

SCOMMESSE. Bando deG. Giugno i55o., e Legge del 
ai. Febbrajo i563. che regolavano i modi, nei quali 
potevano essere valide le scommesse fatte dalle don- 
ne sulla nascita di maschio , e femmina . Il Bando 
do de' 6. Novembre i585. le proibì. Bandi de 1 7. Gm- 
gno i5y4., iti- Febbraio 1 58G. , e 4* Aprile i5g\. 
che proibirono le scommesse sulla vita , o morte dei 
Pontefici , e sulla promozione al Cardinalato , e al 
Pontificato sotto varie pene. Bandi de' 1^. Marzo , 
27. Giugno 9 e i5. Novembre 1589. sopra i sensali di 
scommesse. Sono proibite le scommesse di qualunque 
somma , o cosa per il giuoco del ponte di Pisa sotto 
pena di non avere azione, onde farsi pagare, potendo il 
perditore ripeter sempre il pagato . Motuproprio de iG. 
Marzo 1761. Sono proibite le scommesse di qualun- 
que cosa , e per qualunque oggetto . Non danno azio- 
ne ne in Tribunale, ne fuori per ripetere la vin- 
cita, ancorché fosse depositata, e il perditore può sem- 
pre ripetere il pagato provando il pagamento , e la 
causa di esso. 11 depositario, e chi in qualunque mo- 
do tiene mano a scommesse, incorre pena afflittiva 
ad arbitrio, e si può procedere anche economicamen- 
te ; il tutto ferme stanti le antiche Leggi, specialmen- 
te se nella scommessa è intervenuta frode . Motupr. 
de* 4- Gennaio 1776. 

SCRITTA DI CAMBIO. Quello, che somministra ad un 
terzo delle somme colla dichiarazione di creare una 
scritta di cambio in una determinata somma , non 
può delle medesime esigere il frutto, se non è espres- 
samente convenuto , poiché da una promessa, le paro- 
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le della quale dimostrano, che appella ad un'atto futu- 
ro, non nasce alcuna obligazione attuale, ed assoluta. 
Dee. del Supr. Cons. di Giust. del 6. Marzo 1822, 
in causa Lanzini, e Orzalesi : Foro Tose. voi. 6. dee. 
8. pag. 101. 

— MATRIMONIALE PER ATTO PRIVATO. Gli atti 
privati, quantunque siano scritti matrimoniali firmati 
da due soli testimoni , e stipulati prima del Maggio 
1 808. non ricevono oggi la certezza della data, se non 
dal giorno della loro registrazioue. Dee. del Supr, 
Cons. de' i4- Marzo i8a3. in eausa Mazzei, e Pari- 
gi ne' Borraccini: Tes. del Foro Tose. ann. i8a3. 
dee. 53. pag. 280. 

— PRIVATA. La scritta privata, che ha i requisiti della 
Leg. scripturas Cod. qui pot. in pign. hab. da l'ipo- 
teca contro il creditore posteriore per publico istru- . 
mento; ed anche senza i detti requisiti, quando per 
mezzo di equipollente si prova la verità, ed il tem- 
po della scrittura: Tes. Ombr. tom. 7. dee. 10. 

— Le scritte private anteriori all'i 11 troduzine del siste- 
ma ipotecario in Toscana munite della firma di due 
testimoni , e della recognizione notariale acquistano 
la data certa dal giorno, in cui sono state stipulate, 
non ostante la mancanza del registro. Sent. della 
Rota di Pisa del primo Febbrajo 1819. in causa 
Pampana, Kerblyl, e CC. di Lite. Giorn. Prati Leg. 
ann. 181 9. voi. 5. dee. 35. pag. 1 44* 

SCROCCHI, E CONTRATTI ILLECITI. Leggi de 1 13. 
Aprile e 8. Ottobre i5/\5., e 19. Agosto i56i. De- 
creto de 1 2\. Febbrajo i55o. , e Bando de'o. Aprile 
1687. Tutti abrogati in materia di scrocchi. Ora que- 
sta materia è regolata dalla Legge de' do. Novembre 
1786. §. 80. 81. 82. 83., e 84. ' 

SCROCCHIO. La Legge Criminale del 1786. ricerca 
in materia di scrocchi la prova della simulazione. 
Sent. della Bota di Fir. del Agosto 1819. in 
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causa A attivanti) e LeviValle\ Giorn. Prat. Leg. ann. 
7819. voi. 5. dee. 82. pag. ònij. 

SEGRETARIO DELLE TRATTE. Fu soppressoci 

• Motuproprio de' Settembre 1782. 

SEGRETO. Tutti i ministri superiori, e subalterni dei 
Magistrati, Tribunali, ed Uffizi osserveranno il più 
inviolabile segreto di quanto vi si tratta, pena la de- 
stituzione, l'arbitrio, e scudi 100. di oro, di cui il 
quarto spetta al notificatore. Provisione de' 17. Giu- 
gno 1572. Motnpr. de' 10. Aprile 1722. §. 4- La 
Circol. de'a5. Luglio i8o3. raccomandò pure il se- 
greto rispetto a tutti gli affari trattati nei Regi, o 
publici Dipartimenti. 

SEME. V. RENDITA. 

SEMOVENTI. V. PEGNO. 

— Un debitore, che da al creditore una cautela sopra 
il bestiame, viene a costituire sopra di esso un vero, 
e proprio pegno, purché però di detto bestiame se 
ne disponga singolarmente, e non in massa: Dee: del 
Magistr. Supr. del 26. Maggio 1 8 1 5. in causa Tas- 
sinari, e Accollatari Sassi: Giorn. Prat. Deg. ann. 
i8i5. i*ol. 1. dee. 3t>. pag. 124. 

SENSALE. Il sensale è sottoposto al Tribunale di Com- 
mercio : Sent. della Rota di Fir. del 12. Gennajo 
1&19. in causa Fai ni, e Rigani. Giorn. Prat. Leg. 
suppl. ai 5. anni dee. 28. pag. 211. 

SENSALI. Regolamento sopra 1 sensali di Livorno de' iv. 
Novembre 1758. concernente i loro requisiti, abili- 
tazione , privative ) onorarj , e pene per chi esercita 
senza essere approvato, o si prevale di sensali non 
approvati. Vi è annessa la tarifla,e vi sono pure in 
aggiunta a detto Regolamento il Motuproprio de' 25. 
Luglio 1759., e la Legge Generale de' 24. Gen- 
naio 1769. 

— La partita di libro dei sensali non prova il contratto 
fatto, se questa non è soscritta dai contraenti. In 01- 
dine alle Leggi Toscane per provare le contrattazioni 
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superiori a ioo. pezze si ricerca oltre la descrizione 
al libro -del sensale il partito firmato dal medesimo, 
e dai contraenti ; e per le contrattazioni inferiori a 
joo. pezze si ricerca la firma dei contraenti posta 
saprà, o sotto la «partita del libro del sensale, o nella 
copia estratta dal libro medesimo. Dee. del Supr. 
Cons. di Giusi, del dì 8. Genn. 1816. in causa Fa- 
vi ani, e Tartini ; Giorn. Prat. Legale ann. 1816. 
voi. 2. dee. 5j. 

— Ai sensali si deve qualche premio secondo il grus 
comune , e le Leggi: non li dà alcun' emolumento, 
quando il contratta da essi proposto non è stato per- 
fezionato. Tes. Ombr. tom. 9. dee. 21. p. 269. 

SENTENZA. V. TERMINE AD APPELLARE. 

— La sentenza proferita contro l'accettante di una cam- 
biale, o pagherò senza arresto personale fa stato con- 
tro gl'altri creditori del medesimo non riconosciuto 
per negoziante. Seni, della Mota di Fir. del dì 3i. 
Magg. 1820. in causa Nannei , e Marchionni : Giorn. 
Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. 97 /?. 34^- 

— 11 Tribunale d'appello non può decidere di quelle 
cose, che dal Tribunale di prima istanza sono state 
decise a favore dell'appellante. Dee. del Supr. Cons. 
del 24. Aprile 1820. in causa Bulletti , Giusti , e 
Cecchi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. C. dee. 
65. pag. 270. 

— Nou è nulla, nè ingiusta la sentenza, che accorda 
il possesso di un fondo a quegli, che ne paga la gra- 
vezza , e che in suo conto è notato a' libri dell'esti- 
mo, emanata in contradittorìo giudizio di Colui, che 
ne viene creduto il detentore; ed è valido egualmente 
il decreto, col quale a questo possessore è concessa 
la facoltà di valersi della forza armata a fine di as- 
sistere alle pendenti raccolte senza gì' impedimenti mi- 
nacciati da quello, che verbalmente elice di averne 
il possesso , e il dominio , il quale non può preten- 
dere , che il Giudice riponga da' suoi decreti, se 
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non dimostra il titolo chiaro, ed evidente della sua 
legittima contradizione. Decis. 5g. R. Rota Fiorent. 
del io. Aprile 1823. in causa Braccini, e Quirici. 
Tes. del Foro Tose. toni. g. ann. 1823. p. 269. 

- E pronunziata validamente quella sentenza, quan- 
tunque uelia medesima non sià espressa la rejezione 

. della prova testimoniale stata domandata , e quan- 
tunque sia stata proferita da un solo Giudice Rota- 
le, il quale è competente quando il merito non ec- 
cede la somma determinata dalla Legge. Decis. del 
Supr. Cons. del 18. Aprile 182$. in causa Mencia, 
e UbaldL Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. 

dee. 14. pag. «4 1 * 

- La senteuza pronunziata dal Tribunale in un giorno 
diverso da quello, in cui è fissata la spedizione della 
causa, è nulla. Diar. Leg. ann. 2. dee. 68. p. i33. 

- Le Leggi francesi nel protrarre il tempo ad appel- 
lare dalle sentenze nei dieci giorni da quello della 
Notificazione delle medesime, non hanno investito le 
sentenze, che erano state emanate avanti la loro pro- 
mulgazione , dalle quali si doveva appellare dentro 
dieci giorni da quella della proferita sentenza, nulla 
influendo la Notificazione, senza la quale qualunque 
sentenza era eseguibile. Sent. della R. Rota di Fir. 
del 5. Settembre 1822. in causa Serilli, eSinwni: 
Foro Tose. voi. 7. dee. 43. p> 259. 

- D'APPROVAZIONE DI LIBERAZIONE. Le sen- 
tenze emanate sulle contestazioni insorte sulla libe- 
razione dei fondi sono sentenze definitive, dalle quali 
può interporsi l'appello nel corso di sei mesi. Dee. 
del Supr. Cons. del dì 8. Gennajo 1823. in causa 
Loliy Piccolomini , e Filugelli , e Mucciarelli . Te- 
soro del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. decisione 
55. pag. 285. 

- GRADUATORIA. La senteza graduatoria è appel- 
labile , come le altre sentenze dentro sei mesi com- 
putabili dal giorno della pronunzia : ne deesi notili- 
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care al debitor gravato. Sent. della R. Rota di Fir. 
del 1 5. Maggio 1821. in causa Tosi , e Bicchierai , 
e Sindaco Allegri: Giorn. Prat. Leg. ann. 1831. 
voi. 7. dee. 66. p. 284. •■ • 

— Non è ammissibile Y opposizione fatta diri creditori 
contumaci alla sentenza graduatoria. Se?it. del Ma- 
gistrato Sttpr. del 25. Genn. 181 8. in oausa Gra- 
duatoria Lemmi: Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. 

4. dee. 44* P- 2 9&- 
SENTENZE CONTUMACIALI. Le sentenze contuma- 
ciali proferite sotto l'impero delle Leggi francesi non 
sono soggette all' artic. 56. del Codice di Procedura 
francese, quando il lasso di sei mesi computabili dal 
giorno della loro emanazione non era completo al 
momento, che quelle Leggi furono abolite, e che al- 
tre nuove disposizioni sopravvennero, non potendosi 
mettere a calcolo per la prescrizione delle medesime 
il lasso del tempo necessario al di lei compimento 
decorso sotto le nuove Leggi sopravvenute, dalle quali 
una tal prescrizione non era conosciuta. Decis. 58. 
R . Rota Fior, in causa Nori , e Marinai del 1 2. 
Aprile 1823. Tesoro del Foro Tose. tom. 9. ann. 
1823. pag. 2GG. 

— La Circol. del 20. Febhr. 181 5. prescrive la for- 
mula per le copie autentiche delle sentenze. 

SEPARAZIONE DI BENI. L'esistenza di più credi- 
tori dello stesso patrimonio opera l'effetto di far man- 
care il requisito sostanziale, su cui fondasi il benefi- 
zio della separazione, il quale non ha forza di revo- 
care le alienazioni, e le vendite delle cose ereditarie 
fatte a buona fede dall'erede nel tempo intermedio 
fra 1' apertura della successione, e la deduzione del 
privilegio della separazione, ina debbono le medesime 
rispettarsi , e tenersi ferme specialmente quelle state 
fèlle a titolo di restituzione di dote, molto più quan- 
do la donna ha obbligalo a suo favore anco il pa- 
trimonio, che si vorrebbe separare. Decisione 1. del 
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Supr. Cons. del 17. Settembri 1823. in causa Ola 1 ai- 
ni Malaspina, e Finali Cappuccini , e JViccolini. Tes. 
del Foro Tose. torn. 10. ami. 1833. pag. 5. 

Il benefizio della separazione dei patri moui compete 
dirimpetto l'erede, e sul prezzo estante. Non compete 
contro il terzo, quando questo è diretto a far reite- 
rare il pagamento, e ad inferire molestia contro un 
terzo, che insciente di tal onere comprò il fondo. 
Diar. Leg. dee. 3. ann. 2. p. 3. 

Il benefizio della separazione dei beni compete ai 
creditori, ancorché sia passato il quinquennio dal dì 
dell'adizione dell'eredità. Sene, del Magistrato Supr. 
del 21. Luglio 18 19. in causa Graduatoria Nerli. 
Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 71 . p. 3i5. 

Nei giudizi di graduazione è luogo alla separazione 
dei beni tra i creditori del defunto, e quelli dell'ere- 
de. Sent. del Magistrato Supr. del 14. Apr. i8i5. 
in causa Graduatoria Fabbrucci . Giorn. Prat. Leg. 
ann. 181 3. voi. 1. dee. 3q- p- 171. 

- I creditori dell'autore del fallito conservano l'ipoteca 
dei loro crediti senza iscrizione, ed hanno dirilto alla 
separazione dei beni, non ostante il lasso del tempo. 
Sent. della Rota di Fir. del i3. Luglio 1820. in 
causa PP. Conventuali d'Arezzo , e Piccioli . Giorn. 
Prat. Leg. snppl. al voi. 6: dee. 69. pag. 284. 

- DI CREDITORI. Un mercante, il* quale abbia di- 
verse specie di negoziazioni, non deve confondere i 
ri-editori di una specie con i creditori dell'altra; e 
multo più, quando in alcuno dei negozi esistesse la 
società tra due fratelli. Tes. Ombr. dee. 32. tom. 1. 

- DI PATRIMONI. Il creditore, che in prima istanza 
domanda la collocazione per i di lui crediti può util- 
mente domandare in seconda istanza la separazione 
nVi patrimoni: Dee. del Supr. Cons. del 25. Aprile 
I$a3, in causa Rigai, Mannelli , e Rocchi: Diario 
L$gi ann. i.pag. 128. 

- IÌ creditore, che ha diritto alla separazione dei patri- 
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moni del debitore defunto può sempre sperimentarla all- 
eile dopo la vendita, ma prima, che sia seguita distribu- 
zione del prezzo; e ancora quando non è stata fatta re- 
golarmente, e iu pregiudizio de* suoi privilegi, e ante- 
riorità affacciate in tempo opportuno: Sentenza della 
Rota di Firenze del 29. Agosto 1822. in causa Gat- 
teschi, e BuonJ "unti: Foro Tose. voi. 7. dee. 26. p. 71. 

— Il benefizio della seperazione dei patrimoni compete 
anche decorso il quinquennio ai creditori del debito- 
re contro i creditori dell'erede. Sent. della Rota di 
Fir. del 20. Febbraio 1821. in causa Riccesi, e Ar- 
righi, e CC: di LL. Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. 
voi. 7. dee. 1. pag. 3. 

SEPOLTURE. Ove non esiste un Campo Santo con ob- 
bligo di sotterrarvi i cadaveri, chiunque può per allo 
fra vivi , o di ultima volontà eleggersi la sepoltura . 
Legge de' 25. Marzo 1773. §. 3. In mancanza di ele- 
zione i morti si tumuleranno nella sepoltura gentili- 
zia , e se ne hanno più di una si starà a qualunque 
dichiarazione anche verbale del defunto , o in de fello 
alla scelta degli eredi, o esecutori §. 4- Non essendo- 
vi sepoltura gentilizia si tumulerà alla parrocchia §. 5. 
Quelli che hanno il governo della Chiesa, o cimitero 
si presteranno a quanto occorre per la tumulazione, 
senza ver un' emolumento §. 10. È permesso tumulare 
a sterro nelle cappelle annesse alle case di campa- 
gna, non nelle Chiese quotidianamente ufiziate. Ogni 
possessore può ridurre un suo terreno a camposanto 
osservale in ciò, e per Y inumazione le solite prati- 
che religiose. I proprietarj di dette cappelle, e cam- 
pisanti p< ssono permettere , che vi siano inumate an- 
che persone estranee alla (oro fa miglia '. Mótupr. dci 
12. Aprile 1793. I proprietarj di sepolture gentilizie, 
e quei die hanno il loro condenso, possono inumarvi i 
cadaveri a sterro con licenza dèi giusdicente , e collVI»" 
mosiua di zecchini ij. a feivore dello Spedale vicinio- 
re. Motupr. de' 19. Marzo i8o3. §. 1. La lumuluzio- 
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ne a aterrò è permessa nei chiostri , sacrestie, e altre 
adiacenze delle Chiese spettanti ai conventi colla licen- 
za dèi superiori di essi , e del Giusdicente, e con elemo- 
sina come sopra di zecchini 5. almeno §. 3. Tutte le 
spese di sterro , e restauro sono sempre a carico di chi 
fa eseguir l'inumazione §. 3. 1 Gommissarj, Giusdicen- 
ti, e Potestà prima di dar la licenza esigeranno la ri- 
cevuta dell' elemosina , o il deposito di questa §. 4- 5. 
Rimetteranno tali somme allo Spedale ogni quadrime- 
stre colla nota delle licenze date , e dellé tumulazioni 
§. 6. I Parochi di Chiese, e Oratorj pubblici , e supe- 
riori dei conventi manderanno pure allo Spedale ogni 
quattro mesi la nota dell' inumazioni seguite nella loro 
' Chiesa, e Oratorio §. 7. I Rettori delli Spedali, ogni 
tre mesi spediranno duplicato di tali note alla Segre- 
ria del R. l)iritto, e questa alla Segreteria di Stato 
§. 8. La pena per i trasgressori è il triplo dell'ele- 
mosina dovuta secondo il caso . Nelle Cappelle priva- 
te presso le ville si può inumare senza pagar Y elemo- 
sina. Le sùppliche per deroghe alla presente Legge non 
avranno corso: non sono in essa comprese le Par- 
rocchie, ove per cagion del suolo, o altra non si pos- 
sono costruir Campi Santi a sterro: ma l'eccezione 
si applica ai soli popolani §. 10. I cadaveri non si 
possono inumare, se non passate 34. ore dalla morte , 
e trattandosi di morte compendiosa, e subitanea, co- 
me pure paralisi, epilessia, apoplessia, Catalessi, sin- 
cope, convulsioni, esalazione di vapori venefici, aria 
non respirabile , emorragie , e altre cause capaci di 
produrre l'apparenza della morte, si aspetterà un 
maggior tempo a discrezione degli intendenti , o di 
quelli che hanno la custodia del cadavere. Legge del 
1. Genn. 1777- §• I. Il Motupr. del 3o. JVov. 1 775 . 
esigeva la licenza del Tribunale, e prescriveva alt r e 
cautele per i casi di morte improvvisa, benché ap- 
parentemente naturale. Nel tempo, in cui è come so- 
pra sospesa l' inumazione, e proibita la sezione dei 
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cadaveri, ma ad essa si può procedere senza limita- 
zione di tempo nei casi straordinarj , come di epide- 
mie incipienti, o morti per incognita cagione, purché 
a giudizio di due professori siano indubitati i sedili 
della morte §. 2. Nei tempo, che i cadaveri sono so- 
pra terra; si lasceranno per quanto è possibile nel 
loro stato naturale §. 3. Vi è un' Istruzione del 2 
Genn. 1777. del Magistrato di Sanità di Firenze ri- 
spetto alle diligenze da usarsi sopra i cadaveri, men~ 
tre sono depositati nella casa, o stanza mortuaria, e 
nel trasporto, perchè possono risorgere, se la morte 
sia soltanto apparente. Non si esporranno nelle Chiese, 
ma si depositeranno nella stanza mortuaria, che starà 
chiusa a chiave §. 5. Le famiglie possono ritenere i 
cadaveri 111 tutto il tempo, in cui è permesso, che 
restino sopra terra §. 10. I Parochi destineranno ad 
uso di stanza mortuaria qualche Oratorio, o Compa- 
gnia annessa alla Chiesa, o una stanza della Cano- 
nica, ma sempre sarà proibito l'accesso ad essa per 
tutti anche per i fratelli, mentre vi sono i cadaveri 
§. 6. 7. 9. Le Chiese non Parrocchiali, che hanno il 
diritto di ritenere i cadaveri per i suffragi , e per 
1 inumazione destineranno una stanza mortuaria , o 
perderanno il loro diritto §. 8. Le chiavi delle stanze 
mortuarie, Oratorj, e altri luoghi, ove si depositano 
1 cadaveri, s, ritengono dal Paroco, cui i Giusdicenti 
le laranno consegnare ritirandone ricevuta. Essi pos- 
sono dare in scritto, e gratis la licenza d'inumare i 
cadaveri prima, che sia decorso il tempo prescritto 
dalle Leggi, se dai segni apparisca, che la morte è 
indubitata. Circuì, del 12. Marzo 1782. Per le se- 
polture, che non possono riempirsi, e murarsi total- 
mente, 1 Giusdicenti ordineranno, che siano restaurate, 
quando occorra, ma in ore da non incomodare il pu- 
blico. La vuotatura non si permetterà , che in caso 
di necessità, e quando sia dall'ultime inumazioni de- 
corso tanto tempo, che i cadaveri sieno assolutamente 
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consunti: si preferirà làf stagione -d'inverno, e si sen- 
tiranno i Medici , e Periti del luogo , da cui si fa- 
rai) no indicare le regole per l'esecuzione. Occorrendo 
costruire nuove sepolture i Giusdicenti procureran- 
no di persuadere piuttosto, die si Costruiscano Cam- 
pi Santi a sterro cinti di mura, e in ogni caso 
invigileranno, che le sepolture si facciano fuori di 
Chiesa, e coperte di un portico; e se fosse necessario 
farne in luogo serrato , avranno cura , che sian co- 
struite a regola d'arte, che non siano umide, e coperte 
da doppia lapide da ingessarsi dopo ogni tumulazione. 
Cincol. del 5. Genn. y e 25. Aprile 1780. Dalla Ta- 
riffa per le Curie Ecclesiastiche annessa al Motupr. 
del a5. Settentbre 1794* §• G. si raccoglie, che per 
l'inumazione di cadaveri, vuotatura di sepolture, e 
rottura del suolo di Chiese, è necessaria l' approva/ione 
del Governo, e la licenza dell' ordinario. I trasgres- 
sori alle precedenti disposizioni della Legge del 2. 
Genti. 1777- Ecclesiastici, o laici si puniscono con 
inulta di scudi a5. di cui metà spetta al notificatore 
e metà a S. M. N. , e per il Senese a S. Maria della 
Scala §. i3. Legge suddetta del 1777. Ne sono co- 
» guitori i Trihunali Criminali colle solite partecipa- 
zioni §. 14. Ora se ne conosce economicamente con 
partecipazione al Presidente del Buon Governo. Legge 
del 3o. Novi 1786. §. 109. Inoltre delle trasgressioni 
di Ecclesiastici alle Leggi sulle inumazioni si rende 
conto alla Segreteria del R. Diritto per attenderne le 
risoluzioni Sovrane; Legge del 25. Marzo 1773. §• 12. 
i3. Istruzioni del 1783. ( senza giorno ) sulla co- 
struzione dei Campi Santi a sterro, e sua spesa, e sul 
modo di sotterrarvi cadaveri. La custodia, e mante- 
lli nienti dei Campi Santi , e stanze mortuarie sono a 
carico del ParocO rispettivo. Circol. del 25. Maggio 
1770. Due Cìrcoldel 3. Marzo 1804. raccomandano 
la costruzione dei Campi Santi a sterro. Un'altra del 
26. Maggio 1804. concerne il modo di de venire a poco 
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per anno alla costruzione de' Cam pi Sunti a sterro a 
spese delle Comunità. La Circuì, del 5. , e In Notijic. 
del 21. Genti. i«5o5. dichiarano, che la costruzione 
dei Campi Santi presso le Chiese, che erano di data 
di popoli, o di Comunità, e mancanti di giusta con- 
grua deve essere a carico delle Comunità , benché 
tali Chiese si considerino di data Regia : che a carico 
pure delle Comunità sia la costruzione dei Campi 
Santi delle Città, Terre, e Castelli. Che nelle Chiese, 
ove la rendita supera la congrua di scudi 100. com- 
preso tutto ciò, che vi s' imputa per ragion canonica, 
la costruzione del Campo Santo, sia a spese del Par- 
roco; perlochè , se la rendita è in canoni pagati in 
natura, questi si stimino a contante col sistema tenuto 
per ridurre a contanti i canoni di livelli. 

SEQUESTRANTE. Il sequestrante non può consegnare 
al debitore gl'oggetti sequestrati anche previo il paga- 
mento del credito, quando è a di lui notizia, che su 
questi medesimi oggetti può avervi interesse altra per- 
sona. Dee. del Supr. Con*, del dì 27. Maggio 1818. 
in causa Cavigli , e Fazzuoli : Giorn. Pratico Legale 
ann. 1818. voi. 4- dee. 27. p. 126. 

— . Il sequestrante, che renunzia agli atti della causa di 
sequestro non ha obbligo di anticipar la rifusione delle 
spese , e di notificare lo scioglimento d<?l sequestro ai 
sequestrati. Dee. del Supr. Cons. del i3. Luglio 1823. 
in causa Bruschi , e Badii. Tes. del Foro Tose. voi. 8. 
ann. 1823. dec.^o.p. 

SEQUESTRA RIO. Il sequestrano non può ricusarsi di 
adempire all'ordine, diesi emana dal Tribunale di 
consegnare cioè al publico depositario gli oggetti presso 
lui gravati , o il retratto de' medesimi , quando non può 
in esso negarsi la qualità di sequestrano. Dee. i5. del 
Supr. Cons. del 29. Agosto 1823. in causa Orsini , e 
SquilloTii. Tes. del Foro Tose. tom. 10. art. 1823. p 5 {. 

■ — La prova testimoniale 1 è ammissibile per provare, che 
il sequestrano nella dichiarazione fatta dagl'oggetti se- 
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(i nostrali ha occultate* porzione di essi. Sent. del Regio 
Magis. Supr. del 0. Maggio i8i5. in causa Mazzini, 
e Bernini : Giorn. Prat. Leg. an. 1 8 1 5. v. i. dee, 22. 

— L'esecuzione personale, che a forma degl'articoli 69G. 
e 816. del Regolamento di Procedura si rilascia contro 
i sequestrali, e confessionari di pegnp, che non conse- 
gnano gT oggetti sequestrati , o gradati , non ha luogo 
contro il sequestrano debitore divenuto tale in forza 
di una sentenza. Sent. della Bota di Fir. del 4. Genn. 
1819. in causa Cosci) e Bartolini: Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1819. voi. 5. dee. \. p. 1. -#>ir) 

— Il sequestrano, a cui per non aver pagato l'impor- 
tare al sequestrilo sono stati gravati degi' oggetti pro- 
pri, e che per non essersi potuti asportare facilmente, 
sono stati rilasciati in custodia del medesimo, deve 
render conto dei medesimi ad ogni intimazione in 
ordine alla disposizione dell' art. 809. del regolamento. 
Il medesimo però non si considera, come il confes- 
sionario di pegno, il quale a forma dell'art. 816. di 

. detto regolamento è \tenuto dentro U tornii ne di gior- 
ni quindici a rimettere- il pegno, o pagar* il debito. 
Decis. del Supr. Cons. del dì 12. Settembre 1817. 

i in causa Tommasi, e Boscherini: Giorn . Prat. Leg. 
ann, 1817. voi. 3. dee. 34. rl , ( 

SEQUESTRO V. STAGGINA. - i , ? »L 

— Il sequestro ad effectum sistendi non induce il vi» 
zio di litigioso sull'oggetto sequestrato, perciò la 
vendita di esso, e respetti va compra fatta con buona 
fede deve avere il suo effetto; e quando è stato ema- 
nato un decreto d'arresto dell'oggetto medesimo se- 
questrato, il Giudice, che l'ha proferito, è competente 
per conoscere delja Giustizia dell' istesso arresto, quan- 
tunque il sequestro .sia stato fatto per mezzo di un 
Tribunale diverso. Jfho. del Supr. Cons. di Giusti- 

. Zia del a3. Agosto 1822, in causa Bianciardi, Nal- 
>, diri, e Carli: Foro Tose voi. G. dee. 11. p. 1 15. 

— Il credito!* sequestrante, che ha prevenuto cògl'atti 
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gF altri creditori , non ha prelazione sopra le cose se- 
questrate in pregiudizio di detti creditori; quando il 
patrimonio del debitore è insufficiente a sodisfare per 
l'intiero i medesimi. Sentenza del Magistrato Supr, 
del i3. Giugno 1821. in causa Curatore Martini , 
e Fornetti. Giorn. Prat. Leg. ami. 1821. voi. 7. 
decis.< 18. pag. 98. 

— Il creditore , a cui compete la via esecutiva contro 
il suo debitore dopo avere scelto quel mezzo, che ha 
creduto per conseguire il pagamento del suo credito, 
può legittimamente tentarne altri per il medesimo 
fine, ed anche quello del sequestro. Dee. del Supr, 
Coni, del dì 9. Giugno 1819. in causa Cerri , e 
Marcacci. Giorn. Prat. Leg. suppl. de 5. anni dee. 
43. p. 276. Vedi ivi la dee. 4'i- />• 273. 

— È permesso al creditore d'intervenire alla causa di 
sequestro fatto da altro creditore, decis. del Supr. 
Cons. di Giustizia del 17. Luglio 1820. in causa 
Grassi, e Martini. Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 
6. dee. 16. p. 89. 

— Non può il creditore sequestrante prelevare le spese 
del sequestro, quando queste non sono state utili ai 
creditori. Sene, della Bota di Fir. del 23. Maggio 
1820. in causa B andini, e T remazzi : Giorn. Prat. 
Leg. suppl. al voi. 6. dee. 7. p. 33. 

— Il sequestro fatto a pregiudizio del prenditore della 
lettera di cambio, o del biglietto dell'ordine equipa- 
rabile alla lettera resta inoperativo , quando la let- 
tera, o biglietto per mezzo di gira è passato in altra 
persona. Sent. della Bota di Fir. del dì 27. aprile 
1820. in causa Bichi, Ckernin, e Prat. Giornale 
Prat. Leg. suppl. al voi. G. dee. 58. p. 227. 

— Quegli, che commette un sequestro superiore al suo 
credito è tenuto ai danni. Dee. 4- del Supr. Cons. 
del dì 8. Agosto i8a3. in causa Magini, e Costanti y 
e Peroni. Tesoro del Foro Toscano tom. 10. ami. 
1823. pag. 17. 
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Il creditore, che ha sequestrato gli asseguamenti del 
suo debitore, e che contemporaneamente ha doman- 
dato la canonizzazione del suo credito , può valida- 
mente rinunziare al fatto sequestro, e proseguire V in- 
coato giudizio di canonizzazione di credito, e doman- 
dare 1 ammissione delle posizioni a fine di farne la 
prova. Dee. 54» Rota Aretina del dì 8. Aprile 
1823. in causa Romagnoli , e B ongini. Tesoro, del 
Foro Tose. toni. 9. ann. 1823. p. a54- 
- Un creditore, che ha riportato a suo favore l' ipo- 
teca speciale di un fondo, e le raccolte di un podere, 
può senza preventiva intimazione fare arrestare le 
raccolte per consegnarle al publico depositario. Dee. 
del Supr. Cons. del dì 28. Ottobre 1818. in causa 
Filippi, e Biliorsi: Giorn. Prat. L,eg. ann. 1818. 
voi. 4- dee. 37. p. i05. 

Non può essere attaccato di nullità quel sequestro 
fatto di una somma appartenente al debitore ceduto, 
quantunque sia stato latto precedentemente alla no- 
tificazione della cessione , purché questa venga noti- 
ficata prima, che sia proferito il decreto di conferma, 
Dee. del Supr. Cons. del 22. Giugno 1822. in causa 
Leoni, e Nannini ; Foro Toscano voi. 5. decisione 
84. pag. 420. 

. — 11 possessor salvianista fa suoi i frutti del fondo, nè 
verun creditore può sequestrare i frutti del fondo rae : 
desimo prima d'aver domandata l'associazione al pos- 
sesso. Sent. della Rota di Fir. del 3. Aprile 1822. 
in causa Carlini y e CC. Rossi: Foro l'ose, voi. 5. 
dee. (io. p. 33J. 

— li sequestro fatto ad ajfectum solve n di non può es- 
ser confermato , se non è riconosciuto sussistente il 
credito, del quale si vuole il pagamento; e quando 
comparisce incerta, e dubbiosa l'esigenza del medesi- 
mo , il giudizio d'esecutivo si converte in ordinario. 
Se ut. della Rota di Fir. del dì 11. Aprile 1822. 
in causa Martellini vai. Costa, e Costa vcd. Cavi- 
lla, e Gabellotti : Foro Tose. voi. 5. dee. 43. yy. 284. 
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11 creditore, che ha sequestrato ili mano di un terzo 
le raccolte dei beni di proprietà del suo creditore non 
può astringere i coloni parziali di detti beni alla 
consegna delle medesime, quando neghino di conse- 
gnarle. Diar. Leg. ann. 2. dee. 35. p. 66. 

Il sequestro è soggetto al vizio della nullità a forma 
degl'art. 648. e 11 25. del Regolamento di Procedura, 
quando non sussiste, o non vieiie indicato il titolo, per 
cui è fatto: nè può sanarsi la nullità dal sequestrante 
con un nuovo titolo quantunque vero. Seut. della 
Rota di Fir. del primo Agosto 1822. in causa Mar- 
telli, e Migliorati: Foro Toscano toni. 6. decisione 
3. pag. 88. 

- Quegli, che pretendendo di assicurare il pagamento del 
suo preteso credito, sequestra gli assegnamenti dei suo 
debitore, deve di assoluta necessità porre in essere la 
prova piena, e indubitata dello stesso credito, poiché 
qualunque minimo dubbio sull'esistenza del medesi- 
mo è un motivo sufficiente per revocare il seque- 
stro. Dee. 61. R. Rota Fior, del i3. Maggio 1S2Ò. 
in causa Tempestini , e Garnier. Tosoro del Foro 
Tose. toni. 10. ann. 1820. p. 247. 

■ Secondo la disposizione della Legge -non vi ha ob- 
bbgo alcuno per il creditore di notiiicare al debitore 
i titoli giustificativi il suo credito , per il quale ha 
fatto il sequestro, perciò per la mancanza di questa 
notificazione non solamente non può dirsi nulla la 
sentenza di confermazione di sequestro, e la dichia- 
razione di non essere necessaria la pretesa notifica- 
zione , ma è d'uopo riputarsi proferita giustamente, 
« non soggetta ad esser revocata. Dee. 70. R. Rota 
di Fir. del i5. Aprile 1820. in causa Bianchi, e 
Lambruschini. Tes. del Foro Tose. toni. 10. ann, 
1823. pag. 289. 

- Le sentenze, Che condannano per pretesa rottura di 
sequestro il debitore all'arresto personale sono sem- 
pre appellabili essendo la libertà individuale del li- 
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tigante di un merito sempre appellabile. Decisione del 
Supr. Cons. del 19. Giugno 1822. irt causa della 
Folta, e dell* Uomo d'Arme: Tesoro Tose. voi. 5. 
dee. 5 a. p. 3o5. 

- La vendita degli oggetti sequestrati dal creditore a 
pregiudizio del suo debitore a (ine di provaro, ebe sia 
seguita prima del sequestro al duro effetto di ren- 
dere ineilieace il sequestro medesimo , non può pro- 
varsi per mezzo di congetture. Dee. 6. R. Rota di 
Fir. del 2* Settemb. 1823. in causa Baldi, della 
Scarperia, e Grassi: Tes. del Foro Tose. tom. 10. 
ann. 1823. p. 24. 

- Il condomino d'oggetti sequestrati dal creditore di 
altro condomino può comparire nei giudizio di se- 
questro non ostante, che non v'abbia interesse fino 
alla distruzione di detti oggetti. Sent. della Rota di 
Fir. del 17. Marzo 1818. in causa Tassinari, e 
Ricci: Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. 4. decis. 
22. pag. io3. ì*u 

- Quando il sequestro è stato fatto sopra assegnamenti 
esistenti presso mi terzo, e non presso il sequestrarlo, 
non può contro di esso agirsi per rotto sequestro , 
quando questo non rappresenti nella sua totalità gU 
oggetti sequestrati , meno il caso, in cui si provi, ebe 
per parte del medesimo vi sia stata collusione, o fro- 
de. Sent. della Rota Civile di Fir. del dì 11. Gen- 
ti a) o 1820. in causa Castellani, e Becattini: Giorn. 
Prat. Leg. anno 1820. voi. 6. dee. 4- p- 

- Il creditore, ebe sequestra gì* assegnamenti di un va- 
lore superiore al suo credito, opera arbitrariamente , 
e deve dal Giudice esser condannato all'emenda del 
danno. Dee. del Supr. Cens. del 29. Aprile 1823. 
in causa Bertrand de Lis, e falser: Foro Toscano 
voi. 5. dee. i3. p. 1 16. 

- All'effetto di giustificare il sequestro non serve l'esi- 
bizione di qualunque documento, ma è necessario, che 
questa sia valevole a far prova del credito. Dee. del 



SEQ SER 281 

Supr. Cons. di Giustizia del i4- Giugno 1816. in 
causa Crudeli, e Jiedditi: Giorn. Prat. Leg. ann, 
18 16. voi, 3. dee, 4& 

— Il procuratore legale, che in forza di sentenza con- 
tumaciale di tassazione di onorari, e di spese ha l'atto 
un sequestro contro il suo debitore, i creditori di que- 
sto debitore, ai quali dal medesimo è stato ceduto il 
patrimonio, hanno diritto di obligarlo alla produzione 
della notula delle sue funzioni, quando questa non si 
ritrova negli atti del giudizio di tassazione. Dee. del 
Supr. Cons. del 2. Luglio 1823. in causa Landue- 
ci y e CC. di LL. e Mercanti. Tes. del Foro Tose, 
voi. 8. ann. 1823. dee. 54- pag- 282. 

— Ad ejffectum cavendi. Questo sequestro s'ammette 
anche a titolo non scaduto, ma non si può conler- 
mare senza la giusliiicazione del credito, e del peri- 
colo di non potere ottenere il pagamento del credilo 
sia per cangiamento di stato del debitore, o per de- 
ficienza d'altro mezzo nelle vie ordinarie. Diar,Lvg. 
ann, 1. dee. t\n. p, 49- 

— . V, CREDITORE CHIROGRAFARIO. 

SERVITÙ'. Trattandosi di servitù sul suolo altrui per 
impedire, che sul medesimo sia fabbricato è necessa- 
rio provare il quasi possesso della servitù al tempo 
della mossa lite, e che la fabbrica impedisca l'uso 
della servitù medesima. Decis. del Supr. Cons. del 
dì 11. Luglio 181 7. in causa Ciaccheri , e Manf re- 
dini: Giorn. Prat. Leg. ann. 1817. voi. 3. dee. 35. 

— I bottegai, fornai, pesciaioli, e altri venditori a mi- 
nuto, che danno a credenza commestibili a gente di 
livrea, cuochi, o spenditori devono dentro il mese dalia 
consegna , ottenere il pagamento , o la recognizione 
del debito del padrone, e così dì mese, in mese, al- 
trimenti non li possono astringere al pagamento, ben- 
ché provassero, che i commestibili siano serviti per lui, 
e benché ciò costasse da partita di libro, salvo l'agi- 
re contro il consegnatario, o suoi eredi: Bando del 
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dì 8. Luglio 1^55. È proibito far portare allo per- 
sone; di servizio, cacciatori , e guardaportoni alcun 
distintivo militare, come dragone, spalloni, tracolle, 
scudi , nappini anche di seta, o di lana , pennacchi 
di colori usati dal militare, fibbie ec. sotto pena di 
scudi 5o. divisibili fra l' accusatore , e lo Spedale più 
vicino. Noti/', de 20. Giugno i8o3., 18. Giugno , e 
primo Agosto i8o4- É proibito guarnire le livree di 
gallone d'oro sotto la stessa pena applicabile come 
sopra. Noti/, de' a5. Aprile 1807. 

— Venduta una casa contigua ad altra casa del credi- 
tore non può il compratore fabbricando oscurare i 
lumi della casa ritenuta dai venditore; dovendosi in- 
tendere nella vendita tacitamente riservata , e costi- 
tuita la servitù luminutn , e che questi non restino 
offesi, come avente una causa non discontinua, ma 
permanente , come si dimostra spiegando il testo nella 
Legge Binas aedes Cod. de servita urb. praed. se 

Sui per una causa ragionevole, e con pazienza del ven- 
itore il compratore incomincerà una fabbrica, non 
deve demolirsi quello, che fu edificato. Tesor. Ombr. 
tom. 4- dee. 6. pug. 38. j \< 

— La servitù discontinua senza titolo non si prescrive 
col lasso di \o. o 5o. anni , ma si ricerca un tempo 
immemorabile, ed i testimoni, che depongono dell' im- 
memorabile devono esser provetti, e che confessino 
d'avere udito parlare della servitù. Tes. Ombr. tom. 
7. dee. 3i. pag. 379. 

SESTA, O VIGESIMA, V. OFFERTA. ^ 1 
SETA. La Notificazione del ai. Novembre 1779- abolì 
tutti i vincoli resultanti dalli Statuti, e Leggi anti- 
che dell'arte della seta , sulle contrattazioni, e fabbri- 
cazioni dei drappi , e sopra i setajoli . Vi era anche 
un bando del i3. Febbraio 17G4. sull'esercizio della 
professione di trattore di seta , di cui è vigente la sola 
parie sanitaria, per cui fu proibito stabilire trattorie , 
in luoghi ove X esalazioni possano nuocere, e ordina- 
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to, che le lavature , e macerature si facessero in luo- 
ghi remoti, e le acque l'elicle, e fondate non si la- 
sciassero scorrere per le strade, ma nelle fogue , o al- 
tro luogo destinalo. La Notificazione del 27. Dicem- 
bre 1792. proibì l'estrazione. Così la Notificazione 
del 5. Aprile 1788. dei bozzoli sfarfallati, bozzolacci, 
capitoni, sbroccature, pelature, bacacci , e altre pro- 
venienze gregge della seta sotto pena delle Leggi 
Doganali. 1 Paragrafi i4- e J 6- astrinsero gli 

abitanti delli spazj prossimi al confine, che volessero 
attendere alla trattatura della seta ad uniformarsi a 
certe regole per impedirne l'estrazione fraudolenta sot- 
to le pene ivi comminate. 11 §. 18. vuol punito co- 
me estrattore chi vende scientemente a forestieri , e 
altri abitanti fuori di stato , bozzoli , seta , 0 sue pro- 
venienze; e il §. 19. impone pena Lire 100. o altret- 
tanta carcere a chi presta ajuto , o opera agli estrat- 
tori. Le Notifcazioni del 29. Dicembre 1787., e 28. 
Gennaio 1788. concessero varie temporarie esenzioni 
di gabella. Su questa gabella vi era anche la JSouJi- 
cazione del 20. Agosto 1788. per animare le mani- 
fatture della seta, e un premio per i drappi spediti 
fuori di stato. I manifattori, che vendono, impegna- 
no, permutano, si appropriano, o altrimenti distrag- 
gono sete, o lane ricevute per le respettive lavorazio- 
ni, si puniscono come rei di furto qualificato, e così 
i compratori dolosi , e si può procedere contro gli uni, 
e contro gl'altri ex officio, e per inquisizione. Mo- 
tuproprio del 18 Giugno 1793. Leg. del 3o. Agosto 
1 795. §. 5., e Motuproprio del 19. Febbraio 1796*. 

SFRATTO . Forme di questo giudizio. Re gol. di Proced. 
Civile §. 623. e segg. 

— Quando lo sfratto è ordinato in ordine a due sen- 
tenze conformi, che hanno Concesso il possesso di fon- 
di urbani ad un creditore, non può la sentenza, che 
li ha ordinato contenere l'esecuzione provisoria. Diar. 
Leg. ann. 1. dee. 75. pag. 90. 
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— Il giudizio di rilevazione introdotto da quello , che è 
reo convenuto nel giudizio di sfratto, deve disgiungersi, 
e risolversi con separata sentenza . Dee. del Supr. 
Cons. de 9 io. Maggio 1822. in causa Livi ni , e Pa- 
lazzuoli. Foro Tose, voi. 6. dee. 4* P a g- 87* 

SGRILLETTAMENTO D' ARME DA FUOCO . Sua pe- 
na. Legge de' 3o. Agosto 1795. §. 19. 

SIGARJ. Legge del i5. Giugno i556. contro quelli, che 
per danaro percuotono, o altrimenti offendono alcuno . 

SIENA. Riforma del primo Febbr. i56o. sulla prima 
organizzazione del Governo di Siena. Provvisioni del 
primo Giugno 157 1., 6. Die. i588., primo Maggio, 
e 19. Giugno i5go. sullo stesso oggetto, e sopra i 
Magistrati di Siena, e suo Stato. Capitoli, e obblighi 
dell' opera jo eletto sopra i bottini, e bagni di Siena, 
e suo Stato, del i5go. ( senza giorno ). Bandi dei 
34. Aprile 1S98. contenente varie Istruzioni per i 
Giusdicenti del Sanese: altre Istruzioni del 1692. 
( senza giorno ) , e Provvisione analoga de' 25. G cu- 
na jo 1691. Regolamento annonario per Siena, e suo 
Stato de* 19. Settembre 1767. Motuproprio de' 14. 
Giugno f 

SIMULAZIONE. V. PROVA TESTIMONIALE. 

— La pretesa simulazione di un'atto deve concludente- 
mente giustificarsi, nè la univoca, e chiara confes- 
sione esistente nel documento controverso può esser 
distrutta da un dubbio qualunque, che con studio 
vogliasi inferire dal contesto delle repliche date alle 
posizioni. Decis. 9. del Supremo Cons. del 6. Ago- 
sto 1823. in causa Camiciottoli , e Menchi. Tes. del 
Foro Tose. toni. 9. ami. 1823. pag. 33. 

— Per porre in essere la simulazione di un contratto 
non è ammissibile la prova testimoniale, quando anzi 
che provata è esclusa la causa di simulare. Dee. 3o. 
del Supr. Cons. dei 4» Luglio i8a3. in causa Ta- 
rabusi, Leoni, e Della Nave. Tes. del Foro Tose, 
tom. 9. ann. 1823. pag. i34- 
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Il contratto non si deve presumere simulato, se 
pure non si prova , che vi sia intervenuta una causa 
vera, o verisimile di simulare. Si dice simulato un 
contratto, quando apparisce dalle circostanze , che i 
contraenti hanno fatto un contratto diverso da quello 
enunciato nell'istrumento . Non si devono eseguire i 
contratti simulati, benché siano muniti di una vali- 
da , ed efficace obligazione . 

Quaudo si tratta di stipulazione di un contratto 
valido per coonestare un' atto invalido, questa co- 
lorata illusione si prende per una causa sufficiente 
per concludere la simulazione. Nel giudizio civile si 
dice provata la simulazione con qualunque congettura. 
Dall' inverisimilitudine si prova la simulazione. Que- 
sta si arguisce, se si omettono le diligenze, e cautele 
necessarie . Per concludere la simulazione si deve 
aver riguardo alla volontà dei contraenti, giacche i 
debitori per acquistar denaro, e liberarsi dalle mo- 
lestie dei creditori, sogliono il più delle volte ricevere 
a mutuo del denaro a qualunque condizione. La si- 
mulazione si arguisce, quando i patti apposti si adat- 
tano più ad un'altro contratto, che a quello, che 
apparisce celebrato. Le usure percette da un atto si- 
mulato, si devono restituire, o imputarsi nella sorte. 
Tes. Ombr. dee, 4°« tom. i. 

- La simulazione da persona a persona non solo è 
tollerala, ma è anche permessa dalla Legge: e si può 
provare per mezzo di un solo testimonio, e di leg- 
giere congetture : Sent. della Rota di Fir. del 3o. 
Agosto 1821. in causa Seghetti, e Panattoni: Gigr. 
Prat. Leg. ann. 1821. voi. n. dee. 69. pag. on. 

- Per porre in essere la simulazione illecita è neces- 
sario, che in concorso di congetture, e di presun- 
zioni sia provata la causa di simulare: qual prova 
non è necessaria nei giudizi di simulazione lecita. 
Sent. della Rota di Pisa del 28. Febbrajo 1822. 
in causa Menichini , e Ceccarelli: For. Tose. voi. 7. 
dee. Di. pag. 291. 
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— Una scritta di cambio è sospetta di simulazione, è 
deve dichiararsi l'ineseguibili della medesima , non 
osservate le formalità j^estìrttté* dàlia Leg'ge, e quan- 
do i contraenti hanno usate delle cintele insolite, ed 
affettate: Sent. della Ròtà di FÌr\ dèi i3. Maggio 
1 8 1 5. in causa Barbagli e Tucciarelli: Giornale 
Prat. Leg. ami. I8i5. voi. i. dee. 3ai. 7 4- t 

— Il contratto di compra ; e vendita di mobili fatto 
tra marito; e moglie è simulato, trattandosi di op- 
porlo contro i creditori, che hanno fatto eseguire il 
pignoramento sopra i mòbili medesimi: Sent. della 
Rota di Pisa dèi 16. Giugno i8*5. in causa Ker~ 
fbbyly dell'Uomo d'Acme, Pampana: Giorn. Prat. 
Leg. ann. i8i5. voi. i. 1 déó. 14. pag: 1 45. 

— Quegli , che ha de 1 ' fóndati motivi da temere ina 
esecuzione sopra un capitata di sua proprietà , e che 
procede alla cessione dèi capitale medesimo, pud ra- 
gionevolmente credersi, che il timore dì tessere spo- 
gliato, lo muova a quest'atto,' il quale in tal caso 
è infetto del viziò della simulazióne, tee. 72. della 
Rota di Pisa del at). Fébbrajo 1823. in causa Me- 
ni chi ni , Ferroni, Ballanti, e Ceccareili. Tés. del 
Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. 34*. 

— La simulazione di ini contratto di compra, fe 1 "ven- 
dita resta efficacementé provata per mezzo di con- 
getture cumulate,, e congiunte, accompagnate da una 
congrua causa di simùtaref, la quale* può èssere lo 
sconcerto degli interessi del Venditóre', 'die J>er sal- 
vare il proprio patrimonio dalle azioni dèi creditori 
ricorre al mezzo di fingere una vendita. Dee. 'SS. della 
Rota Fior, del j3. Settembre i8*3. in causa Ber- 
rettori, e Cecóóm. Tes. del Foro Tose. tom. 10. 
anH\ÌìZ. pag. i33; 

Per provare che la simulazione è intervenuta in un 
atto anche autenticò* si ammettono i testimoni , quan- 
do esiste nn principio di prova in scritto e quando 
1 t'aiti, che vòglibno porsi in essere, sono rilevanti. 
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Dee. 74- della Rota Fior, del 9. Settembre 1823. 
in causa Medici, e Alauzet . Tes. del Foro Tose, 
tom. 10. ann. i8a3. pag. 3o8. 

SINDACATORI DI ROTA. Soppressi con Motupr. dei 
28. Maggio 1777» 

SINDACATO AGLI EFFETTI CRIMINALI. Legge 
de' 3o. Agosto 1795. §. 7. 

SINDACI. Il Tribunale di Commercio dopo reiezione 
dei sindaci provisori eseguita nelle forme prescritte 
dalla Legge, non può aumentare i sindaci medesimi. 
Diar. Leg. ann. 1. dee. 34- pag. 35. 

SINISTRO. Il testimoniale per provare il sinistro è una 
prova, che può essere smentita da una prova contra- 
ria : Seni, della Rota di Pisa del 5. Agosto in causa 
Bacomi ne' NN., e Assicuratori Austro Toscani: 
Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. ann. dee. 14 . p. 116. 

SINODI DIOCESANI. La Circol. de' 2. Agosto i ? 85. 
invitò i Vescovi a tenerne ogni due anni con i prin- 
cipali del Clero, e con i Parrocchi per provvedere 
agli abusi, che si introducessero nella disciplina Ec- 
clesiastica; ma gli atti di essi non si possono publi- 
care senza il Regio Exequatur. 

SOCCIDA. V. GIOVATICO. 

SOCIETÀ'. V. SEPARAZIONE DI CREDITORI. 

— PER PARTECIPAZIONE. V. PROVA TESTIMO- 
NIALE. 

— La moglie, che ha pagato al marito la dote in con- 
tanti da esso spesi per acquistare delle merci per co- 
modo della società, non può sotto il pretesto dei di- 
ritti dotali perseguitare i beni sociali, non poten- 
dosi dir questi di proprietà di alcuno avanti il ren- 
dimento di conti, e il pagamento dei debiti. Il denaro 
non viene sotto V ipoteca di tutti i beni, qualunque 
volta non esista in specie, ne la mercanzia acquistata 
con denaro cade sotto la medesima ipoteca. Tes. Ombr. 
dee. 10. dee. y4- E se le mercanzie succedano in luògo 
di prezzo, e la casa acquistata col denaro dotale as- 
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suma la natura di fondo dotale. V. Tes. Ombros. tomo 
suddetto dee. 1 1 . p. 96. 

- Nella dee. 28. del Tes. Ombr. toni. n. p.3iS. si trat- 
ta delle diverse specie di società. 

- Quando un contratto non si trova descritto nei li- 
bri della società, nè la cosa è stata utile per la me- 
desima , si considera , che il socio abbia contrattato 
in nome proprio, e non come socio: e per conseguenza 
gl'altri soci non restano obligati. les. Ombr. toni. 
6. dee. 16. p. i52. 

- Colui, che reclama il pagamento d'un credito ap- 
partenente ad una ragione mercantile asserendo di es- 
sere uno de' soci della medesima, si rende di asso- 
luta necessità, che giustifichi la sua asserta qualità 
di socio con prove rigorose, le quali può per altro 
concludere anco con mezzi indiretti, e artificiali, 

fmrchè abbiano tanta forza da persuadere 1' intel- 
etto al pari della prova diretta. Dee. del Supr. 
Cons. anzi della R. Rota di Pisa y del 2. Luglio 
i8a3. in causa Petrocchi no , e C alatti , e Serpos. 
Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 1823. decisione 
16. pag. 147. 

- Non si possono agitare avanti gli arbitri coattiva- 
mente le cause , che non riguardano i socj , e la 
società, essendo gli arbitri un Tribunale d'eccezio- 
ne , il quale per le Leggi vegliatiti indipendente- 
mente dal mutuo consenso delle parti non è com- 
petente. Dee. 80. del Supr. Cons. del i4- Luglio 
1823. in causa Muzzi Rujignani , e Arrighi. Tes. 
del Foro Tose. toni. 9. ann. 1823. p. 3y5. 

- La società contratta tra alcuni , col patto, che al- 
cuno dei soci percipa maggior lucro, ed il di lui 
capitale debba sempre rimanere salvo, ed intiero, 
e che l'altro debba prendere sopra di se qualunque 
pericolo , si dice ingiusta , leonina , ed usurarla : 
11 che procede ancora nel contratto di locazione, so- 
cietà d'animali ec. La stima delle robe poste in so- 
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cictà non importa un contratto di compra , e vendi- 
ta, facendosi solo per aver notizia del valore della 
cosa. Tes. Ombr. tom. I. dee. 4o. pag. SGi. 

— Le società tanto mercantili, che dei beni stabili, 
quantunque restino estinte alla morte di uno dei so- 
ci, pure s'intendono rinnovate, quanto tra il socio 
superstite, e gl'eredi del socio defunto è stato prati- 
cato il solito contegno. Dee. della Rota di Grosseto 
degli ii. Gennaio 1820. Tes. del Foro Tose, anno 
1820. tom. 3. pag. 174» 

• — L'accidentale compossesso dei beni opera la società 
particolare: Dee. della Rota di Siena de' 23. Feb- 

^S.braia 1818. Tes. del Foro Tose, inedit. tom. 2. p. 
io3. La società universale è di una prova difficilis- 
sima „ ivi n. 11. „ Questa si ammette con indul- 
genza, quando si tratta di liberare i fratelli da un 
rigoroso scambievole rendimento di conti ivi num. 
i5. L'intervento di un fratello, come mallevadore 
all' obligazione dell' altro fratello esclude la società 
universale tra di esso ,, ivi num. 17. „ 

— La società mercantile, che non resulta da atto scritto 
può esser provata per mezzo di testimoni, quando 
esistono dei fatti, che danno un indizio della di lei 
esistenza. Sent. della Rota di Grosseto del 6. Apri- 
le 1820. Tes. del Foro Tose. tom. 2. anno 1820. 
pag. 229. La società per partecipazione si può pro- 
vare per mezzo di testimoni „ in pag. 222. n. 4- 

— Il testatore lasciando per ragione due taberne di 
traffico coi capitali in somma determinata , e dichia- 
rando, che gli appartengono in parte, come socio, s'in- 
tende, che abbia comprese nel legato stesso non so- 
lamente la parte propria, ma ancora la parte alie- 
na; e si deve egualmente intendere, che abbia in- 
cluso nel legato medesimo l'avviamento, e l' entra - 
tura, e tutto quello, che direttamente appartiene alle 
taberne, o negozi, quando delle taberne medesime 
ordina la continuazione. Dee. del Supr. Cons. del 

Diz. Lèg. T. a. i 9 
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7. Agosto 1812. Tes. del Foro Tose. toni. 7. ami. 
1832. pag. 3. 

Affinchè la causa tra i soci debba agitarsi avanti 
gl'arbitri a forma dell'art. 5i. del Codice di Goni- 
mercio è necessario, che la contestazione insorga per 
ragione di società. Per costituire sociale la contro- 
versa contrattazione non basta, che la medesima sia 
intervenuta tra i soci, ma si richiede, che in ragio- 
ne della società sia eseguita. La contrattazione tra 
i soci non riguarda la società, quando non è spie- 
gata alcuna rappresentanza sociale; quando la società 
non vi ha alcuno interesse, e quando può effettuarsi 
da qualunque estraneo. Tra i soci di due distinte 
società si ammette la compeusazione semprechè non 
restino pregiudicati i creditori terzi per opera anco 
della Legge. Decis. della Rota di Fir. de' 27. Lu- 
glio 1822. Tes. del Foro Tose. tom. 7. ann. 1822. 
pag. 2(35. 

— Un'unione di più persone concorrenti alle spese ne- 
cessarie per fabbricare un teatro nou può dirsi col- 
legiale, se è mancante di sistemi disciplinari, di re- 
gola, e di costituzioni, e se non è approvata dalla 
suprema autorità, ma dovrà riguardarsi, come sem- 
plice, e privata società. Seni, della Bota di Siena 
del 26. Aprile 1823. in causa Casini, e Grassi: 
Tes. del Foro Tose. ann. 1823. tom. 8. pag. 211. 

— La mancanza delle solennità prescritte dal Codice 
di Commercio nella formazione delle società , per cui 
si rendono nulle, non può pregiudicare ai terzi. Diar. 
Leg. ann. 2. dee. 78. pag. 162. 

— COLONICA. Trattandosi di società colonica un de- 
bito, benché di data antica contratto dal capo di fa- 
miglia, deve pagarsi prò rata dai moderni individui 
della società. Diar. Leg. ann. 1. dee. 61. pag. 6*9. 

SODOMIA. In quanto alla sua pena Vedi la Legge 
degV 8. Luglio 1758. Legge de* 3o. Novembre 1786. 
§. 96. Legge de' 3o. Agosto 1795. §. 21. 22. e 23. 
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SOSTEGNO. Regolamento de' 4* Dicembre . per 
il sostegno dei navicelli fuori della porta a mare di 
Pisa: e Notìf. de 1 4« Aprile 1 79 1 . 

SOTTOPOSTONE. Il contratto stipulato con quello , 
che al publico comparisce liberato dalla sottoposizio- 
ne, è valido, ancorché il Tribunale avesse errato nel 
liberarlo. Sent. della Rota di Pisa de' Q. Ag. 1823. 
in causa Salvi, e Berretti: Tesor, del Foro Tose, 
ann. 1823. totn. 8. pag. 327. 

SOTTOPOSTO. Colui, che ha contrattato col sottopo- 
sto non può allegare la buona fede, se non nel ca- 
so, che si presentino tali, e tanti atti, che facciano 
crederlo abile ad obligarsi. Dee. della Rota di Fir. 
del 27. Maggio 1822. Tes. del Foro Tose. tom. 6. 
ann. 1822. pag. i35. 

— I contratti, e le obbligazioni stipulate dal manda- 
tario in paese lontano da quello del mandante eletto 
con mandato di più giorni avanti, nel giorno stesso, 
in cui il mandante con sentenza è stato sottoposto , 
e privato della facoltà di contrattare, sono valide, 
perchè tanto il mandatario, quanto i terzi hanno 
stipulato in buona fede, la quale nasce dalla igno- 
ranza deir interdizione, che è posta in essere dalla 
lontananza del paese, specialmente quando questo ap- 
partiene ad una Giurisdizione, e Provincia diversa 
da quella, nella quale esiste'il paese del mandante , 
e del Tribunale, che l'ha sottoposto. Dee. del Supr. 
Cons. di Giusi, de' 7. Settembre 1818. Tesoro del 
. Foro Tose. ined. toni. 2. pag. 2i5. 

SO VANA. Privilegi de' 5. Aprile i588. accordati a 
questa Città per ripopolarla. 

SPEDALI. Gramministratori devono rimettere ogn' an- 
no alla R. Segreteria di Stato la dimostrazione d'en- 
trata, e uscita bilanciata col confronto degl'anni pre- 
cedenti . Non possono alienare i capitali dello Speda- 
le: Circolare de' 2. Marzo 1790. Non possono fare 
spese, e innovazioni straordinarie, nè prendere a ceri- 
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«o , cambio, ne consumare i capitali, o prezzo di 
beni senza approvazione Sovrana. Circol. de' 2. Lu- 
glio 1792. I Rettori degli Spedali non dichiarati esenti 
dagli Uffizi Commutativi sono soggetti alla conferma 
di S. A. R. ogni 5. anni per mezzo delia R. Segre- 
teria di Stato, e a proposizione dei Magistrati Comu- 
nitativi sentito il Senator Soprassindaco: Circol. dei 
27. Dicembre 1 79 1 . Gli Spedali di Provincia, che 
non hanno un deficit annuo pagheranno a quello di 
S. M. Nuova per i malati, che vi mandano una di T 
screta tassa fissata a giornate , ed individui fra il re- 
spettivo Commissario, e Rettori , salva l'approvazione 
Sovrana. Circol. de 9. Maggio 1 794. I Rettori pro- 
cureranno una discreta rimunerazione a favore dello 
Spedale dei malati sudditi, o esteri, che non sono 
veramente poveri. Circol. del primo Agosto 1 791. 
L'amministrazione de' forni normali, che in qualche 
luogo è tenuta dagli Spedali è soggetta alla revisio- 
ne, come gl'altri conti. Circol. de 1 2. Agosto 1798. 

- Ogn' anno. devono i Rettori degli Spedali, e Luoghi 
Pii nell' atto di rimettere il rendimento di conti 
inviare lo stato delle doti pagate nel corso dell'an- 
no unitamente allo stato del sopravanzo, del quale 
dovrà farsi un rinvestimento. Se non si trovasse da 
impiegare detto sopravanzo nella cassa di qualunque 
publico Stabilimento, dovrà ogn'anno per questo de- 
positarsi nella cassa della Deputazione Centrale degli 
Spedali, e Luoghi Pii. L' istesso si osserverà per i 
moltiplichi delle doti. Non resta derogato però al 
rinvestimento di somme superiori a scudi 200. or- 
dinato farsi dalla cassa dell'I, e R. Depositeria. Cir- 
col. dell'I, e M. Deputaz. Centrale degli Spedali 
del 24. Novembre 1820. 

- COMUNITATIVI. Si danno delle disposizioni relative 
al rendimento di conti dei patrimonio di detti Spedali, 
e s'ordina la trasmissione annua dello stato attivo, e 
passivo. JYot'f. dell' Ufi zio della Camera delle Co- 
munità del 7. JpriU 1828. 
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— DEI GETTATELLI. Per l'ammissione dei figli le- 
gittimi nei predetti Spedali, o per ottenere i soccor^ 
si , che sono autorizzati ad elargire in denaro invece 
dell'anno di latte è necessario l'attestato del Medico, 
e Spedale, che dovrebbe riceverli per verificare la 
mancanza del latte, e la malattia della madre, e più 
è necessaria la prova della miserabilità della fami- 
glia. Nella mancanza di questi estremi non potranno 
essere ammessi. Circol. della I. e R. Deputazione 
Centrale degli Spedali del 6. Luglio 1820. 

SPERGIURO. In quanto allo spergiuro in materia ci- 
vile ved. la Legge de* 3o. Agosto 1795. §. 2. 

SPESE. Vien proibito ai Cancellieri, e Magistrature 
Comunitative di erogare alcuna somma in oggetti di- 
versi da quelli enunciati nel respettivo bilancio di 
previsione. Si richiamano all'osservanza gli ordini 
contenuti nella Circol. del 6. Aprile 181 8. rapporto 
alla somma contemplata in detto bilancio sotto il 
titolo di massa di rispetto. Circol. delV Uffizio della 
Camera delle Comunità de' 27. Gennajo 1820. 

I difensori criminali nelle cause decise dalla Rota 
Criminale di Firenze faranno tassare le loro funzio- 
ni al Cancellier maggiore di detta Rota: la tassazio- 
ne medesima si farà dal Cancelliere della Rota di 
Grosseto nelle cause decise dalla Rota Criminale di 
detto luogo: nelle cause, le quali saranno state, e 
verranno decise dai Tribunali straordinari, si farà la 
tassazione dal Cancelliere criminale del luoao, ove sia 
riseduto il Tribunale straordinario. Nelle cause di 
contrabbando decise dai Giudici nominati nell'arti- % 
colo 5. del Real Motuproprio de 3o. Agosto 1819, 
la tassazione si farà per quelle cause, che 
competenza dell'Auditore direttore degl atl« deda 
Rota Criminale dal Cancellier maggiore, e in quan- 
to alle altre dal Cancelliere , o No laro Criminale 
del Giusdicente, che deve deciderle. Il giudizio di tas- 
sazione deve esser sommario conforme al Regola mento 
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di Procedura. In quanto all'appellabilità si osserverà 
il disposto deirartic. 609. del detto Regolamento di 
Procedura: gl'appelli dalle tassazioni fatti dal Can- 
cellier maggiore si porteranno all'istessa Rota per es- 
servi decisi da uuo degli Auditori: e quando le cause 
criminali siano decise dai Giudici mentovati nell'ar- 
tic. 5. del R. Motuproprio de* 3o. Agosto 1819. gli 
appelli dalle tassazioni eseguiti dai Cancellieri crimi- 
nali si porteranno avanti i Giudici predetti. Circol. 
dell'I, e R. Consulta de' 18. Dicembre 1820. 

- Le spese di lume, e fuoco occorrenti per i locali 
destinati nelle respetti ve Comunità ad uso di guar- 
dalo sono a carico del R. Fisco. Circol. della Ca- 
mera delle Comunità de' 10. Giugno 1821. 

- Quando Fattore in prima istanza non giustifica il 
diritto di esigere il credito domandato, e lo giusti- 
fica nel giudizio di appello in modo, che vien revo- 
cata la sentenza y è obligato a rifondere al reo con- 
venuto le spese del primo giudizio. Diar. Leg. ann. 
2. dee. 3o. pag. Ci. 

Le spese fatte dai Procuratori , e Avvocati per op- 
porsi alla vendita dei beni non sono privilegiate di- 
rimpetto ai creditori: detto Diar. Leg. dee. 34- p> 74« 

- In quanto alle spese nelle cause civili ved. il ke- 
golam. di Proc. Civile §. 223. 4 2 5. 538. 544. 55o. 
584- 727. e ^5 1. e sul modo di condannare nelle 
spese di prima, seconda, e terza specie, e sul modo 
di tassarle art. 6o3. fino al 622. Sulle spese ed ono- 
rari dei Procuratori ved. ancora il Regolam. per i 
medesimi de* i5. Nov. 1814. §. 16. e segg. Sulle 
spese dell'esecuzioni civili ved. ESECUZIONI. 

- Le spese tanto giudiciali, che stragiudiciali delle 
cause cadute in perenzione si rifondono da quelli, 
che ne hanno avuta colpa. Quando non si questio- 
na, se sia, o nò perenta la causa, ma solamente si 
disputa a carico di quali delle parti debba portarsi 
1 condanna di spese è subordinata 
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alle regole di ragione, e si estende alle sole giudicia- 
rie. Dee. del Supr. Cons. del i5. Luglio 1822. Tes. 
del Foro Tose. tom. 6. ann. 1822. pag. 89. 

— Le spese dei giudizi, nei quali si reclamano i danni 
derivati dal delitto, o quasi delitto non sono esigibili 
col mezzo di quella coazione, che compete per il 
conseguimento delle condanne nel merito: Dee. del- 
la Rota di Firenze de* 17. Gennajo 1820. Tes. del 
Foro Tose. arni. 1820. tom. I. pag. 386*. 

_ V. INAMMISSIBILITÀ' D'APPELLO. Il Cancel- 
liere del Tribunale è incompetente per tassare le 
spese, quando si da luogo all' interpetrazioue della 
sentenza, che ne dichiara la condanna. Diar. Leg. 

— ann. 1. dee. i4- pag> 16. 

— GOMUNITATIVE. V. SPESE CRIMINALI; 

— FUNERARIE. Le spese funerarie, e di ultima ma- 
lattia non vincono l ipoteche anteriori validamente 
iscritte. Dee. del Supr. Cons. de 1 21. Agosto 1820. 
Tes. del Foro Tose. tom. 2. ann. 1820. pag. 3, 

— MILITARI. Si richiama all'osservanza l'ordine di 
rimettere ogni tre mesi le note delle spese fatte per 
il militare Toscano. Circol. dell 9 Ufizio della Came- 
ra delle Comunità de 1 16. Giugno 1823. 

— MINUTE. Vi sono le Istruzioni de' 17. Fehbrajo 
i8i5. dirette ai Camarlinghi Commutativi, e Cassieri 
delle Dogane incaricato di pagar le spese Fiscali , e 
Giudiciarie sul Regolamento delia loro contabilità. 
Le spese Fiscali non si pagano, se la notula non è 
tassata dall'archivista del Fisco. Ciré, de* 3. Giugno 

» 181 5. La Circol. de* 20. Dicembre i8i5. contiene 
altri ordini ai Camarlinghi sul pagamento di queste 
spese, e sulla remissione dei Conti: V. FISCO. , 
Sulla tassazione, ed esazione delle spese processali 
criminali, e delle multe vi sono le Istruzioni de 26. 
Ottobre i8i5., e quelle de* 29. Novembre detto. Sul- 
le spese pubbliche fatte col prodotto della tassa di 
di Redenzione F. CANCELLIERI COMUNIC ATIVI. 
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La Lettera de 17. jigesto 172». ordina di condan- 
nare sempre il succumbente nelle spese. 

— DI POLIZIA PRETORIALE. F. SPESE CRIMI- 
NALI. 

— PRETORIALL Si veda relativamente a queste spese 
la Circol. dell' Ufizio della Cantera delle Comunità 
de' 7. Ottobre i8a3. 

SPETTACOLI. Nella capitale la Comunità ha la dire- 
zione di tutti i palj, e feste publiche. Legge de' 37. 
Aprile 1782. §. 1. e a. Per il palio di S. Giovanni 
vi è un premio di zecchini i5o. in 5o. ru sponi: per 
quello di S. Piero di zecchini 36. in 1 2. rusponi : per 
quello di S. Vittorio di zecchini 4& in 16. rusponi: 
per quello di S. Lorenzo di scudi 10. e per quello 
dei Cocchi si sta ai Rescritti de' i3. Agosto 1768., 
e 17. Febbrajo 1777. §. 3. La Comunità sopriuten- 
de anche ai corti regolati delle carrozze nel carne- 
vale 5. 4- Non si possono variare i tempi di detti 
spettacoli, che per qualche circostanza straordinaria 
§. 5. Oltre le bandiere, che le furono cedute, e che 
non si danno ai vincitori , ma si tengono per la pom- 
pa, la Comunità ritira dal Governo per gli spettacoli 
lire 1000. ranno §.6.67. GÌ' altri spettacoli straor- 
dinari sono a spese di chi li da , ma sempre col con- 
senso della Comunità, e sotto la di lei direzione §. 8. 
Ai palj di S. Giovanni, S. Piero, e S. Vittorio pre- 
siede un residente Nobile del Magistrato Com unita- 
ti vo da eleggersi con partito per tutte tre le corse: 
agl'altri presiede un Ministro della Cancelleria Co- 
munita tiva §. 9. Le spese di spettacoli si repartono 
dalla Comunità su i possidenti, come l'altre §. 10. 
Essa invigila , che 1 palchi siano stabili, e a regola 
•d'arte §. 11. Le questioni in materia di spettacoli si 
decidono dall'Auditore della Camera delle Comunità 
§. 12. Egli assiste alle riprese dei primi tre primi 

. palp Negl'altri fi assiste un ministro della Cancel- 
li *v'3. :^m : - ■ ,5,^ . 
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SPEZIERIE. Sara nno una volta l'anno visitate all'im- 
provviso dal Giusdicente con un Medico non condot- 
to, se è possibile: i medicinali guasti, o di cattive 
qualità si sigilleranno in presenza dello speziale, e 
si manderanno al Collegio Medico di Firenze, cui si 
rimetterà la relazione della visita. Il Medico, che 
concorre alla visita, se non è Condotto, ha lire due 
per spezieria dalla Comunità. Circol. de 7 23. Aprile , 
28. Giugno 1782,, e 11. Settembre i8i5. e il Giu- 
sdicente ha lire dieci per rimborso di spese in caso 
di gita: Tariffa de 1 2^. Dicembre 1814. Le visite 
delle Spezierie sono a carico delle Comunità per l'emo- 
lumento dovuto ai Vicari, e Giusdicenti in lire 10. 
Circol. de' 12., e 26. Gennajo 1816. 

SPILLATICO. Lo spillatico tenue non si presume dato 
dal marito alla moglie per addossarsi tutte le spese 
del vestiario. Dee. della Rota di Fir. del 14. Ago- 
sto 1820. Tes. del Foro Tose. ann. 1820. tom. 1. 
pag. 443. 

SPOGLI , QUINDENNI, E VACANTI. La Circol. dei 
18. Maggio 1782. ordinò, che fino a nuovo ordine 
non si rimettesse più nulla a Roma per tali titoli, 
e si ritenessero le somme a disposizione del Gover- 
no. La Circol. de' i5. Giugno 1782. abolì definiti- 
vamente tali responsioni. 

SPOJNSALI. L'atto di costituzione di dote fatto da per- 
sona incapace di costituirla per la sua povertà mu- 
nito di soli due testimoni, e la confessione posteriore 
d'averla ricevuta è sospetto d'antidata; ed un tal so- 
spetto induce la presunzione, che il marito a matri- 
monio contratto sia proceduto a quest'atto per usare 
alla moglie un'atto di liberalità, il quale è inopera- 
tivo , perchè per disposizione della Legge è soggetto 
al vizio di nullità. Dee. del Supr. Consigl. del 20. 
Agosto 1823. in causa Fabbroni , Fini, e Giachi 
vedova fiilli, e Nebbiai. Tes. del Foro Tose, ann, 
1823. tom. 10. pag. 166. Gl'atti di liberalità tra ma- 
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rito, e moglie sono nulli, ed i creditori del marito 
hanno diritto ai beni dal medesimo donati : ivi man. 
6. 7., e 8. 

SPORTOLE. Due Bandi de' 19. Dicembre 1590. le 
abolirono, e vietarono di pagarne ai Giudici. 

STALLAGGI. Stallaggi delle merci provenienti di so- 
pra a mare: Loro Tariffa de' 20. Maggio 1734» 

STAMPA. È proibito publicare, vendere, e introdurre 
in Toscana libri contrari alla Religione, o ai buoni 
costumi,' e stampare, o fare stampare a torchio, o 
a mano qualunque foglio di carattere, o incisione 
senza licenza del R. Censore. Legge de' 28. Marzo 
1743. §. 1. Per ottenerla si deve presentargli l'ori- 
ginale firmato col proprio nome §. 2. e 3. L' origi- 
nale si esaminerà dal revisore Ecclesiastico, e dal 
revisore Regio, e quando venga reso colle loro firme 
si potrà stampare colla sicurezza di non esser nè mo- 
lestato, nè impedito. I revisori sono i Giusdicenti 
locali: possono valersi dell'aiuto di qualche persona , 
ina essi soli sono responsabili dell' esecuzione delle 
Leggi, e Ordini veglianti. Circol. de' 7. Giugno 1791. 
La stampa di Calendari si può permettere liberamen- 
te, quando, non contengano novità, o non vi siano 
riportate disposizioni procedenti da estere potestà ; 
nel qual caso il revisore ne rimetterà l' originale ai 
Regio Diritto per attenderne il Regio eocequatur . 
Circolare de' 9. Settembre 1791. I Censori Regi 
non approveranno la stampa di Sommari di Indul- 
genze concesse alle Compagnie ripristinate, come 
succedute alle Compagnie soppresse, perchè ciò por- 
terebbe a varie erronee conseguenze, e fra le al- 
tre a far credere nulla la soppressione: l'approve- 
ranno, se le Indulgenze sono concesse ex integro. 
Circolare de 17. Settembre 1794* Senza licenza dei 
Vescovi, o loro delegati non sarà permessa veruna 
stampa pena la perdita della stampa, e scudi cin- 

: quanta divisibili tra l'accusatore, e la cassa delle 
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multe. Legge de' 3o. Gennaio 179Ì. §. 6. Ma tal 
licenza è necessaria per le sole stampe interessanti 
materie Teologiche, o Religiose: NotiJ. del 5. Feb- 
braio 1793. A forma della Legge del i5. Aprile 
1802. §. 5. l'approvazione dei Vescovi è necessaria 
per le stampe d'ogni genere sotto le pene della Leg- 
ge del 1743. Secondo la Noti/, de' 20. Maggio 18 14. 
si ricerca la sola approvazione dei Censori Regi, e 
la mancanca di essa si punisce con multa di scudi 
5o. almeno divisibile tra l'accusatore, e gli Spedali 
laicali colla confisca delle stampe, e colla carcere ad 
arbitrio secondo il caso. 

Le stamperie private, cioè non approvate dal Go- 




il luogo del negozio, di cui la porta, dovrà corrispon- 
dere in una strada, e star sempre aperta con libero 
ingresso nei giorni feriali, come quella dell altre bot- 
teghe: e se vi sono altre stanze dovranno comunicare 
liberamente colla bottega publica: si esprimerà pure 
il numero dei torchi, che si vuole avere, e si esibi- 
rà una mostra di tutti i caratteri anche maiuscoli , 
e cifrati coi loro nomi a regola d'arte. Legge de' 3o. 
Gennaio 1793. C. E se in seguito si altererà la 
forma di essi, o se ne alienerà una qualche specie, 
se ne darà parte, altrimenti lo stampatore, che gli 
denunziò, sarà sempre a tutti gl'effetti considerato, 
come possessore di essi §. 7. Acquistando nuovi al- 
fabeti , sostituendone ai vecchi , se ne esibirà mostra , 
come sopra, prima di fame uso, e di trasportargli 
al negozio §. 8. JNon si comprendono nella presente 
Legge gl'istrumenti , o macchine atti a imprimere, 
ma che servono ad altre manifatture, come a stam- 
"rfefcr tele, drappi, carte da giuoco, panni ec. §. 9. 
Ma in caso di abuso, e di avere con essi stampato 
caratteri, * incisioni si hanxio quanto alla pena per 
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le stamperie private §. io. Gli stampatori anche ap- 
provati non possono ritenere iu casa, se non comu- 
nichi liberamente colla bottega , e non abbia gì' altri 
suddetti requisiti, torchi, caratteri, o altro da stam- 
pare sotto pena di essere considerate, oome stampe- 
rie private §. i5. Dentro tre giorni dalla publicazione 
di qualunque stampa a carattere, o incisione lo stam- 
patore ne consegnerà quattro esemplari, cioè uno per 
la Libreria Palatina, uno per la Libreria pubblica, 
e se nel paese non ve n'è nessuna per la Magliabe- 
chiana: uno per il revisore Ecclesiastico: uno per il 
revisore Regio §. 16. Un esemplare di tutto ciò, che 
si stampa, deve rimettersi alla Libreria Magliabechia- 
na sotto le pene della suddetta Legge de 1 28. Mar- 
zo 1743., e di quella de' 27. Ottobre 1801. Noti/, 
de' 12. Ottobre i8i5. Le Notif. de' 19. Aprile, e 
29. Giugno i8i5. hanno concessa la privativa dell' 
inserzione degli avvisi giudiciari nei fogli publici per 
Fi renze ad Angiolo Bargigli, per Pisa a Sebastia- 
no Nistri, e per Siena ad Onorato Porri. 

Tre giorni dopo la publicazione l'originale si de- 
positerà nel luogo destinato dal Governo con ritirar- 
ne ricevuta gratis sotto un frontespizio stampato §. 
18. della Legge del 1793. 

Per chi stampa senza licenza, se è il principale, 
o ministro del negozio , che ha ordinata , o permessa 
la stampa, vi è pena la perdita delle stampe, T ina- 
bilitazione a beneplacito a tenere stamperia da par- 
te, o per mezzo di altri, e scudi 5oo.: per il com- 
positore sciente tre tratti di fune, e la scienza si pre- 
sume, se non prova il contrario, dovendo egli assicu- 
rarsi, che in fondo all'originale vi sia la firma dei 
revisori §. 18. E se ciò, che fu stampato senza li- 
cenza, è contrario alla S. Religione, o ai buoni co- 
stumi, sarà bruciato per mano del carnefice: l'autore 
decaderà da tutti gl'onori, e impieghi, e si punirà 
con multa di scudi 1000., e arbitrio fino alla galera 
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inclusive ; ed il compositore con tre tratti di fune , 
e la galera per 5. anni §. 19. Tutte le composizioni 
referibili al genere dei libelli famosi , e contenenti 
ingiurie, contumelie contro alcuno anche sotto il no- 
me di risposte , gazzette, note, memorie letterarie, 
0 altro : o con date di diverso paese, o inserite in altre 
opere un qualunque pretesto, ancorché non si nomi- 
nassero le persone, purché si possano riconoscere, si 
hanno per libri contrari alla Religione, e ai buoni 
costumi, e vi è luogo alle pene del §. precedente §. 
20. Se i libri contrari alla Religione, o ai buoni co- 
stumi sono stampati fuori di Stato, e se ne ignora 
l'autore, gl'introduttori, venditori, e propagatori si 
hanno per autori, se non nominano persona reperi- 
bile, e certa, da cui gì' abbiano avuti, e non con- 
cludano la prova di una giusta ignoranza: nel qual 
caso solo il Giudice può recedere dalla pena ordi- 
naria §. ai. 

Le stamperie, che non hanno i requisiti delle pu- 
biiche, e dove non si obedisca agl'art. 56. e 78. si 
confischeranno unitamente ai torchi, carta, carattere, 
libri, stampe, e quanf altro vi si troverà §. 22. e 23. 
Per le multe tutti i correi sono solidali §. 24. di esse 
la metà spetta al notificatore , che se è uno dei com- 
plici avrà anche l'impunità, purché sia il primo a 
denunziare; e non sia Fautore d'opere cadenti sotto 
la censura degl'art. 19. 20., e ai. né il principale 
o ministro della bottega, in cui sono state stampate , 
vendute, o sparse §. a5. Nei casi in cui il Gius co- 
mune ne impone una pena maggiore di quella pre- 
scritta dalla presente Legge si sta ad esso. ( L'arti- 
colo 23. ammetteva le prove privilegiate, che sono 
ora abolite. ) §. 26. Cognitori saranno i Tribunali 
Criminali alla solita partecipazione §. 27. 
STAMPERIA GRANDUCALE. Privilegi, e capitoli del- 
la medesima: Bando de* 4- Giugno 1G88., e 27. 
Marzo 1726. essa ha la preferenza nel servizio di 
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tutti i Dipartimenti Regj nella stampa , e rendita 
delle Leggi, Bandi, Almanacco di Corte ec. Noti/, 
de' io. Agosto 1768. 
STATO CIVILE. La Noti/, de' 18. Giugno 181 7. or- 
dina la formazione dei registri di Nascita, Matrimo- 
ni, e di Morii. Le Istruzioni dei 28. di detto mese 
ed anno ne fissavano l'esecuzione, ed il sistema. La 
Circol. de 12. Luglio detto ordina la trascrizione 
generale: ed il Rescritto de' 14. Novembre 1817. 
quella degl'estratti mensuali. , 

— S'invia ai Cancellieri Comunitativi una Circolare 
relativa all'esattezza, che deve usarsi dai Parochi a 
rimettere gl'atti dello Stato Civile. Circol. della R. 
Segreteria del R. Diritto de' 10. Giugno i8a3. 

— DEI PRESIDI. Amministrazione Coni unitati va del 
medesimo. Legge dei 10. Febbraio i8o3. Organizza- 
zione giudiciaria, e della polizia in quello Stato. Leg- 
ge del primo Febbraio 1806. Vendita di beni di Re- 
gia proprietà colà esistenti. Notif. dei 27. Seti. i8o5. 

STATUTI. Secondo la Legge dei 27. Luglio i5$6. 
tutti i paesi dovettero rimettere all' Archivio delle Ri- 
formagioni copia autentica dei loro statuti, i quali 
non erano attendibili , se non concordavano con detta 
copia. Erano soggetti di tempo in tempo alla confer- 
ma del Sovrano. Le Notif. de 12. Maggio 1772., e 
5. Agosto 1777. gli confermarono indistiutamente fi- 
no a nuovo ordine. L'Editto dei 9. Luglio 1 3 1 4* » e 
la Legge dei i5. Novembre detto §. 6. gì' hanno tutti 
aboliti. 

STELLIONATO. Sua pena. Legge dei 3o. Novembre 
1786. §. 79. è delitto privato Legge dei 3o. Agosto 
1795. §. 5. 

— Quello, che scientemente pone in commercio dei 
crediti non veri, è reo di stellionato. Sent. della Ro- 
ta di Pisa dei 14. Settembre 1821. Tes. del Foro 
Tose. tom. 4- ann. 1821. pag. 457. 

— Lo stellionato per la non libertà, o insufficienza del 
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fondo ipotecato Jeve intendersi escluso, quando il 
creditore ha avuto di comun consenso altra garanzia 
Decis. del Supr. Cons. di Giustizia dei 1 8. Agosto 
1819. Tes. del Foro Tose. ined. tom. 1. pag. 292. 

STIME VIVE, E MORTE. I lavoratori hanno diritto 
alla metà dell'avanzo delle stime vive, e morte dei 
poderi da essi lavorati. Decis. del Supr. Cons. di 
Giust. dei 20. Luglio 1820. Tes. del Foro Tose, 
ann. 1820. tom. 1. pag. 72. n. 1. e ciò anche nel 
caso , in cui siano stati licenziati « ivi n. 2. » 

S TINCHE. Il Magistrato delle Stinche è composto di 
un Provveditore, e due Residenti eletti da S. A. R. 
tra gl'Avvocati. Legge dei 14. Settembre 1779. §. 1. 
( La Legge dei 22. Aprile 1784. lo soppresse. La 
Notif. dei 7. Febbrajo 1794* lo ristabilì.) Il Magi- 
strato è ora composto di un Provveditore scelto fra 
i Senatori, e di quattro Buonomini di San Martino 
estratti a sorte ogni quattro mesi tutti con voto. Il 
Cancelliere, e il sotto Cancelliere non hanno più T ob- 
bligo di dare il voto, come prima. Contro le delibe- 
razioni del Magistrato non vi è altro rimedio, che il 
ricorso al Principe per mezzo della R. Consulta. iVo- 
tificaz. dei 7. Febbrajo 1794* Sono aboliti gl'emolu- 
menti che suir elemosine spettavano ai ministri della 
Cancelleria, e inservienti alle carceri, e non si pos- 
sono neppure percipere col consenso di chi fa l'ele- 
mosina, dovendosi erogare per l'intiero a benefizio 
dei carcerati §. 2. e 8. Legge dei 1 4« Settembre 1779» 
Tutti gV atti fatti per i carcerati per debiti sono esenti 
dall' obligo della carta bollata §. 3. ( Cosi dispone la 
Legge del Bollo degV 1 1 . Febbraio 1 8 1 5. §. 21. ) 
Quest'atti saranno del tutto gratuiti §. 4* Ma quei 
fatti dai creditori contro i debitori carcerati si paga- 
no a tariffa: il prodotto della cassetta della Cancel- 
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hanno , che lo stipendio fisso §. 5. Trattandosi di atti 
fatti dal creditore, di cui la spesa sia refettibile dal 
debitore, se ne renderà a questo l'importare, perchè 
non soffra spese neppure indirettamente §. 6. L'Ufi- 
zio da gratis gli strapunti ai carcerati §. 7. Chi fa 
T elemosine può portarle personalmente a quel car- 
cerato, che vuole, o se le porta alla Cancelleria di- 
rà, come vuole, che siano impiegati; altrimenti ciò 
si determina dal Magistrato §. 8. Il Magistrato di- 
spone pure dell'elemosine, che si fanno per pie isti- 
tuzioni da Confraternite, luoghi Pii ec. §. 9. Onde 
cessi l'abuso di farsi passare dai carcerati una poliz- 
za ad un Procuratore, che accatti per loro, lucrando 
questo sull'elemosine, tal questua è affidata alla Com- 
pagnia del Tempio. Otto fratelli si nominano da S. A. 
R. sulle terne fatte dalla Compagnia: ogni carcerato può 
far passare la sua polizza a quello di essi, che vuole 
scegliere, 0 a un suo parente, purché non vi sia so- 
spetto, che lucri sull'elemosine §. 10. Gl'assegna- 
menti dell' Utìzio delle Stinche non addetti al soc- 
corso dei carcerati si verseranno nella cassa del Fi- 
sco, che soffre le spese di deito Ufizio §. li. 
STRADE. Circolare diretta ai Cancellieri contenente le 
istruzioni per mantenere in buon grado le strade. 
Notif. della Camera delle Comunità del 23. No- 
vembre 1822. 

— Sulla loro conservazione, scarichi, ingombri, visi- 
te, getti, lastrici, muri, fosse, ponti, ed altro con- 
cernente le medesime vi sono i Bandi de y i4« Giugno 
i568. ,e del 1719- (seuza giorno. )e gVOrd. del 1796. 
e del 1735. (senza giorno. ) Nel 3o. Marzo 1772. 
furono publicati di nuovo tali antichi Ordini dal Ma- 
gistrato de' Viaj , cui successero gl'Ufìzi dei Fiumi sul 
ricavamento delle fosse, corso, e radunate d' acque , 
getto, e deposilo nelle strade , ingombri , occupazione 
di suolo publico, muri, fabbriche minaccianti rovi- 
na, e visita annuale alle strade. La Provvisione dei 
#0* . 1 • 
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3. Novembre 1734. per la conservazione delle strade 
urbane messe un diritto di 10. soldi alle porte di 
Firenze per ogni carro, che entrava con rote armate 
di bullettoni, e chiavarde. Il Bando de* 20. Luglio 
1-747- proibì totalmente i suddetti carri in tutta la 
Provincia Fiorentina, e Pisana, pena la perdita del 
carro, e scudi 10. di cui la metà spetta al querelan- 
te: Sono ora proibiti tali carri, e vetture con rote 
armate di bullettoni, e chiavarde. (Sono permessi 
nella Romagna. Noti/, de' 19. Luglio 1782. ) doven- 
do avere il cerchione piano, e i chiodi incastrati nel 
medesimo, pena lire 7. Regolamento de 10. Aprile 
1782. ( per il Fiorentino ) §. 17. 

La Leg. del 5. Agosto 1771. impose una tassa pre- 
diale per il mantenimento delle strade del Senese . 
Ognuno può far pascere bestiami sui margini delle 
strade Regie, e Gomunitative, e farvi il fieno, ma è 
tenuto ai danni se danneggia la strada §. ai. Rego- 
lamento suddetto del 1782. 

I lavoratori devono ricavare, e tenere pulite le fos- 
se lungo le strade a fronte dei loro campi , ed aver- 
le ricavate ogni anno a tutto Settembre, con gettare 
le materie ricavate nel loro terreno pena lire — 2. — 
per braccio andante oltre la ricavatura §. 23. 

È proibito fare anche nei propri terreni callaie, 
callereccie, ed altri ritegni di acque, o lo scavare 
troppo profondamente le fosse per ritenerle , variarne 
il corso , e mandarne nelle strade , o sopra altro suo- 
lo publico, o di particolari, pena lire 7. e i danni 

E proibito macerare lino , e canapa lungo le stra- 
de Regie, e Comunitative, e fare per tale effetto ra- 
dunate di acque presso i luoghi abitati, pena lire 7. 
e i danni §. a5. 

È proibito impedire l'esito, e sgorgo delle acque 
delle strade verso i punti, dove sono stale dirette, o 
dove vanno naturalmente, o di voltarne altre sulle 
Diz. Leg. T. IL £ 
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strade, loro fosse, e acquedotti, o di far passare le 
acque di fronte attraverso le strade senza licenza del- 
la Comunità, che non l'accorderà, se non quando non 
vi sia danno per la strada pena lire 7. §. 26. 

È proibito gettare, o spurgare sassi dai campi nel- 
le strade, pena lire 7. e la remozione §. 27. 

È proibito fare ponti murati sulle fosse lungo le 
strade Regie, e coinunitative , senza licenza della Co- 
munità, che la darà gratis dopo assicurarsi, die la 
luce del ponte sia della larghezza, e profondità della 
fossa §. 28. 

I Consigli generali delle Comunità possono far chiu- 
dere strade vecchie, aprirne delle nuove, allargare le 
esistenti, o variare la direzione, purché occupando 
suolo di particolari, o facendo loro altro pregiudizio 
vengano indennizzati §. 29. 

I soli Consigli generali possono ordinare la soppres- 
sione, o alterazione delle strade, o piazze Comuuita- 
tive §. G. Notif. del 22. Aprile 1788. 

II Cancelliere esibirà in Tribunale i partiti, che or- 
dinassero tali abolizioni, 0 variazioni sostanziali. Il 
Giusdicente assegnerà con Editti un termine a de- 
durre le opposizioni, e quello spirato autenticherà con 
Decreto senza formalità , nè citazione le seguite varia- 
zioni, quando le trovi convenienti §. 7. 

Essendovi opposizioné , o altra ragionevole difficol- 
tà il Giusdicente rimetterà 1' affare al Consiglio gene- 
rale, perchè deliberi di nuovo §. 8. 

I Consigli generali possono senza veruna solennità 
renunzia re alle strade vicinali colle cautele convenien- 
ti alle servitù acquistate dal Publico sopra di esse §. 9. 

È proibito removere, alterare, 0 danneggiare, i 
termini delle miglia nelle strade Regie, e quei di 
confine fra una Comunità e l'altra, sotto pena dei 
danni, e di lire 7. per ciascun termine §. 19. Rego- 
lamento suddetto del 1782. 

Quanto ai termini Giurisdizionali colli Stati Este- 



Digitized by Google 



STR STR 3o 7 

ri, oltre i danni, la pena sarà ad arbitrio, e se ne 
farà processo ordinario §. 20. 

La Legge del 3o. Novembre i^So. permesse di 
piantare gelsi, e altri alberi lungo alcune strade del 
Territorio Pisano nei modi ivi espressi; ve n'è una 
simile per alcune strade del Pistojese de 10. Marzo 
1752. Vi è un Motuproprio de' 2^- M"*'* 0 1752. per 
alcune strade dell' Aretino. 

Ora è a tutti permesso piantare alberi da cima, 
o da frutto su i margini delle strade Regie, o Go- 
munitative larghe 8. braccia almeno senza veruna 
licenza, e soltanto con avvisarne la Comunità, per- 
chè invigili, che la piantazione sia in regola: Le 
questioni su tal regolamento si decidono dai Giusdi- 
centi sommariamente, e sulla semplice visita. Motu- 
proprio dei 6. Febbraio 1781. 

I possessori adiacenti, o confinanti alle strade Re- 
gie, o Commutative possono piantare sul margine di 
esse senza veruna licenza alberi da cima, o da frutto 
con darne notizia alla Comunità per gli atti della 
Cancelleria Comunitativa perchè il Provveditore di 
strade invigili che non si danneggi la strada, e si 
pianti soltanto, ove essa è larga braccia 8. almeno, e 
mai avanti le case ; Le Comunità possona permette- 
re di piantare lungo le strade di collina non carreg- 
giabili, benché più strette di braccia 8. almeno, e 
mai avanti le case: Le Comunità possono permettere 
di piantare lungo le strade di collina non carreggia- 
bile, benché più. strette di braccia 8. purché resti 
il passo per le bestie da soma §.22. Regol. del 1782. 

II possessore, che pianta alberi su i margini delle 
strade ne perciperà il frutto, ma non ha nessun di- 
ritto sul terreno, che non può chiudere, né farlo di 
sua privativa proprietà, e nemmeno le di lui produ- 
zioni anche naturali. Notificazione del 22. Aprile 
1788. §. 1. 

La piantazione non pregiudica all uso, che in qua- 
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lniif|iie tempo dcra farsi del suolo, ove esiste per ra- 
gione della strada §. 2. * 

La Comunità può sempre alienare l'utile, o pieno 
dominio coli' approvazione Sovrana. In quest'aliena- 
zione si preferiranno i proprietari di terreni adia- 
centi, o contigui, purché dentro 8. giorni dalla li- 
berazione all'asta purifichino le condizioni, per cui 
fu fatta §. 3. e 4- 

In tali alienazioni chi fece la piantata sarà inden- 
nizzato dall'alienatario, e del prezzo degl'alberi, o 
del danno sofferto, o delle spese di piantazione, cul- 
tura, custodia ec. §. 5. 

I particolari, che volessero occupare qualche parte 
di strada, piazza, o altro suolo publico ne conver- 
ranno colla Comunità, e tratteranno seco del prezzo, 
in cui si avrà riguardo al suolo soltanto, e non al- 
l'aria occupata, e non si esigerà nulla per la licen- 
za: trattandosi di strada Regia il consenso della Co- 
munità deve essere approvato dal Senatore Soprin- 
tendente, ma il prezzo spetta sempre alla Comunità 
§. 16. Regolamento suddetto del 1782. Notificazio- 
ne del 22. Agosto 1788. §. 10. 

I Magistrati concederanno le occupazioni di strade, 
e piazze Comunitative a quei, che ne avessero biso- 
gno per le loro fabbriche contigue, ma senza alte- 
rare sostanzialmente l'uso di tali strade, o piazze; e 
queste deliberazioni si eseguiscono senza veruna so- 
lennità §. 10. 

É permesso ai venditori di commestibili stare a 
vendere nelle strade, e piazze, purché non le restrin- 
gano, né ingombrino con fabbriche, baracche, ten- 
de, o altro che impedisca alle bestie, vetture, e pe- 
doni, e purché per stare sopra i muriccioli, e mar- 
ciapiedi, o sotto i loggiati, o avanti le porte, otten- 
gano il consenso del padrone, il quale per esso non 
può esigere nulla , e purché non si stia a vendere 
commestibili, e altro d'uso profano presso le Chiese, 
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e luoghi destinati al Culto Divino, ne atri, cimiteli, 
scalinate, e loggiati di essi a braccia 8. di distanza 
per ogni parte pena lire 7., questi venditori non 
acquistano veruu possesso, o prelazione sui suolo, 
che occupano oltre il tempo, che vi si trattengono 
nè possono vendere, o cedere il loro diritto pena la 
nullità del contratto. Notìf. del 25. Gennajo 1796., 
e Regolamento del 10. Aprile 1782. ( per il Fio- 
rentino ) §. 2. e 3. 

Per la penale di lire 7. nel suddetto, e in tutti 
gli altri casi di ingombri è tenuto il padrone per il 
garzone e anche se trattasi di materiali il cavallo, 
e carrettone.*; -j .<>;, '1 

Il passo del Santissimo Sacramento, dei Morti, o 
delle Processioni non da servitù sopra i fondi dei 
particolari; quanto alle servitù già indotte in Consi- 
gli generali lo possono cedere ai proprietari dei (on- 
di, e transigere sopra di esse salvo il diritto al con- 
finante di mantenersene in possesso in caso di asso- 
luta necessità §. 3o. Regolam. dei 10. Aprile 1782. 

Le Istruzioni ai Cancellieri Comunitativi dei 3o. 
Aprile 1767., e la Circol. dei 12. Dicembre 1782. 
riguardano i lavori alle strade. Vogliono, che non si 
adoprino muratori, o lastricatori nei lavori, di cui 
son capaci anche i Semplici opranti sotto la direzio- 
ne di un capo maèstro; che s'impieghino a preferen- 
za i poveri braccianti di ciascuna Parrocchia , per cui 
passa la strada, e anche i vecchi, donne, e invalidi , 
proporzionando la paga all' opera che prestano; che 
si astringano a forza a lavorare alle strade i vaga- 
bondi, e oziosi, i quali in questo caso avranno il 
quinto, o il sesto meno degli altri volontari; e ebe 
i capi maestri tengano le note di tutti i lavoranti, e 
respettive. 

strade devono sempre tenersi in buono stato . 
)munità possono servirsi degli operanti , che vo- 
gliono, e repartire la spesa, anche prima che siano 
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finiti i lavori; ogn'anno gl'ingegneri della Camera 
delle Comunità faranno le loro visite per rilevare, 
quali strade hanno bisogno di risarcimenti, e quale 
è la spesa: però il Cancelliere di concerto colla Co- 
munità preparerà la nota delle strade , che hanno bi- 
sogno di essere visitate, e la passerà all'ingegnere al 
suo arrivo, ritirando poi la relazione per sottoporla 
al Magistrato; se questo ordina il lavoro, la spesa si 
repartirà per imposizione, e si dichiarerà se vuole, 
che l'ingegnere nella gita dell'anno seguente visiti i 
lavori fatti. CircoL del dì n. Maggio 1774» 

I possidenti possono riattare a loro spese con li- 
cenza delle Comunità le strade, e piazze avanti le 
loro case, purché il lavoro sia a regola d'arte, e uni- 
forme al rimanente sotto pena di essere rifatto a 
carico loro. Regolar», del 10. Jprile 1782. (per il 
Fiorentino ) §. 14. 

In occasione di lavori di strade , e d' ingombri* di 
esse si terrà per tutta la notte uno , o più lumi , 
secondo il bisogno, pena lire 7. oltre i danni §. i5. 
La Notif. del ij65. (senza giorno) prescrive lo 
stesso anche in occasione di fabbriche, e vuole che il 
lume si metta a ore 24* pena la cattura , e arbitrio . 

La Notif. de 1 37. Maggio 1786. abolisce le Leg- 
gi de* 18. Marzo i58o. , e 1578. (senza giorno ) e 
vuole che il mantenimento, ed escavazione delle fosse 
lungo le strade sia a carico dei proprietarj dei ter- 
reni, e non più dei coloni, costituendo ciò una ser- 
vitù personale, e per conseguenza abolita come tutte 
le altre. Su questa materia eranvi anche gli Editti dei > 
19. Luglio, e i3. Sett. 1680., e quello del 17 16. 
( senza giorno ) per il Pisano. 

Le strade postali sono date in accollo alle Comu- 
nità, per cui passano mediante un'annua somma fis- 
sa. Sono a carico di esse tutti i lavori, e solo trat- 
tandosi di ponti grandiosi si può escludere dalla 
convenzione il mantenimento delle pile, e archi, re- 
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stando però a carico delle Comunità quello de' ghia- 
rati, lastrici, e spallette; le Comunità non possono 
cambiare la direzione di queste strade, nò rendere 
più ripide quelle di montagna; e nemmeno renderle 
più agevole mediante un giro senza l'approvazione 
Sovrana. I maestri di posta denunzieranno al Can- 
celliere della Comunità, e al Direttore delle Poste 
le frane, buche, e altri danni, che avvenissero . Le 
Comunità invigileranno, che queste strade non si re- 
stringano, e non seguano usurpazioni di suolo. Se 
una Comunità dopo avvisata dal Soprassindaco non 
mette mano ai lavori si fanno a di lei spese. La re- 
sponsione alle Comunità si paga in tre rate annue, 
e l'ultima soltanto dopo, che gl'ingegneri della Ca- 
mera, o Ufizio de' Fossi hanno visitata la strada, e 
trovata ben tenuta. Legge del 4- Marzo 1776'. 

Non si faranno più cottimi a lungo tempo per il 
'mantenimento delle strade Regie: per farli a breve 
tempo è necessaria Y approvazione Sovrana. Se le Co- 
munità trascurano il mantenimento di tali strade , 
non sarà loro pagata la responsione annua, che riti- 
rano per tal titolo. Ci r col. de* 27. Febbrajo 1792. 

Le Comunità possono dare in cottimo il manteni- 
mento delle strade Comunità tive, e i primi resarci- 
menti per la loro consegna: il cottimo per il man- 
tenimento si farà per non più di 9. anni, salva la 
conferma, e con facoltà di rescinderlo a tempo rotto 
di consenso delle parti. Preferiranno per cottimanti 
i possessori frontisti, o adiacenti. Tutta una strada 
si potrà dare a un solo possessore , se i suoi possessi 
sono in vicinanza o dividerla in tronchi , e assegnarla 
a diversi, purché non si suddivida tra troppi cotti- 
manti. Si preferiranno i grandi ai piccoli possessori. 
Una volta Tanno un perito eletto dal Magistrato, il 
Provveditore di Strade, e Cancelliere visiteranno in- 
sieme dette strade, e assegneranno un termine al 
cottimante a risarcire i difetti, e quello spirato sett- 
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za, che lo abbia fatto, o abbia giustificato di essere 
aggravato dalla perizia, o di non esser tenuto a for- 
ma dei suo contratto, la Comunità lo farà fare a sue 
spese; e così nei ricorsi sopra venuti fra Tanno in ma- 
teria di risarcimenti dopo aver verificato il bisogno . 
Al Deputato, che sia estraneo al Magistrato si darà 
un'onorario da tassarsi da questo, e al Cancelliere, 
e Provveditore di strade il rimborso delle spese. I 
Giusdicenti nelle visite annue delle strade daranno 
parte del cattivo stato di esse alle Comunità. Non 
sono comprese in quanto sopra, le strade interne 
delle Città, Terre, e Castelli, alle quali le Comunità 
possono provvedere colle loro facoltà. I Cancellieri ri- 
metteranno copia dei contratti, e partiti di cottimo 
al Provveditore dell' Ufi zio, da cui dipendono per l'ap- 
provazione. Il presente Motuproprio non comprende 
la Provincia inferiore. Motupr. del 22. Febbr. 1798. 

Ogni anno i Giusdicenti visiteranno le fosse lungo 
le strade Regie, e Comunitative con annunziarlo pri- 
ma per mezzo di Editti, e rimetteranno copia del- 
l'atto di visita alla Comunità) ritirandone ricevuta, 
che presenteranno nel Sindacato: il tutto gratis. 

Dentro l'Ottobre di ogni anno il Giusdicente , o 
un suo ministro, e il Cancelliere Comunità ti vo visi- 
teranno insieme tutte le strade Regie, e Comunitative 
per verificare le trasgressioni ai presente Regolamen- 
to, e ne faranno una relazione, che si depositerà in 
Tribunale: mancando il Giusdicente di far detta vi- 
sita il Cancelliere ne informerà il Senatore Sopras- 
sindaco 3i. Regolamento suddetto del 1782. 

I Cancellieri nel Sindacato giustificheranno di aver 
fatte tutte le loro incombenze in materia di strade, 
e loro visite §. 33. ; * _ 

Vi sonò le Istruz. del 1792. (senza giorno) per 
gl'ingegneri che visitano le strade. Le trasgressioni 
scoperte nelle visite annue delle strade, e delle fosse 
lungo di esse si giudicano sul semplice atto di visita 

f . "> ■ "f?'?I, l : \? >i«V'.-.*' L \ 'li * • '• -l'i h ■" ' * 
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del Giusdicente previo un breve termine al trasgres- 
sore a giustificarsi, se la contravvenzione riguarda le 
fosse . 11 Magistrato Comunitativo può condonare, o 

diminuire le penali: dalle condanne dentro 5. giorni 
si può ricorrere al Supremo Tribunale di Giustizia. 
Editto del 5. Settembre 1780. 

Per le trasgressioni scoperte nella visita è tenuto il 
lavoratore del terreno contiguo, se non costi chi ne 
sia l'autore §. 32. Jxegolam. suddetto del 1782. 

Per la non fatla escavazione delle fosse non si am- 
mettono querele, dovendosi procedere sommariamen- 
te sul resultato della visita. Ci/col. del 12. Aprile 
1789. Cognitori delle azioni civili promosse da un 
particolare contro l'altro sono i Giusdicenti, e delle 
azioni criminali i Tribunali locali colla solita parte- 
cipazione §. 4 1 - O ra la partecipazione non è necessaria: 
Circol. de' i3. Luglio 1782. Hegol. sudd. del 1782. 

Per le trasgressioni, meno quella concernente i ter- 
mini colli Stati Esteri, si procederà sommariamente, 
assegnando un termine al trasgressore a difendersi : 
le multe si dividono fra l'accusatore, e la Comunità , 
ove non sia altrimenti disposto; ma se si procede ad 
istanza del Cancelliere, o altro impiegato della Comu- 
nità la pena spetta tutta a questo: e i Magistrati pos- 
sono sempre condonarla, o diminuirla §. 4^- e 43. 

In tutte le strade Postali- del Granducato è impo- 
sta dal primo Gennajo 181C. una tassa da pagarsi 
dai conduttori di carri, e vetture alle Dogane di fron- 
tiera nell'ingresso, e egresso dallo Stato fuorché alle 
porte di Livorno: ò come segue. 

Per ogni cavallo, o mulo attaccato a carrozza, o 
altro legno sulle molle lire 1. 6. 8. 

Per ogni cavallo, o mulo attaccato a baroccio, car- 
ro , o altro legno a stanghe lire — i3. 4« ^ e sono 
esenti gli equipaggi, e cariaggi militari, che marcia- 
no in corpo, e quei che abitano dentro le tre miglia 
dalla Dogana di confine, e che non si partono con 



3i4 STR STU 

cavalli, e muli attaccati da luogo situato oltre le tre 
miglia suddette. Noti/, del dì tu Dicembre i8i5. 
i. a. 3. e 8. 

Gli abitanti dentro le tre miglia dal confine si 
muniranno di anno in anno di un attestato del Giu- 
sdicente dichiarante la loro qualità, e domicilio, e lo 
presenteranno alla Dogana ad ogni richiesta §. 5. Chi 
frodasse la tassa, o staccasse bestie per tal motivo 
incorre pena il sestuplo di essa §.6. Cognitori saran- 
no i Tribunali, che conoscono delle cause di frodata 
gabella, e cumuleranno gli atti verificandosi ambedue 
le trasgressioni nel medesimo soggetto §. 7. La pre- 
sente Notificazione starà affissa in tutte le Dogane 
di frontiera §. 9. 

STRALCIAR IO. Lo stralciano non deve corrispondere 
i frutti sopra la somma da esso incassata per inte- 
resse della cessata ragione, se non quando in esso si 
verifica una mora valevole a rendere fruttifero il de- 
bito. Sent. della Rota di Pisa dei ai. Febbrajo i8a3. 
in causa Sindaci Recanati , e Mortera, e Tedeschi. 
Tes. del Foro Tose. ann. i8a3. tom. 8. pag. 377. 

STUDI. Una Provisione del i58g. ( senza giorno ) e 
il Bando dei i3. Ottobre 1626. per favorire lo stu- 
dio Pisano proibirono ai sudditi Toscani di andare a 
studiare fuori di Stato, pena fiorini 5oo. d'oro, e T in- 
dignazione Sovrana . ' 

STUPRATORE. Lo stupratore, benché abbia adempi- 
to alla Legge con sposare la fanciulla stuprata, se 
promette per mezzo di chirografo alia stessa una som- 
ma a titolo di dote, o aumento di dote, la sua pro- 
messa si sostiene a tutti gl'effetti di ragione, sebbene 
lo stesso chirografo sia mancante , essendo esente da 
una tal solennità, che £ stata ordinata per impedire 
l'antidata, la promessa di dote fatta per scritta pri- 
vata avente i requisiti della L. Scriptum etc. Sent. 
della Rota di Firenze del dì 12. Agosto i8a3. in 
causa N s N. e N. N. Tes. del Foro Tose. tom. 1 o. 
ann. i8a3. pag. 99. 
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STUPRI. Ordini Criminali dei i5. Gennaio §• 2. 

e 6. Il padre era tenuto per la multa di lire 3oo. 
incorsa dal figlio. I maestri, servitori, e salariati, che 
seduceva no una giovine della famiglia, ove eserci- 
tavano il loro ufizio, si punivano, come rei di furto 
violento. Pena degli stupri. Legge dei 3o. Settembre 
1786. §. 98. e 0,9. 11 matrimonio ultroneo dello stu- 
pratore colla stuprata libera il primo dalla multa nel- 
lo stupro semplice, purché segua prima, che il Fi- 
sco l'abbia riscossa. Circol. dei 9. Giugno 17^8. Ef- 
fetti di una quietanza , e del matrimonio dello stu- 
pratore colla stuprala. Legge dei 39. Agosto 1795. §-4* 

SUBORNAZIONE DI TESTIMONI. Sua pena. Legge 
dei 3o. Agosto 1795. §. 2. 

SUCCESSIONI INTESTATE. Tutti gli Spedali degli 
esposti nelle successioni intestate dei medesimi .sono 
preferiti al R. Fisco. Noti/, della I. e li. Consulta 
de* 18. Gennajo 1821. 

— La Legge sulle successioni intestate è del 18. Ago- 
sto 1814. 

SUCCUMBENTE. Il succumbente in una delle azioni 
intentate non è impedito di sperimentarne una di- 
versa. Dee. del Supr. Cons. del 28. Settembre 1820. 
Tes. del Foro Tose. ann. 1820. tom. 1. pag. 408. 

SUDDITI TOSCANI. La Notif. dei i3. Maggio 181 5. 
richiamò quelli, che si trovavano al servizio milita- 
re di Napoli. 

SUOLO PUBLICO. L'Editto de 23. Luglio 1776. proi- 
bì l'ingombrare le strade di Firenze con tettoje di 
legno, botole, muriccioli, e altro, e ne ordinò la re- 
mozione. È proibito occupare suolo publico, 0 altra 
cosa publica, o d'uso publico, il ristringere , o occu- 
pare strade, piazze, o altri luoghi publici con fabbri- 
che, baracche, o altre cose mobili, o immobili an- 
che tempora riamente, pena la remozione, spese, e 
danni. Iicgolam. dei 10. Aprile 1782. ( per il Fio- 
rentino. ) 
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SUPPLICHE. Le suppliche di condannati con sentenze 
criminali non sospendono l'esecuzione della sentenza 
ad eccezione di quelle fatte dai condannati a morte, 
o ai pubblici lavori . Circol. dell' I. e R. Consulta 
de' 6. Aprile 1820. 

— I Vicari Regi neli' informare quelle dei condannati 
per aver la grazia indicheranno il delitto, la pena, 
la data della sentenza, le cause di grazia, che con- 
corrono, le circostanze della famiglia, e se il condan- 
nato ha quietata la parte lesa. Circ. de* 28. Settem- 
bre 1760. Le informazioni si rimetteranno sigillate 
col sigillo dell 7 informante. Circol. dei 3. Dicembre 
1 568. Le suppliche delle Comunità devono essere fir- 
mate dai Rappresentanti, e legalizzate col sigillo Co- 
munita tivo, altrimenti non hanno corso: e vi è la 
pena di scudi 5o. per ciascuno dei supplicanti. Leg- 
ge de* 19. Dicembre 1567. Dichiarazione dei 23. 
Dicembre 1572. Non si può esiger nulla per infor- 
mazione delle suppliche, nè pur per registro , esibita 
di esse, e documenti annessi, o sotto altro titolo, pe- 
na scudi 2. di cui un quarto spetterà al notificatore 
oltre la restituzione del tolto: in caso di recidiva vi 
è la destituzione. Dichiaraz. de' i5. Maggio 1579. 
Niun Regio Dipartimento può ricever suppliche non 
firmate dai supplicante, o suo Procuratore. L'infor- 
mazioni dei Magistrati Collegiali devono esser firma- 
te anche dal Provveditore, o capo di essi, e legaliz- 
zare le firme dal Cancelliere. Dichiarazione dei i5. 
Agosto 1748. Le suppliche non ritardano il corso 
agl'atti per l'esazione di multe, e spese processali 
criminali. In caso di grazia il Fisco rende ciò , che 
fu pagato. Istruzioni dei 26. Ottobre i8i5. I Di- 

Eartimenti, e Ministri Regi risolvono coli' ordinarie 
icoltà, se vi si estendono, le suppliche rimesse loro 
colla codetta , e non faranno conto di quelle, che con- 
tengono domande notoriamente inattendibili : riuni- 
ranno in una sola informazione quelle, che hanno lo 
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stesso oggetto, come impieghi, doti, sussidi ec., e in- 
formeranno a parte quelle, che meritano una spe- 
ciale resoluzione. Circol. dei 12. Giugno 1780. §. 1. 
e 2. Se ricevono con commissione una supplica, che 
possono risolvere colle loro facoltà invece <T informar- 
la, daranno parte di ciò alla Segreteria, da cui fu 
loro rimessa, perchè quando tali affari dal Principe 
sono avocati a se, verranno loro rimessi per 
mazione con lettera, o d'ordine speciale di S. 
§. 2. e 3. Tutto ciò si osserva anche nelle su[ 
rimesse dalla R. Consulta. Circol. dei 6. Luglio 1780. 
Quando una supplica è rimessa a un Ministro con 
semplice codetta egli può risolverla colle sue proprie 
facoltà, e se non vi si estendono, s'informerà: e qua- 
lora non meriti attenzione vi scriverà sopra non me- 
rita attenzione, e la ritornerà alla Segreteria con pren- 
derne registro. Circolare de' 17. Luglio 1802. Le 
suppliche per altri affari contenziosi, o concernenti 
i diritti dei terzi si devono informare dentro 2. mesi, 
e se non lo possono, perchè le parti non si sono pre- 
sentate a dare gli schiarimenti necessari, basta, che 
l' informante lo dichiari di proprio pugno. Circol. dei 
27. Giugno i8o3. I Vicari Regi devono informare 
da per loro le suppliche, che vengono loro rimesse: 
se sono firmate dai loro ministri non saranno rice- 
vute, meno il caso di impedimento, o assenza. Cir- 
colare de* 20. Febbraio 1806. Le suppliche fatte da 
particolari devono essere individuali : quelle Collegia- 
li , e in nome collettivo non hanno corso. Notìf. del 
dì 11. Luglio 1 8 1 4- 
SUPREMO CONSIGLIO DI GIUSTIZIA. Non è luogo 
alla revisione delle sentenze, quando la conformità 
de' due giudicati vien posta in essere dal Supremo 
Consiglio. Motuproprio de' 4- Luglio 1823. 

BUNALE DI GIUSTIZIA. Prima di esso ne 
1 le veci il Magistrato degl'Otto creato nel 1375. 
è così detto, perchè era composto di due Cittadini 



Digitized by Google 



3i8 SUP 



SUP 



per quartiere. Esercitava solo la polizia: nel 1 4 * O- 
fu riformato, e gli fu attribuita anche la Giustizia 
Criminale, e la custodia delle porte della Città. Fu 
soppresso con Legge dei 2G. Maggio 1777. unita- 
mente al Procuratore Fiscale, e Cancelliere di cam- 
pagna, e tolta ogni Giurisdizione Criminale alla Ca- 
mera delle Comunità, e quella del Commercio, alla 
Camera Granducale, agl'Unciali dei Pupilli, Magi- 
strati di Sanità , Conservatore di Legge , Archivio , 
Monte Comune, Monte di Pietà ec. , e fu creato per 
gl'alfari Criminali il Supremo Tribunale di Giusti- 
zia. L'art. 3. abolì l'uso di partecipare i processi al 
Sovrano per la resoluzione, e l'art. 6. soppresse la 
privativa giurisdizione del Magistrato degl'Otto in certi 
affari, e gli sottopose ai Tribunali ordinari. Il Supre- 
mo Tribunale era composto di un'Auditore, che era 
uno dei Giudici, dirigeva la Cancelleria , e soprin- 
tendeva alle carceri, di tre Assessori, un Cancellier 
maggiore, ed una Cancelleria divisa ili tre diparti- 
menti §. 6. 8. e 9. Gl'Assessori erano Giudici essi 
pure: tutti i processi arrivati in un mese si passa- 
vano al terzo Assessore. Quelli venuti nel mese se- 
guente al secondo; e quelli del terzo al primo As- 
sessore, e così di seguito §. 10. Il Motupr. dei 22. 
Febbraio 1788. organizzò diversamente la Cancelle- 
ria, e dette un'altro giro alle attribuzioni del Supre- 
mo Tribunale; ma poi si tornò ad osservare la Leg- 
ge del 1777- Le lettere si formavano dal Cancelliere 
maggiore, ma se contenevano ordine d'arresto, o ri- 
lascio di persone, o resoluzione d altari ora necessa- 
rio il visto dell' Auditore. Circolare del 17. Giugno 
1777. La Legge de 22. Aprile 1784. in vece dell' 
Auditore Fiscale, che ne era il capo, creò un Presi- 
dente del Supremo Tribunale di Giustizia, che messe 
alla testa di tutti gl'affari del Granducato , dava il 
voto l'ultimo, e le sentenze si proferivano a plura- 
lità dei tre voti del Presidente, dell'Auditore, e del- 
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l'Assessore di Turno, ma a nome del Supremo Tri- 
bunale. Se il Presidente non concorreva nei voti uni- 
formi dell'Assessore, e dell'Auditore, o se erano tutti 
e tre difformi, si decideva dalla Real Consulta, dal 
Presidente dipendevano gl'impiegati delle carceri, per- 
ciò che concerne la custodia dei carcerati, e le cause 
criminali, e sospendersi con darne parte al Presiden- 
te del Buon Governo, o chiedere , che gli mutasse : 
dipendevano pure da lui quanto al criminale tutti i 
Ministri, ed anche l'Auditor Fiscale di Siena, ed il 
Commissario di Grosseto. Non si ammettevano al 
Sindacato senza la sua approvazione, egli poteva so- 
spendere con darne parte al Presidente del Buon Go- 
verno. Questo partecipava a tutte le gite, surroghc, 
elezioni, e mute dei ministri. Il Presidente del Su- 
premo Tribunale invigilava sulle carceri , doveva vi- 
sitarle ogni mese, e straordinariamente occorrendo. 
Richiedeva i delinquenti ai Governi Esteri per i so- 
liti canali : interveniva alle sedute della Consulta ne- 
gl' affari Criminali, e di Grazia, e negl'esami per 
gl'impieghi, ed era uno dei Giudici per gl'affari, 
che erano di competenza della Pratica segreta: In- 
terveniva pure agli squittinì degl'Avvocati, e Procu- 
ratori, e vi aveva il primo posto uguale a quello del 
Presid. del Buon Governo. I Commissari dei Quar- 
tieri erano da lui indipendenti. ( Tali attribuzioni 
sono ora passate nel Presid. della Rota Crimin. ) 

La Legge dei 3o. Novembre 1786. §. 117. vole- 
va, che quando la decisione del Supremo Tribunale 
correggeva il parere dei Vicari Regi, si rimettesse a 
questi per loro istruzione una copia del voto. 

La Legge dei 23. Settembre 1788. §. 8. e 9. sop- 
primendo la Consulta attribuì al Presidente del Su- 
premo Tribunale la dispensa per esaminar testimoni, 
che la Legge proibisce esaminare per ragion di pa- 
rentela, e devolvere la revisione delle cause, quando 
esso faceva scissura dagl'altri Giudici al Presidente 
del B uon Governo. 
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SURROGA. Nella cosa surrogata si trasfondono tutti i 
pesi, che posavano su quella, che si surroga: Diar. 
Leg. ann. i. dee. 5o. pttg. 55. 

SUSSIDI DI LATTE. Lettera, colla quale si spedisce 
ai Cancellieri Gomunitativi una Circolare diretta ai 
Gonfalonieri della Comunità riguardante i sussidi del 
Latte, che gli Spedali diversi dei trovatelli accorda- 
no alle madri dei figli legittimi, che sono miserabi- 
li. Circol. della Camera delle Comunità de* 22. 
Ottobre 1822.: altra di detto giorno. 




TABACCO. Fu ridotto in privativa Regalia, coi Ban- 
di degli 11. Maggio 1645., e 14. Marzo 1698. Vi 
è una Legge gerì, del medesimo degli li. Maggio 
1769. La Notificazione de' 16. Luglio 1777. stabilì 
vari magazzini, e permesse la rivendita ai prezzi 
della TarifFa con un abbuono ai rivenditori. La N 0- 
tificaz. de' 21. Luglio 1778. esentò dal dazio alcune 
specie di tabacchi introdotti sopra a mare. La Noti- 
ficazione de' 7. Luglio 1779. concerneva la rivendita 
nella Romagna. Le Notificazioni de' 12. Febbrajo , 
e 17. Novembre 1780. abolirono questa Regalia nei 
Territorj di Barga, Portoferrajo , Bagnone, e Friz- 
zano, e vi permisero anche il tabacco estero. Le No- 
tificazioni de' 16. Marzo , e 20. Novembre 1781. 
permessero coltivare il tabacco nei Territori della 
Trappola, Cesa, e S. Lorino del Conte. La Noti/, 
de' 20. Maggio 1783. riguarda la rivendita, e prez- 
zo dell' Avana d' Olanda . Il Motupr. de 1 5. Agosto 
1783. fissò le proporzioni, secondo le quali i trasgres- 
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«ori dovranno scontare le multe colla carcere: è la 
stessa , che fu poi fissata per tutte le multe dalla Leg- 
ge de' 3o. Novembre 1786. Per lakcattura si paga 
lire 2., ma per questa, e per l'interesse de* parte- 
cipanti non vi è luogo, che all'esecuzione Reale. La 
stessa Legge de 1 3o. Novembre 1786. §. 106. e 108. 
prescrisse le pene delle tragréssioni di tabacco. La 
Legge de* 18. Marzo 1789. permesse a tuttodì pian- 
tarlo, e coltivarlo, con che si vendesse all'Ammini- 
strazione. La Legge de' 18. Giugno 1789. soppresse 
in tutta la Toscana questa Regalia, che fu poi ri- 
pristinata con Noti/, dei 18. Ottobre 1791. perchè 
la cultura del tabacco non avea prosperato in To- 
scana, e perchè ciò avea portato, che si erano messi 
in commercio dei tabacchi di cattiva qualità. Un'al- 
tra Notijic. dei 18. Ottobre 179 1 . , e una dei 25. 
Novembre detto contengono il Regolamento, e la Ta- 
riffa. La Noti/, dei 7. Febbrajo 1806. concerne la 
spedizione per transito dei tabacchi esteri. Il tabacco 
fu dato in appalto con Motupr. dei 9. Agosto i8o3. 
La Noti/ dei 22. Giugno 1807. sottopose a questa 
Regalia tutti i paesi già esenti. La coltivazione del 
tabacco è proibita nel Vicariato di Sestino, Sorbano, 
e Val di Pierle, ma restano condonate le pene in- 
corse da quelli abitanti per il passato . Le Noti/ 
dei 18. Ottobre, e 9. Dicembre i8i5. contengono 
varie misure transitorie per attivare questa Regalia 
nel Principato di Piombino, all'Elba, e al Monte S. 
Maria. La Noti/, dei 27. Settembre 1814. dette di 
nuovo il tabacco in appalto, ma in un modo diver- 
so, e colla Tariffa annessa regolò i prezzi della ri- 
vendita nei diversi paesi. 

Sopra questo appalto vi è la Legge dei i5. No- 
vembre 1 81 4- L'artic. 4- e ^gg- riguardano l'intro- 
duzione dei tabacchi in Livorno, e loro estrazione per 
l'estero: il §. 10. tratta del transito, e introduzione 
dei tabacchi destinati all'appalto: l' li. e segg. delia 
Diz. £cg. T. 11. 21 
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coltivazione dei tabacchi permessa nei soliti Territo- 
ri, e sue condizioni: il ai. e 22. dell'introduzione 
dei tabacchi, e loro gabella, e delle gabelle d'intro- 
duzione: il 22. e 23. vietano agli Appaltatori di au- 
mentare i prezzi: il 24* concerne la manipolazione 
de 7 Tabacchi : il 20. i tabacchi in bastoni : il 26. proi- 
bisce le cosi dette barche vinacciere che vendevano 
il tabacco nel Porto di Livorno. Il 27. accorda una 
elemosina di tabacco alle Religioni mendicanti in- 
vece della coltivazione di questa pianta, che prima 
veniva loro permessa: il 28. e segg. trattano della 
rivendita, e degl' impieghi, e impiegati dell'Azienda : 
il 4 1 - proibisce di subappaltare. 

Per r introduzione dei polvigli in Toscana, o in 
Livorno, e suo Molo la pena è di scudi 6. la libbra 
fino a libbre 10., e da libbre 10. in sù scudi 3. la 
libbra, ma la multa non passerà mai scudi 180. Per 
T introduzione di altri tabacchi la pena è di scudi 3. 
per libbra fino in libbre 10., e, da libbre io. in sù 
scudi 1. 3. 10. — purché non passino scudi i5o. , e 
sempre la perdita del tabacco, bestie, e istrumenti 
caduti in commissum. Legge suddetta de' i5. No- 
vembre 181 4- §• 4 2 * ka Notif. de y i5. Genn. 1816. 
abolisce il sistema dei responsali, e certificati voluti 
dalla Notif. dei 7. Febbraio 180G. abrogata in quella 
parte che assoggetta i portatori, e spedizionieri de- 
stinati per fuori di Stato a far venire dalle Dogane 
estere il certificato dell'arrivo dei tabacchi, annul- 
lando tutti gli altri Ordini successivi alla detta No- 
tificazione. ; ¥w*m~ 

Per l'introduzione in attruppamento, e con arme, 
o violenza anche per lasciare il tabacco, o smerciarlo 
in Toscana la pena sarà afflittiva fino ai pubblici 
lavori inclusive §. 4^ 

Per la detenzione di tabacco proibito la pena è 
della metà di quella degl'Introduttori §. 44* 

Per le frazioni inferiori alla libbra la multa si rag- 
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guaglia in proporzione §. 45. Per la coltivazione dei 
tabacco in pesi diversi da quelli, ove ciò è permes- 
so vi è pena scudi 2. per pianta fino a 100. piante, 
e da ioo. in su scudi uno per pianta trovata non 
recisa dal suolo, e lire io. per libbra di foglia in 
erba trovata separata dal suolo, oltre la perdita sem- 
pre §. 46- I navicellai, vetturali, ed altri condutto- 
ri, cbe s'appropriano in tutto, o in parte il tabacco, 
die trasportano per l'Amministrazione, o per parti- 
colari incorrono la pena degl'introduttori, e inoltre 
si procederà contro di essi per furto improprio §. 4-7. 
I lavoratori , e stipendiati dell' Azienda , che si ap- 

Ì>ropriassero, o trafugassero qualche quantità di ta- 
bacco, incorrono la pena degl'introduttori, e quella 
del furto domestico §. 48. Chiunque, non esclusi i 
rivenditori, ritenesse ordigni nuovi, o vecchi da pe- 
stare, macinare, o manipolare tabacchi, incorre pena 
la perdita di essi, e scudi 20. §. 3. e 49. Vi è pe- 
na scudi 20. , e la perdita della patente per i riven- 
ditori, che alterano i tabacchi, mescolando una qua- 
lità coli' altra, o in allro modo, o non stanno ai 
prezzi delle Tariffe §. 5o. 

Per tutte k altre contravvenzioni alla presente No- 
tificazione la pena è quella prescritta dal §. 44. con- 
tro i detentori del tabacco di contrabbando §. 5i. 

Le cause s'introdurranno ad istanza degP Appalta- 
tori, o a querela degli altri autorizzati dalle Leggi 
§. 02. In caso di arresti di tabacchi di contraban- 
do, e di querele il querelante rimetterà copia della 
comparsa al Direttore dell'Azienda §. 53. 

I Tribunali Criminali rimetteranno al Direttore 
dell'Azienda dentro giorni 8. copia delle sentenze da 
essi fatte notificare per trasgressioni, ed eseguiranno 
la Circol. del Presidente del Buon Governo de* 17. 
Dicembre 1804. §• 54. I corpi di delitto si rimette- 
ranno sigillati da chi fa l'arresto al Tribunale più vi- 
cino per restarvi fino alla sentenza §. 55. 11 Giusdi- 
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eente invigilerà, che non siano distratti, e dopo la 
sentenza di condanna l'invierà al magazzino più pros- 
simo: ma se son soggetti a deperire, prenderà le cau- 
tele necessarie per impedire ciò, e potrà farlo tra- 
sportare al magazzino suddetto, salve le solite prati- 
che per assicurarne l'identità fino alla sentenza §. 56. 
La metà delle multe già spettante al Fisco spettano 
agli Appaltatori, e possono impiegarla in gratificare 
gli esecutori §. 58. Trasmessa gl'inquisizione gli Ap- 
paltatori possono transigere col reo; e la loro quie- 
tanza tronca il processo, se si tratta di semplice con- 
trabbando, senz' altra odiosa qualità §. 59. 

Si permetteranno le perquisizioni domiciliari do- 
mandate in scritto dalle persone, che hanno come 
sopra il diritto di querelare, purché siano autorizzate 
in scritto, in Firenze dall'Auditor di Turno della 
Bota Criminale, e in Provincia dai Vicarj Regi, e 
Potestà, sotto la pena della calunnia manifesta per 
chi l'avrà domandata, e sotto la responsabilità degli 
eccessi commessi nell'esecuzione: La licenza non si 
darà, che nel concorso di fondati sospetti contro le 
persone prese di mira, e solamente sulla semplice 
richiesta degl'interessati. Si concederà quanto ai ri- 
venditori, alle persone, e case dei coltivatori di ta- 
bacco nei paesi, ove ciò è permesso §. 60. Non sa- 
ranno molestati i forestieri provenienti dall' estero per 
detenzione di non più di libbre 3. di tabacco §. 01. 
cosi nell'introduzione, o detenzione di tabacco di 
contrabbando, qualunque sia il reo, se non eccede 
le libbre 3. l'affare si risolverà economicamente sen- 
za processo, e colla perdita del tabacco, e multa pro- 
porzionata alla quantità, a forma dell'art. 45. Quel- 
lo, che fu sorpreso con tabacco creduto di contrab- 
bando si riterrà in carcere quanto basti a identifica- 
tore la persona, se è Toscano, e se estero, finché abbia 
data cauzione di pagar la multa corrispondente §. 62. 
TABERNA. IHra passo degl'oggetti, sebbene costituenti 
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T universalità di una taberna non può considerarsi 
operato per modum unius , quando gl'oggetti mede- 
simi sono stati contemplati distintamente, descritti 
specificamente, e disgiuntamente apprezzati capo per 
capo. Diar. Leg. ann. 2. dee. 6. p. i5, 

TAGLI DI BOSCO. V. AFFITTUARIO. 

TARIFFA di spese, e atti giudiciali del Tribunale di 
Commercio di Firenze. Notif. dell' I. e Consulta 
del primo Agosto 1821. 

• La prima Tarifla Criminale fu pubblicata con Bando 
del 1680. (senza giorno), un'altra è del 1766. (sen- 
za giorno. La Tariffa Criminale vigente è de 14. 
Settembre 1773. rimessa in vigore colle Istrwz. dei 
26. Ottobre i8i5., è proibito eccederla sotto pena di 
destituzione, e arbitrio; si deve tenerla affissa in luogo 
visibile nei Tribunali: Motupr. de 1 izf- Settembre 
1773. La Legge de' 10. Ottobre 1707. contiene una 
Tariffa Civile per la Provincia ; e il Bando de' 9. Feb- 
braio 1715. delle cause delegate: altra Tariffa per i 
Tribunali della Provincia Inferiore è del 10. Die* 
1766.; vi era pure una Tariffa del Magistrato de' Pu- 
pilli annessa 2W Editto degV 8. Giugno 1767. e al- 
cune disposizioni sulle Tariffe Civili si contengono 
nella Legge de 1 3o. Dicembre 1771. §• 54- e segg. 
La Tariffa del Tribunale di Mercanzìa per gli affa- 
ri, e cause mercantili, o di commercio è de' 4- No- 
vembre 1775. Una nuova Tariffa per i Tribunali Pro- 
vinciali del Fiorentino fu pubblicata nel 23. Novem- 
bre 1775. Una per i Procuratori negli 11. Marzo 
1779., e per Firenze ne' ia. Ottobre 1779. Un'al- 
tra Tariffa per i Tribunali di Firenze fu pubblicata 
li 2. Febbraio 1786. Vi è pure la Circolare de' 22. 
Agosto 1797. sopra i diritti dei Tribunali provin- 
ciali sulle poste di crediti pubblici, e la Circol. dei 
10. Ottobre 1801. sopra i diritti nelle vendite di sta- 
bili all' asta de' 24. Luglio 1804. riguarda partico- 
larmente la Curia negli Stati dei Presidj. 
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La Tariffa Civile vigente per tutti i Tribunali di 
Toscana de* 24. Dicembre 181 4- comprende anche 
i diritti dei Procuratori, cursori, secondi esecutori, 
banditori, deposi larj, stabular j, periti ec. La Circo- 
lare degli 1 1. Febbraio 181 5. , e Jstruz. annesse sul 
modo di tenere un libro di cassa nei Tribunali fanno 
parte di questa Tariffa . La Tariffa dei cursori dei 
18. Febbraio i8i5. modifica quella del 24. Dicem- 
bre 1814. Ve n'è un'altra di detto giorno corretti- 
va della precedente per le cause, che non superano 
il merito di lire 700. È proibito ricevere cosa alcuna 
oltre la Tariffa anche a titolo di mancia , o altro , 
pena la restituzione , perdita dell' impiego , e scudi 
100. di cui il terzo spetta all'esecutore. La Tariffa 
si terrà sempre affissa in luogo visibile ne' Tribu- 
nali, e Cancellierie : ogni ministro esecutore, 0 altro 
darà ad ogni richiesta ricevuta gratis de diritti , che 
percipe pena scudi 25. divisibili come sopra: Motu- 
proprio de* 23. Novembre 1775. La Tariffa de' No- 
tali , e Archivio Fiorentino, è de 1 9. Ottobre 1779. 
Una nuova Tariffa de' diritti ne' Notari , e dell'Ar- 
chivio de' Contratti è stata pubblicata li 12. Giù- 
gno i8i5 

TASSA DI BENEFICENZA. La Noti/, de' 4. Ottobre 
18 16. induce la suddetta tassa nelle Città gabella- 
bili sopra i generi, e mercanzie destinate alla con- 
sumazione dei respetlivi abitanti in vantaggio di di- 
versi luoghi pii. 

— FAMIGLIARE. I defalchi sulla tassa famigliare do- 
vranno essere sottoposti alla Camera delle Comunità 
Circol. di detta Camera del 16. Marzo 1820. 

— I forestieri abitualmente abitanti in Toscana sono 
compresi in detta tassa. Ordini de 21. Febbrajo 181 8. 

— DI MACINE, O TESTATICO. Fu introdotta in 
luogo dell'antica tassa sulle farine, con Legge dei 
39. Ott. 1776. spiegata colla Circ. degV 8. Aprile 
1777. s * pagava in tre ra te annue, e s'imponeva sulle 
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denunzie delle bocche , che dorerà fare ogni capo di 
famiglia. Si doveva eseguire in contante, e non in 
generi: Noti/, del 18. Maggio 1778. I deputati di 
questa tassa, e i concorrenti al posto di Camarlin- 
go doveano assentarsi dal Magistrato, quando parti- 
ta vano tali posti: Notif. degV 8. Giugno 1784. Non 
potevano essere contemporaneamente deputati, o uno 
deputato, e l'altro Camarlingo, due congiunti, o af- 
fini in linea retta in infinito, e in linea trasversa 
fino al secondo grado civile inclusive: Notif. del 22. 
Giugno 1785. Pagavano questa tassa anche gli ebrei. 
Circol. de 1 12. Agosto 1785. La Circolare de' 27. 
Maggio 1786. regolava la procedura contro i contri- 
buenti morosi, e i diritti de' Giusdiscenti , ed esecu- 
tori ; ora si procede, come per V altre contribuzioni. 
Le Circolari de 1 io., e II, Maggio 1791. revocan- 
do quella del 1786. vollero, che i Giusdicenti faces- 
sero gratis , e di ufficio tutti gli atti, e decreti re- 
lativi a questa tassa. La Legge generale del Sale 
de' 3. Marzo 1788. §. 26. esentò da questa tassa vari 
Popoli, e Comuni. Sull'amministrazione , e reparto 
di essa classazione dei contribuenti , e percezione vi 
era la Legge de' 9. Marzo 1789., e la CircoL dei 
24. Dicembre 1790. Il Motupr. de' 22. Gemi. 1794. 
dichiarò, che le cause di questa tassa, e de' proventi 
di Macelli, Sigillo, e aumento delle carni, come di 
Regalia, erano di competenza privativa del Magistrato 
Supremo di Firenze, a cui i Giusdicenti doveano ri- 
mettere i processi dopo concluso in causa, potendo 
il Magistrato far supplire, se voleva. Un Motuproprio 
de' 7. Luglio 1795., e le Istruz. annesse riguarda- 
no pure il contenzioso, e i defalchi di questa tassa. 
Con Motupr. de' 18. Giugno 1802., e Jstr. annesse 
questa tassa, e quella de' Macelli furono separate 
dall' amministrazione Comunitativa , e affidata a un 
Dipartimento particolare. La Notif. de' 26. Settem- 
bre 181 4. le ha riunite di nuovo agl'Uffizi di Sopra- 
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intendenza Comunitativa. La Circol. de' 17. Giugno 
i8o3. prescrisse nuove regole per il reparto di questa 
tassa , e càssazione dei contribuenti . La Notif. dei 
19. Aprile i8o5. riguardava le portate delle bocche, 
i termini a farle ec. ; La Circol. degV 8. dello slesso 
mese concerne la contabilità dei Camarlinghi , e l'al- 
tra Circol. de' 6. Marzo 1807. la percezione, pena- 
li, e defalchi. Ora la Legge degli 11. Febbr. 181 5. 
ha costituito alla tassa di Macine una tassa di Fa- 
miglia, che si percipc dai Camarlinghi Commutativi 
sul chiesto assegnato a ciascuna Comunità, e si re- 
parte dai Magistrati per famiglia esclusi i poveri, e 
miserabili; a queste si applicano le Leggi, e Ordini 
sull'altre contribuzioni, sulle penali, e loro reparto 
fra il Cancelliere, e Camarlingo: vi sono annesse 
delle Istruzioni. Le penali non sono incorse, che i5. 
giorni dopo la consegna del dazzaiolo al Camarlingo. 
Circolare de' 20. Maggio 181 5. I contribuenti alla 
tassa di Famiglia non devono pagare la spesa dell'av- 
viso: JSotif. de' Gugno 18 15. I defalchi, e spese 
di esecuzione non devono eccedere il 10. per 100. 
assegnato per tal capo alle Comunità. Circol. degli 
8. Novembre 18 15. 

— PREDIALE, DI FAMIGLIA, E DEL NUOVO CA- 
TASTO. Reparto tra tutte le Comunità. Noti/, del- 
l' Uff • Gen. delle Comunità de' 4- Settembre 1821. 

— PREDIALE. Dalla Notif. dell' Uff Gen. delle Com. 
de' 9. Settembre 1820. resultano i reparti della tas- 
sa Prediale, nuovo Catasto, e tassa di Famiglia. V . 
la Circol. di detto Uff zio degli 11. Settembre detto. 

— DI REDENZIONE. Spese fatte col di lei prodotto. 
TASSAZIONE. Nel giudizio di tassazione di spese il 

merito della domanda non si misura dalla somma 
tassata, ma da quella da tassarsi: Dee. del Supr. 
Cons, Diar. Leg. ami. 1. dee. 70. pag. 82. 
— ■ DI SPESE. È inappellabile la sentenza sul reclamo 
del decreto di tassazione di spese giudiciaric profe- 
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rito dal Cancelliere del Tribunale medesimo. Sene, 
della Rota di Fir. de' 3. Maggio 1822. in causa 
Tofanari, e Piccini, e Minghelti. For. Tose. voi. 
5. dee. 80. pag. 408. 

— I Cancellieri possono procedere alla tassazione delle 
spese, quando però non nasce contestazione sul diritto 
di dette spese. Diar. Leg. ann. 1, dee. 1^. pag. 1G. 

— 11 giudizio di tassazione di spese non è di competen- 
za del Cancelliere del Tribunale, ne è applicabile 
il disposto dell'art. 619. del Regolamento di Proce-, 
dura, quando si contrasta il titolo, e quando nel detto 
giudizio si deducono altre pretensioni. Dee. del Supr. 
Consiglio del 2. Settembre 1818. in causa Mori, e 
Neri : Giorn. Prat. Leg. ann. 1818. voi. 4- dee. 
4o. pag. 177. 

— Il Cancelliere tassa tore è incompetente a conoscere, 
e risolvere le questioni,* che si elevano nella penden- 
za di un giudizio di tassazione, essendo ristrette le 
di lui attribuzioni alla pura, e semplice tassazione 
delle spese, e le sentenze da esso pronunziate su ta- 
li articoli sono nulle, e per questo caso appellabili 
tanto quelle, che le altre proferite in seconda istanza, 
nonostante il disposto dell'art. 620. della Procedura 
Civile. Dee. del Supr. Cons. del 18. Giugno 1823. 
in causa Cecconi, e Mazzoni. Tes. del Foro Tose 
voi. 8. ann. 1823. dee. 27. pag. 187. 

TASSE. Non possono i Tribunali accettare ricorsi, che 
venissero pronunziati, e molto meno giudicare sulle 
contestazioni, che fossero promosse tra Comunità, 
e Comunità o tra luoghi Pii, e Comunità sulla com- 
petenza , e sulla misura delle dette Comunità per 
gl'oggetti di publica amministrazione. Circol. della 
I. e R. Consulta de' 10. Luglio 1820. 

— DI SUCCESSIONI. V. AUSTRIA. 

TEATRI. La Legge del primo Febbrajo 1780. §. 1. 
aveva escluso i comici, istrioni, saltatori, e giocola- 
tori esteri dai teatri Toscani, e permessi solo i bal- 
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lerini, e musici di ogni paese, e i comici francesi. 
Gli articoli 2. 3. 6. proibivano aprirne nell'Avvento, 
e Quaresima anche con opere Sacre, e fuori del car- 
nevale: il biglietto non doveva essere minore di due 
paoli. La Notif. de' 29. Marzo 1785. proibì anche 
i teatri nelle case private, se erano a pago, nomina , 

0 biglietto, e sempre nei Gollegj, Conventi, e Con- 
sarvatorj neppure con rappresentanze Sacre. L'art. 
10. proibì tutte le beneficiate a favore di attori, mu- 
sici ec. Secondo la Circolare de' 6. Aprile 1796. i 
teatri si potevano aprire due volte Tanno, nelle Cit- 
tà, e una nelle Terre colle debite licenze. Le Notif. 
degli 11., e 18. Marzo 1785. ordinarono la demo- 
lizione, o destinazione d'altro uso dei teatri dei pic- 
coli Villaggi, e Terre. Dell'apertura dei teatri, e loro 
Regolamento tratta la Notif. de 20. Dicembre 1 81 4- 

1 primi 5. articoli trattano dell'apertura dei teatri 
di Firenze, e degli spettacoli, e divertimenti, che pos- 
sono darvisi. L'apertura dei teatri di Siena, Pisa, e 
Livorno può aver luogo a forma del' Motupr. de 1 18. 
Ottobre 1787. In Pisa la primavera con prosa senza 
balli: il carnevale opera buffa senza balli §. 6. In 
Siena l'estate con opera seria, o bulla con balli: il 
carnevale con prosa senza balli §. 7. In Livorno 
l'autunno, e carnevale con opera buffa, o seria con 
balli: la primavera con prosa senza balli §. 8. e vo- 
lendo aprire in altre stagioni, o con spettacoli diversi 
se ne potrà chiedere licenza al Governatore, fuorché 
per l'Avvento, e Quaresima §/?6. I teatri dell'altre 
Città si possono aprire due voife l'anno compreso il 
carnevale, e nelle Terre, e Castèlli una volta l'an- 
no §. 7., e 8. Nei casi dei due predetti articoli è ne- 
nessaria la licenza del Pres. Buon Gov. anche per la 
qualità degli spettacoli, se la stagione non è il carne- 
vale. Si chiederà per mezzo dei Giusdicente, che vi 
unirà la sua informazione. I Coni m issar j Regi posso- 
no accordarla direttamente, ma con renderne conto 
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§. 9. , e 10. Il Pubblico non potrà esser defraudato 
nella qualità, titolo, e parti dello spettacolo, o nel- 
l'aspettativa dei principali attori, il tutto a forma 
delle promesse fatte cogli avvisi, e in caso di giusto 
impedimento, se ne renderà conto al Giusdicente, che 

10 verificherà, e obbligherà chi occorre a mantenere 

11 promesso, se vi è luogo, o in caso diverso ne sarà 
avvertito il Pubblico §. i5. Non può aver luogo a 
disposizione dell'impresario più di una beneficiata per 
stagione, e una dovrà farsene a favore de' poveri §. 19. 
Ferme stanti le consuetudini locali di non aprire in 
certe sere, i Giusdicenti di polizia possono derogar- 
vi per circostanze non ordinarie con renderne conto 
§. 20. La polizia interna dei teatri durante lo spet- 
tacolo appartiene all'Accademie, che l'esercitano per 
mezzo dell' Accademico d'ispezione $.11. Questo adot- 
terà i provvedimenti occorrenti per il buon ordine, 
e la pubblica decenza fino all'arresto con renderne 
conto nei rapporti, dei quali parla l'art. 14. §• 12. 
Se poi i disordini esigono la cognizione dei Tribuna- 
li, o della potestà economica, l'Accademico rimette- 
rà sollecitamente il suo rapporto al Giusdicente 5- i3. 
Le Accademie, o per mezzo dell'Accademico d'ispe- 
zione, o altrimenti rimetteranno sempre, ed in ogni 
giorno al Giusdicente un rapporto di ciò, che è ac- 
caduto di notabile, o un rapporto negativo, se non 
vi fu nulla di nuovo §. i4- Gl'impresari di Firenze 
presenteranno alla Presidenza del Buon Governo due 
mesi prima dell'apertura del loro teatro la nota di 
tutte le persone , che vi devono agire §. 1 6. Non sa- 
rà permesso di passare sul palco scenico di ver un 
teatro a persone, che non debbano o prestarvi ser- 
vizio, o esercitarvi la polizia §. 17. Le rappresen- 
tanze prima di esser poste in scena devono essere 
riviste, e approvate in Firenze dal Censore delegato 
dal Presidente del Buon Governo, e in Provincia dal 
Giusdicente, o dal Censore da esso scelto con pre- 
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via approvazione §. 18. In mezzo alla platea dei 3. 
principali teatri di Firenze si terrà una lumiera ac- 
cesa a spese dell' Accademia. Noti/, dei 7. Febbraio 
1806. Le contravvenzioni al Regolamento suddetto 
del 181 4- possono essere punite con arresto, e car- 
cere fino in 3. giorni, e con multa fino in lire 3oo. 
salve le più forti pene nei congrui casi. I ministri di 
polizia ne conosceranno economicamente con parteci- 
pare le risoluzioni §. 11. Regolamento suddetto del 
181 4- I Regolamenti non comprendono i teatri di 
case private, dei Collegi, ville ec, ma è necessaria 
anche per essi la permissione. Legge del primo Feb- 
braio 1780. §. 8. 
— La Legge del 24. Aprile 1771. che impone una 
tassa sopra eY impresari dei teatri non è abolita dal 
nuovo Regolamento su i teatri del 26. Dicembre 
18 14. Seni, della Rota di Pisa del . Luglio 
181 8. in causa Comunità di Pisa, e Pescetti; Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1818. voi. 4- ^ec. 60. pag. 389. 
TEATRO. Una unione di più persone concorrente alle 
spese necessarie per fabbricare un teatro non può 
dirsi collegiale , se è mancante di sistemi disciplinari , 
di regola, e di costituzioni, e se non è approvata 
dalla Suprema Potestà; ma deve riguardarsi come 
una semplice, e privata società, soggetta alle regole 
di queste, allorché si tratta di determinare i dritti 
dei soci considerati isolatamente. Decis. della Rota 
di Siena del 26. Aprile 1823. in causa Casini, e 
Grassi: Tes. del Foro Tose* voi. 8. dee. 32. p. 210. 
TELERIE. La Legge de r 5r Febbrajo 1770. e la No- 
tificaz. de 9 27. Agosto dello stesso anno esentavano 
dalla gabella le telerie nostrali di lino, canapa, e 
cotone, e regolavano quella delle forestiere. (Ora ciò 
dipende dalle Leggi Doganali. ) 



TERMINE. V. CAUSE SOMMARIE. 

V. PERENZIONE. 



— È in facoltà del litigante, che deve fare degl'atti 
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avanti il Tribunale di eseguirli prima, che spiri 
F ultimo giorno del termine prescritto: ma dovendo 
egli in conseguenza del primo fare dei nuovi atti 
dentro un'altro termine determinato, questo incomin- 
cia a decorrere dal di, in cui ha fatto il primo at- 
to, e non dall'ultimo giorno, in cui poteva eseguire 
Fatto medesimo. Dee. del Supr. Cons. de' Zi. Mag- 
gio 1819. in causa bizzarri, e Panerai. Gior. Prat. 
Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 10. pag. 43. 

— D' APPELLARE. Il termine a interporre utilmente 
l'appello incomincia a decorrere dal giorno del regi- 
stro del rapporto della notificazione delle sentenze, né 
resta sanato il difetto dì questa formalità dalla in- 
terposizione dell'atto d'appello in un tempo ante- 
cedente all'indicato registro. Dee. 3. della Rota di 
Siena del 4- Dicembre 1822. in causa Giomboloni , 
e Tonti: Tes. del Foro Tose. toni. 10. ann. i8a3. 
pag. 14. 

— Colui, che lascia passare il tempo di mesi sei sen- 
za appellare agli effetti devolutivi da una sentenza 
definitiva, non può più godere il benefizio dell'ap- 
pello essendo trascorso il termine di rigore determi- 
nato dalla Legge. 

La sentenza proferita in contumacia di colui, con- 
tro del quale è stata domandata una somma col 
non vero titolo di credito di conguaglio di divise, 
non può eseguirsi in pregiudizio de' di lui creditori. 
Dee. del Supr. Cons. de' 25. Aprile i8a3. in cau- 
sa CC. Francioli , Capei ne'JVN., Fabiani ne y Fran- 
cioli , e Francioli: Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. 
1823. dee. 52. pag. 271. 

— Dal giorno del registro del rapporto della notificazione 
delle sentenze incomincia a decorrere il termine ad 
appellare tanto dell'effetto sospensivo, che devolutivo. 
Dee. del Supr. Cons. de' 22. Maggio 1822. in cau- 
sa Milioni, e St aderirli: Foro Tose. voi. 5. dee. 
66. pag. 358. 



334 TER TES 

TERMINI. Le parti litiganti possono renunziare al più 
ampio corso dei termini prescritti alla du razione del- 
l'istanze. Dee. del Supr. Cons. del 29. Agosto 1822. 
in causa Pucci Vedova Rulli, e Ralli: Foro Tese, 
voi. 5. dee. 59. pag. 

— DI CAUSE. La Consulta non gli proroga, che per 
giusti, e gravi motivi. Istruzioni de' 3i. Dicembre 
1771. §. 8. 

TERRITORI DEL PRINCIPATO DI PIOMBINO, E 
DELL'EX-FEUDO S. MARIA. Sono riuniti alla To- 
scana, e dal primo Marzo 1816. restano regolati a 
forma delle Leggi Toscane Motupr. del primo Feb- 
braio 1816. 

TERRITORIO RIUNITO. La gabella sopra i libri stam- 
pati tanto sciolti, che legati nel territorio riunito 
vien ridotta a soldi tredici, e denari quattro per 
ogni cento libbre. Noti/. delV Ujff. delV Amministr. 
Gen. delle RR. Rendite de } 25. Aprile 1820. 

TESORI. L'inventore di tesori, ripostigli, 0 altri de- 
positi antichi, deve farne la denunzia al Fisco, e 
al Tribunale locale; il terzo delle cose trovate spet- 
ta al medesimo, o loro valore, se queste si acquistano 
per la R. Galleria: un'altro terzo spetta al padrone 
del fondo, e un'altro al Fisco dedotte le spese di sca- 
vo, e invenzione. Per la mancanza di denunzia , o 
per lo scavo fatto senza le debite permissioni, V in- 
ventore perde il suo terzo. Bando degV II. Otto- 
bre 1762. A forma della Legge dei 5. Agosto 1780. 
il tesoro appartiene al padrone del fondo, in cui è 
slato ritrovato, e per metà a chi l'ha trovato. 

TESTAMENTO. Non può opporsi la nullità del testa- 
mento mancante di qualche forma voluta dalla Leg- 
ge, quando vi sono per parte degl'eredi degl'atti di 
accettazione, e di ratifica dei medesimo. Sent. del 
Magis. Supr. di Fir. fife 1 9. Marzo 1816. in causa 
Catanzaro, e Formichini: Giorn. Prat. Leg. ami. 
iSi(i. voi. 2. dee. 3i. 
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— Allorché un erede scritto in un testamento ha data 
esecuzione volontariamente al medesimo, se in segui- 
to si saprà essere affetto di vizio di nullità per man- 
canza di forma può domandare la dichiarazione di 
nullità di detto testamento, e gl'atti di esecuzione 
non affliggono l'erede medesimo, se pure non si 
provi, che egli avesse la scienza di detta nullità. 
Dee. del Supr. Cons. di Giustizia del in. Maggio 
1818. in causa del Bosso, e Baldereschi. Giorn. Pr. 
Leg. ann. 181 8. voi. 4- dee. /\ò. pag. 269. 

— Il testamento meno solenne fatto da un padre a 
favore di un figlio legittimato mediante il rescritto del 
Principe non si sostiene in pregiudizio dell'agnato , 
che succede ab intestato, se la legittimazione sia 
stata fatta dal Principe colla clausula senza pregiu- 
dizio dei figli legittimi, ed altri eredi ab intestato. 
Tes. O/nbr. tom. 12. dee. i5. pag. in., e dee* 16. 
pag. 1 00. 

— Si parla del testamento fatto avanti il Notaro, e 3. 
testimoni. Tes. Ombr. tom. 9. dee. 43. pag. 543. 

— La demenza si deve giustificare dai segni, ed atti 
estrinseci, dalle parole, e dai fatti. I testimoni de- 
vono descrivere i segni, dai quali arguiscono la de- 
menza, e dedurre la ragione, per cui quest' atti non 
convengono ad un'uomo di sana mente. In dubbio 
si deve creder più ai testimoni anche minori di nu- 
mero r che depongono della sanità di mente, che a 
quelli, che depongono della pazzia. Il fatuo, lo sto- 
lido, e il demente, che non persero totalmente l'uso 
della ragione, possono far testamento: lo può fare an- 
che il furioso nei lucidi intervalli. Si decidono diversi 
casi relativi alla materia suddetta. Tes. Ombr. tom. 
9. dee. 12. pag. iZ'2. 

Il testamento del figlio di famiglia è nullo, ancor- 
ché sia fatto col consenso del padre. Si esamina la 
materia diffusamente . Tes. Ombr. toni. 9. dee. 36. 
pag. 498. 
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Divenuto irrito un testamento per una causa so- 
pravvenuta dopo la morte del testatore deve succe- 
dere nell'eredità quello, che in quest'epoca è il più 
prossimo al defunto: e la prossimità dell'erede deve 
misurarsi dal tempo della morte del defunto , se è 
morto senza testamento, e dal tempo, in cui è di- 
venuto irrito il testamento, se lo fece, ma che diven- 
ne irrito per qualche causa sopravvenuta dopo la di 
lui morte. Tes. Onibr. tom. 2. dee. 53. 
■ Il Notaro, che nella redazione di un testamento omette 
alcuue solennità prescritte dalla Legge , per cui il te- 
stamento ò dichiarato nullo, è tenuto alla refezione dei 
danni a favore di colui, che gli ha sofferti; e ciò non 
ostante, che ricercato del suo ministero abbia dichiarato 
di non bene conoscere le Leggi, ed il Formulario 
Notariale, e che abbia esternato il timore di commet- 
tere degli errori, per cui potesse il testamento annul- 
larsi. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del 3i. Agosto 
1821. in causa Rolero , e Ricci. Giorn. Prat. Leg. 
ann. 1821. voi. 7. dee. 100. pag. 447 • 

- È nullo quel testamento nuncupativo, in cui non si 
sia dal testatore pronunziato il nome dell'erede, ed 
il Notaro non abbia fatta menzione della lettura del 
testamento. Diar. Leg. ann. 2. dee. 53. pag. 52. 

- Quando il testatore dichiara di non potere scrivere, 
c che a forma della Legge devono due dei cinque 
testimoni intervenienti all'atto firmare il testamento, 
il Notaro non deve a questi deferire il giuramento 
ordinato dalla Legge del dì 11. Febbrajo iSi5. art. 
1 3. cap. 3. Diar. Leg. ann. 2. dee. 53. pag. io3. 

- OLOGRAFO. Il testamento olografo fatto sotto il 
regime delle Leggi francesi è valido, benché appari- 
scano in esso dei ritocchi, purché si verifichi, che que- 
sti sono stati fatti dal testatore. Sent. del Trib. di 
S. Marcello del 3o. Settembr. 181 5. in causa Cini , 
e Cini. Giorn. Prat. Leg. ann. i8i5. voi. 1. dee. 
57. pag. 3o(j. 
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TESTIMONE. Il consultore legale di una delle parti 
litiganti può essere indotto per testimone specialmen- 
te, allorché si tratta di un esame, per causa del quale 
non può infrangere quel segreto confidenziale di que- 
gli, che ha consultato. Dee. 45. della Rota di Siena 
de 26. Luglio i8a3. in causa Rossi , e Mugnaini. 
Tes. del Foro Tose, toni, 10. ami. 1823. pag. 229. 

— PARENTE. Nel giudizio, che ha per oggetto di stabi- 
lire la persona, che ha venduto un semovente, il tes- 
timone parente di uno de' litiganti è ammissibile, e il 
suo deposto non perde di fede fintanto , che il litigante 
non sia dichiarato essere stato realmente il venditore . 
N on perde di fede egualmente la risposta inesatta di 
quel testimone, quando non distrugge le altre risposte. 
Dee. 19. della Rota Fior, de 7. Agosto 1823. in causa 
Vannozzi y e Donni ni. Tes» del Foro Tose. tom. 9. 
ann. 1823. pag. 84. 

TESTIMONI. I testimoni periti nell'arte provano pie- 
namente, benché depongano della propria credulità; 
e si deve credere a questi più, che a qualunque altro. 
Un testimone unico non distrugge la prova dagl'altri. 
Tes. Onibr. dee. 5. tom. 2. 

— Per provare una donazione si ricercano prove chia- 
rissime , e si ricercano testimoni , che la conclu- 
dano pienamente. II testimone unico non fa veruna 
prova in giudizio. Il testimone mediatore non può 
far fede sull'affare, che ha trattato. Il testimone me- 
diatore venendo ammesso a far testimonianza è ne- 
cessario, che provi la qualità predetta di mediatore 
in altro modo, che dalla di lui asserzione, ed è ne- 
cessario , che sia maggiore d' ogni eccezione. Il testi- 
mone vile deponendo di un fatto proprio merita quel- 
l'istessa fede, che ottenere può il testimone singola- 
re onesto. Il testimone, che depone del trattato, e 
non della conclusione di un'affare non prova. Non si 
presta fede al testimone , che depone di cose in veri- 
simili, ed improbabili. Per provare una confessione 
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stragi udiciale non basta un solo testimone, ma se ne 
ricercano due. Il testimone de auditu non fa prova. 
I testimoni tra loro mendaci , e contrari non si devo- 
no molto attendere. Il sospetto di falsità negl' affari 
civili si considera, come falsità. La dichiarazione di 
un testimone, qualora sia congrua, e verisimile s'am- 
mette. I testimoni , benché non esaminati provano 
contro chi gli ha prodotti. Tes. Ombr. dee. 35. tom. a. 
■ Non è donata alcuna mercede ai testimoni chiama- 
ti ad assistere ai gravamenti, quando tali atti non 
hanno potuto aver luogo per mancanza di oggetti da 
gravare. Allorché sarà donata la mercede ai detti te- 
stimoni, dovrà necessariamente pagarsi ai medesimi, 
e non in mano dei cursori, ed esecutori. Circol. del- 
la I. e R. Consulta del dì 27. Gennajo 1830. 
• Il testimone unico prova in giudizio , allorché depo- 
ne di un fatto proprio, e quando il di lui deposto 
viene amminicolato da delle coggetture. Sent. della 
Rota di JFir, dei i3. Gennajo 1820. in causa Raffael- 
li, e Bruni. Giorn. Prat. Leg. ann. 1820. voi. 6. 
dee. 1. pag. 1. 

- I testimoni, che depongono di un fatto notorio, pro- 
vano pienamente contro chi gli ha indotti. I testi- 
moni maggiori d'età possono deporre di ciò, che 
hanno veduto nell'età impubere. 1 testimoni formal- 
mente esaminati, ed in contradittorio giudizio pro- 
vano pienamente. Tes. Ombr. tom. 7. dee. 42. p. 494- 

— Dopo , che è publicato Y esame dei testimoni non si 
devono ammettere nuovi testimoni, né sopra le me- 
desime cose, né sopra le cose direttamente contrarie. 
Si limita tal regola , quando i testimoni depongono 
di un tempo diversa La seconda deposizione del te- 
stimone si concilia reiterabilmente , e quando il te- 
stimone confessa di non essersene ricordato. I testi- 
moni s'ammettono dopo la pubblicazione dell'esame, 
quando si producono per confermare le prove già fatte, 
e quando cessa il timore della subornazione. Tes. 
Ombr. tom. 7. dee. 38. pag. 44;. 
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— Legge dei 5^ Marzo i565. «opra i testimoni falsi. 
Altra dei io. Gennajo 1680. sopra i testimoni falsi, e 
subornazione: la pena della subornazione non ha luogo 
per chi induce il testimone, se questo depone fuori 
dei capitolato, o articolato, uè quella della falsità con- 
tro r imputato sentito come testimone contro i correi 
quando altrimenti deponendo avrebbe dovuto manife- 
stare il proprio delitto, nè contro i congiunti, che 
si sarebbero dovuti dispensare dal deporre. Leg*e 
saddetta del 1680. Pena attuale dei testimoni falsi. 
Legge dei 00. Agosto 1795. In materia criminale 
non si può esaminare il figlio contro un genitore 
e viceversa il suocero, o suocera contro il genero, 
o nuora, e viceversa, nè un conjuge contro l'altro^ 
nè un fratello, o sorella contro il fratello, o la so- 
rella senza la grazia Sovrana da non chiedersi, che 
quando il delitto sia grave, e il deposlo indispensa- 
bile. Bandi del primo Settembre 17 16. e 17G6. Legge 
dei 3o. Novembre 1786. §. 28. Ora la licenza si da 
dalla Consulta sentito il Presidente del Supremo Tri- 
bunale di Giustizia. Legge dei a3 Settembre 1788. 
§. 8. Si possono esaminare gli Ecclesiastici, e Par- 
rochi secondo la prudenza del Giudice nei delitti 
gravi, o se la prova non può aversi altrimenti. Essi 
non possono esimersene, allegando V immunità Ec- 
clesiastica, pena V esilio dal Granducato. Circol. dei 
3i. Marzo 1792. 

TETTOIE NELLA CITTA'. È proibito fare tettoje, ter- 
razze, portici, cavalcavia, e altro, che dalle mura 
sporga sulle strade, e piazze, e ne occupi una parte, 
e il fare torri, o castelli di legname, il tutto senza 
licenza della Comunità, pena la remozione, e i danni. 
Regolam. dei 10. Aprile 1782. (per il Fiorent. ) §. 4. 

TONNARA. Condizioni dell'affitto della tonnara di Por- 
to S. Stefano. Notif. dell IL e RR. Possessioni del 
27. Settembre 1822. e Noti/, del dì 17. Dicembre 
detto. 
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TORTURA. Fu abolita colla Legge dei 3o. Novembre 
inS6. §. 33. ') 

TRAENTE. V. LETTERA DI CAMBIO. 

TRANSAZIONE. La transazione stipulata tra due con- 
traenti è eseguibile, se pure non si prova il mutuo 
recesso delia medesima. Sent. della Rota Civile del 
17. Agosto 1820. in causa Rossi, Lagesverd, e Gat- 
tai. Giorn. Prat. Leg. ami. 1820. voi. 6. dee. 96. 
pag. 4 1 ^. 

— La transazione termina la lite. Seguita la transazione 
non è luogo al pentimento. La transazione si scioglie 
per mancanza di consenso, 0 questa nasca dall'errore, 
o da una falsa causa, o da un' insussistente supposto. 
Si rilevano altre massime dalla decis. 3o. del Tes. 
Ombr. tom. 1. 

— Una transazione fatta tra due persone per una causa 
giusta non si risolve, e non viene annullata da una 
seconda fatta per una causa falsa. Sent. del Magistr. 
Supr. dei 29. Agosto 1821. in causa Cecchini, del 
Noce, e CC. di LL. Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 
7. dee. 1 01. pag. 474- 

— La transazione, quando è basata sull'incertezza del- 
la lite, sulla reciproca renunzia delle parti alle loro 
respetti ve partecipazioni, ed è accompagnata dalla 
scienza dei transigenti dei loro diritti, e dall'osser- 
vanza della stessa transazione , è valida , quantunque 
il titolo sia nullo, quando questa nullità dai transi- 
genti è stata contemplata, e che forma il soggetto 
della transazione medesima. Sent. della Rota di Pi- 
sa del i3. Maggio 1819. in causa Rossi, e Rossi. 
Giorn. Prat. Leg. suppl. ai 5. anni dee 34- p- 

— Alla transazione si deve dare quell' interpetrazione , 
che meno repugna alla volontà dei contraenti. Sent . 
della Rota di Pisa dei 10. Sett. 1819. in causa 
Cecconi, ed eredità Rusca: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1819. voi. 5. dee. 4 1 - P a g- 173. 

— La transazione si annulla, quando si scopre falso, 



Digitized by Go 



TRA TRA 34i 

o erroneo il soggetto, su cui fu basato. Sent. della 
Rota di Pisa del dì in causa Pancra- 
zio e Gonzaga. Giorn. Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. 
dee. 85. pag. 4*7- 

— Quando si proceda ad una transazione per non giu- 
sta causa, che si verifica nel rimuovere il dubbio 
evento di una lite, e che a questa giusta causa si 
aggiunge la buona fede, e l'utilità dei transigenti 
deve attendersi, e prendersi ogni più favorevole inter- 
pretazione per tenersi ferma. Sent. della Bota di Fir. 
dei 22. Luglio 1822. in causa Fenzi , Amiol, e Ar- 
tirnini. Foro Tose. voi. 7. dee. 28. pag. i83. 

— JNon può impugnare la transazione quello, che nella 
medesima si è dichiarato debitore, se pure non giu- 
stifica esservi intervenuta frode, o dolo. Decis. del 
Supr. Cons. dei 3o. Sett. 1816. ih causa Cambi, e 
Coen. Giorn. Prat. Leg. ann. 18 16. voi. 2. dee. 28. 

— Quando non si adempiono le cose convenute in una 
transazione, competono contro quello, che non ha 
adempito , tutti quei diritti , che gli competevano 
avanti la fatta transazione. Tes. Ombr. tom. 4« dee. 
25. pag. 246. 

— Per sostenere la transazione basta una certa dub- 
biezza, ed il timore della lite proveniente da una 
pretensione meno giuridica. Tes. Ombr. tom. 6. dee. 
34- pag. 33o. 

— La transazione fatta da una donna non ha alcun 
valore, benché sia confermata dal giuramento, quan- 
do il decreto del Giudice sia appoggiato ad una falsa 
causa. Tes. Ombr. tom. H. dee. 87. pag. 432. 

TRASGRESSIONI. Se un suddito è trovato con tabac- 
co di contrabbando per non più di 4- once , ferro 
forestiero , fino a libbre 5., chiodagione forestiera lino 
a libbre una, o carte senza bollo fino a due maz- 
zi; non si arresterà nemmeno, che ricusi di conse- 
gnare il genere di contrabbando, e farne la dichia- 
razione, o che faccia resistenza seguendo la condan- 
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uà gli esecutori iiiYece di cattura avranno dal tra- 
sgressore una recognizione da tassarsi al Tribunale. 
Notif. dei ai. Agosto 1777- Nei contrabbandi di sa- 
le, e tabacco, gli esecutori hanno la metà delle mul- 
te , e del valore degli oggetti arrestati , oltre le spese 
del trasporto di essi al Tribunale trattandosi di sa- 
le, invece della metà del valore, hanno una crazia 
per libbra: Notif. dei 28. Giugno 1783. I ministri 
dei Tribunali nelle trasgressioni di sale, e tabacco 
cercheranno di scoprire se la spia fu , come spesso 
segue uno degli introduttori, o smercia tori il quale 
in tal guisa sagrifìcando i complici lucra in due ma- 
niere; e però faranno dire dagl'esecutori i motivi 
per cui domandano l'ordine di perquisire. Circolare 
dei i5. Luglio 1783. Nelle trasgressioni di sale, e 
tabacco, la perizia si fa ex officio dai ministri del- 
l'Azienda, e nei luoghi dove non ne sono da altri 
periti, i quali soli si pagano a tari ila Fiscale. Circol. 
de 6. Settembre 1783. 

TRASMISSIONE D'EREDITA'. Il furioso, il quale non 
è erede suo, non trasmette l'eredità, che non ha po- 
tuto adire a differenza del legato. Tes. Ombr. toni. 5. 
dee. 4- P a 8 36. 

— I figli trasmettono l'eredità del padre ai loro eredi 
senza, che vi sia bisogno di prova dell'accettazione 
di essa. In tutti gl'altri per l'effetto di trasmettere 
agl'eredi l'eredità del loro autore, è necsssaria la 
prova, che l'autore medesimo l'abbia adita. Senten- 
za del Trib. di Vicopìsano del 23. Agosto 1821. 
in causa Ricordi, e Frediani, Giorn. Prat. Legale 
suppl. ai 5. anni dee. i3. pag. 104. 

TRATTAMENTO. V. LEGATO. — K ZÌO. 

TRATTATI. Esiste fra la Toscana ed Algeri un trat- 
tato di pace degli 8. Ottobre 1746. pubblicato il 
Gennajo i*j5o. ed altro con Trìpoli del med. giorno. 
Vi è pure il trattato fra la Toscana, e Morocco dei 
a4' Marzo 1778. Esistono pure i trattati dei 1. } e 
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16. Agosto 18 17. infra le due Corti di Toscana, e 
di Parma, nei quali resta convenuta la reciproca 
consegna dei rei , e malviventi , ed abolito il diritto 
di Albinaggio. Il medesimo trattato ha avuto luogo 
colle Corti di Sardegna, Turino, e Modena. Notif. 
dei 17. Genn. 1818., e Tratt. dei 20. Giugno 181 8. 

— D'ACCOMODAMENTO. Il trattato d'accomodamen- 
to intrapreso tra le parti litiganti non sospende il ter- 
mine dell'istanza, cosicché dato', che pendente que- 
sto trattato, l'appellante abbia trascurato di prose- 
guire l'appello, è luogo alla deserzione del medesi- 
mo. Decis. del Supr. Cons. di Giust. dei i3. Marzo 
1820. in causa Paganucci , e Banchi'. Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1820. s>ol. 6. dee. 10. pag. 5G. 

TRATTORE. Colui, che tiene una trattoria dando gior- 
nalmente da mangiare, entra nella classe de' nego- 
zianti , ed è soggetto perciò air esecuzione personale. 
Dee. della Rota Fiorentina dei 4- Marzo i8a3. in 
causa Stradi, e Giglioli. Tes. del Foro Tose. voi. 
8. ann. 1823. dee. 3i. pag. 208. 

TRIBUNALE D'APPELLO. La sola sentenza, colla 
quale il Tribunale d'Appello decide due distinte cause, 
è valida in quella parte, nella quale è stato pronun- 
ziato sulla causa agita con regolarità , quantunque 
esser possa infetta del vizio di nullità nell'altra par- 
te, in quella cioè, nella quale è stata decisa la causa 
trattata irregolarmente; perciò una tal sentenza in 
quella parte, che è valida, deve a lutti gli effelti 
ritenersi per confermatoria di quella stata proferita 
da Giudice della prima istanza . Dee. 20. del Supr. 
Cons. dei 18. Giugno 1823. in causa Bubbolini , e 
Vivarelli Fabbri. Tes. del Foro Tose. tom. 10. ann. 
i8a3. pag. 70. 

— DI COMMERCIO. Nuovo regolamento di detto Tri- 
bunale di Firenze : Notif. della I. e R. Consulta 
del primo Agosto 1822. 

■ — E stato creato, organizzato, e ha ricevuta un rego- 
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lamento particolare con Legge dei i5. Nov. 18 1 4- 
in luogo del Tribunale Esecutivo. 

ESECUTIVO. Fu creato con /Motuproprio dei 14. 

Maggio 1793. per, gli affari esecutivi, che furono se- 
parati dal Magistrato dei Pupilli, e per gli affari 
mercantili. Conosceva dell'esecutivo anche dipendente! 
da sentenze di altri Tribunali. Aveva un solo Audito- 
re, di che si rimpiazzava occorrendo da uno di quelli 
dei Pupilli. Secondo la Noti/, dei 9. Luglio 1 794* 
questo poteva sospendere l'esecuzione delle sentenze 
nei casi di ragione. 

TRIBUNALI L\ GENERALE. Riforma dei medesimi 
dei i3. Ottobre 1814., e Compartimento Territoriale 
annesso. Regolarli, interno per i medesimi dei i5. 
Nov. 181 4- altro di detto giorno per la riassunzione 
delle cause pendenti, e Circolare dei 23. Novembre 
181 4- che contiene delle disposizioni provvisorie per 
fino al primo Gennaio 181 5. 

— PROVINCIALI. Il Compartimento di quei del Fio- 
rentino era contenuto nella Legge dei 3o. Settem- 
bre 1772. Le branche attuane, e di danno dato so- 
no riunite al respettivo Giusdicente. Legge suddetta 
§. 9. e segg. Il Compartimento dei Tribunali del Se- 
nese è contenuto nella Legge dei 2. .Gennaio 1 774* 
Il Motupr. dei i4- Marzo 1816. istituisce un Tri- 
bunale Civile, e Collegiale in Pistoja, composto di 
tre Auditori, ed esercita la sua Giurisdizione in tutto 
il Territorio dell'antico Vicariato, comprese le Pote- 
sterie di Sera valle , Sambuca , Montale , e Tizzana ; 
Ed altro in Volterra eretto in Commissariato, coli' at- 
tribuzioni competenti ai Commissari Regi nei ter- 
mini della Riforma dei 14. Ottobre 1814. 

TRINO CONTRATTO. V. SOCIETÀ'. 

TROVATELLI. I Parochi devono apporre a quei tro- 
vatelli, che fossero presentati per battezzare un no- 
me, e cognome distinto, che non indichi rodi' infan- 
te la qualità di esposto, né sia tale da richiamare 
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idee d'indecenza, e di ridicolo, e che per quanto si 
può non si confonda con quelli delle più illustri fa- 
miglie. Ci r col. della Segreteria del R. Diritto del 
dì li. Maggio 1822. Circol. dell' Ufizio della Co- 
munità dei 17. Maggio 1822. 

TRUFFE. Bando dei i5. Giugno i5 9 3. sulle pene dei 
ministri, agenti, e mandatari, che si servono dei 
denari, crediti, o nome di negozio, o di società in 
pregiudizio dei loro soci, e principali. Ordini dei i5. 
Gennaio 1744- §• x 3. portante, che l'occorrendo, e 
quietanza anche giurati non tolgono Fazione Crimi- 
nale finché siano stati adempiti. Motupr. dei 9. Lu- 
glio 1782. che ordinò, che nelle truffe, e stellionati 
si procedesse ex officio come nei furti, non ostante 
la quietanza della parte. Revocato dalla Legge dei 
3o. Novembre 1786. §. 3., e 3o. Agosto 1795. §. 5. 
Pena. Legge dei 3o. Nov. 178G. §. 79. Legge dei 
3o. Agosto 1790. §. 5. 

TRUPPE. Noti/, del dì 11. Novembre 1814. Circol. 
de 3o. Gennaio 1 8 1 5. sopra i viveri, foraggi, e ra- 
zioni dovute alle Truppe Austriache nel loro passo. 
Noti/, dei 19. Aprile 18 15. che estende a tutta la 
Toscana le attrihuzioni della Deputazione degli Ap- 
provvisionamenti di Firenze. Circol. dei 2Ó. Marzo 
e 27. Sett. i8i5. sulle razioni, e su quant' altro deve 
fornirsi alle Truppe Toscane nelle loro marce. 

TURBATO POSSESSO. Forma di questo giudizio. Re- 
golam. di Procedura Civile §. 5Gi. e segg. 

TURBATIVA DI POSSESSO. Nei giudizi di turbativa 
di possesso Y attore deve giustificare oltre il fatto 
tentativo il fatto ancora del suo possesso immediata- 
mente al fatto tentativo. Sent. della Rota di Fir. 
dei 3i. Maggio 1820. in causa Martini, e Cocchi. 
Giorn. Prat. Leg. suppl. al 1820. dee. 63. p. 269. 

TURPILOQUIO. Ordini relativi. Pene. Circol. della 
Presidenza del Buon Governo de' 18. Agosto 1822, 

TUTELA. Il decreto di remozione della madre ^dalla 
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tutela dei figli è appellabile. Dee. del Supr. Cons. 
di Giusi, dei 7. Agosto 18 18. in causa Bechi , e 
Scaramucci, e Stivatici. Giorn. Prat. Legale ann. 
181 8. voi. 4- dee. 29. pag. i3G. 

— TI tutore testamentario non può scusarsi dall' ufi- 
zio della tutela per Y amministrazione di altre tre 
tutele, una delle quali sia per durare breve tempo. 
J tutori debitori, e creditori dei Pupilli vengono al- 
lontanati dalla tutela, ad eccezione della testamenta- 
ria specialmente, quando il testatore sapeva resisten- 
za del debito. Tes. Ombr. dee. 20. tom. 1. 

TUTORE. Il tutore eletto con decreto non si dimette 
dalla tutela , se non è citato nelle forme , e il nuovo 
tutore, che fa degli atti contro di quello, e ne fa 
nascere una sentenza, colla quale vien dichiarata la 
di lui contumacia, non può riguardarlo, che per un 
reo convenuto. Dee. 3i. della Rota Fior, degli 8. 
Agosto i8'23. in causa della Fonte, e Calamai. Tes. 
del Foro Tose. tom. 9. ann. 1823. pag. i38. 

— 11 tutore, che domanda ai pupilli fatti maggiori 
T approvazione della tenuta amministrazione è obbli- 
gato ad esibire tutto quello, che ha relazione alla sua 
domanda, cioè tutti i libri, e tutti i documenti, che 
possono interessare il suo rendimento di conti. Dee. 
del Supr. Cons. del 4- Maggio 1823. in causa Fais 
Villa Reale né Medina , e Fais Villa Reale negli 
Agnis. Tes. del Foro Tose. voi. 8. ann. i8s3. dee. 
70. pag. 341. 

— 11 tutore non può esigere il credito, che ha creato 
col pupillo, se prima non ha reso conto dell' Ammi- 
nistrazione da esso tenuta del patrimonio pupillare , 
e nou si è fatto dal Giudice riconoscere creditore . 
Decis. della Rota Fiorentina del 29. Aprile 1823. 
in causa dell'Osso vedova Vernale Verna. Tes. 
del Foro Tose, voi. 8. ann. \8iZ. dee. 36. p. 2 23. 

— Il tutore richiamato dal pupillo avanti il Tribunale 
competente a prestare il consenso, o a dedurre le 
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cause del dissenso al matrimonio, che è per contrar- 
re detto pupillo, non può essere in proprio condan- 
nato nelle spese nel caso di sua opposizione, ancor- 
ché i motivi nel suo dissenso siano creduti irragione- 
voli. Diar. Leg. ann. 1. dee. 5y. pag. 65. 

. — U tutore, che rese conto una volta, e riportò la 
quietanza del pupillo fatto maggiore, non si può co- 
stringere ad un nuovo rendimento di conti sotto il 
pretesto di errore, o una falsa causa, quantunque le 
prove addotte concludentissimamente provino l'errore, 
e la falsa causa. Tes. Ombr. toni. 11. dee. 16. p. 281. 

TUTR1CE. V. RADIAZIONE D'ISCRIZIONE. 



u 

Udienze di ufizi, e tribunali, chi nei luo- 
go di esse userà minacele, espressioni ingiuriose, e 
irriverenti contro la parte, 0 altri per motivo della 
lite, o per altra causa si punirà con multa da lire 
20. a 5o., e dupla, se ciò seguì in tempo della seduta, 
e presente il Magistrato; in ambi i casi la multa 
è respetti va mente doppia oltre l'arbitrio, se l'ingiu- 
ria fu diretta contro il Magistrato, o uno dei suoi 
Membri , o Ministri. È cognitore il Tribunale , ove se- 
gue il delitto meno, che nei casi gravi, che spetta- 
no ai Tribunali Criminali. Provvisione del primo 
Febbraio 1567. Istruz. dei 3o. Ottobre 1778. sul tur- 
no, regolamento, e buon'ordine dell'Udienze. 11 §. 
4- proibì agl'assistenti di prendere posto nei sedili 
destinati alle parti, e loro difensori, di parlare, o 
cagionare disturbi. La Legge dei 18. Agosto 1788. 
volle, che i Giudici dessero le Udienze anche a solo, 
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e sentissero le informazioni, sessioni ec. non in casa, 
ma in Tribunale. L'Udienze sono publiche, meno nei 
casi, in cui la decenza non lo permette. Riforma dei 
i3. Ottobre 181 4- §• 78. Le Udienze hanno luogo a 
forma del Regolam. dei Tribunali dei i5. Nov. 181 4- 
UFIZI PROVINCIALI. La Legge dei 10. Luglio 177 1; 
abolì l'uso delle tratte, e volle, che gl'impiegati pro- 
vinciali si prendessero dalle liste, ove si facevano de- 
scrivere gli aspiranti, dopo adempito il prescritto dalle 
Leggi per ciascuna specie di posti, e senza squittinio, 
perchè la descrizione delle liste facea presumere l' ido- 
neità, e cosi per il Senese. La Legge dei 1 o. Settem- 
bre 1773. per la Provincia superiore le proposizioni 
si facevano dal Segretario delie tratte al Governatore 
di Siena, e da questa al Sovrano. Legge dei 2. Gen- 
najo 1774* §• 1 3. I Ministri eletti devono subito an- 
dare al loro destino. Legge dei 3o. Settembre 1772. 
§. 34«? e Legge del 1774* §• 20 - I 11 luogo della cre- 
denziale, che prima si dava ai Giusdicenti, e Ministri 
si rimette al Magistrato Gomunitativo della loro re- 
sidenza copia dei Motuproprio di elezione, e si ac- 
compagna dalla Real Consulta al Cancelliere con let- 
tera dichiarante, che sono quelli stessi, di cui parla 
il Motuproprio. Circol. dei 18. Giugno 1794* Vi erano 
le Provvisioni dei 27. Settembre 1627. 21. Novem- 
bre 1629., e 6. Agosto iG36. sull'organizzazione, e 
regolamento degli impiegati provinciali. Alla Legge 
dei 3o. Settembre 1772., e per la Provincia supe- 
riore de* 2. Genn. 1774* è unito al Compartimento 
dei Vicariati, e Potesterie, la distribuzione di questo 
sotto i respettivi Vicariati, il Ruolo dei Ministri, sti- 
pendi, obblighi, ed emolumenti (non è più in vigore. ) 
La Legge dei 12. Giugno 1784. contiene il nuovo 
per il Fiorentino. Negli stipendi sono comprese le pre- 
stazioni, che i Giusdicenti ritiravano dalle Comunità, 
per indennizzarli degli emolumenti criminali già sop- 
pressi. Circol. dei 17. Novembre 1784- H Ruo'u at- 
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tuale degli stipendi, e rata d'incerti spettanti ai di- 
versi Giusdicenti , e Ministri è annesso al Motuproprio 
dei 17. Gennajo i8i5. , e alla CircoL dei 7. Feb- 
braio seg. col carico respetti va mente delle spese mi- 
nute. Il soldo fisso cumulato alla rata d'incerti, non 
può servire di base per le pensioni, le quali si re- 
golano dalla Sovrana munificenza secondo i casi . 
Non si può in essi impieghi sostituire senza l'appro- 
vazione Sovrana , pena la destituzione , e arbitrio . 
Ordine dei 2. Gennajo i55i., e Legge dei 3o. Ago- 
sto 161 3. I Giusdicenti, e Ministri stanno in Ufizio 
un'anno, dopo il quale vengono sottoposti al Sinda- 
cato, e non riportando l'assolutoria dentro tre mesi 
perdouo l'impiego: ottenendola possono essere confer- 
mati fino in tre anni, dopo i quali devono essere 
mutati. Legge del 1771. §. 25. Legge dei 3o. Set- 
tembre 1772. §. 44- Legge dei 2. Gennajo 17^4* 
( per la Provincia superiore §. 1 3. Gli Ufizi provin- 
ciali non derogano alla Nobiltà : anzi i descritti nelle 
liste hanno il rango di Cittadini Fiorentini, quando 
le loro famiglie non lo abbiano, desiderando S. A. 
R. di trovare nelle medesime liste persone di nascita 
Nobile, perlochè tali Ufizi sono stati resi convenien- 
temente decorosi, e corredati di buoni appuntamenti. 
Quelli, che si distingueranno otterranno, tutta la consi- 
derazione Sovrana anche negli impieghi della Capitale. 
Legge del 177 1. §. 29. Legge dei 10. Settembre 
1 773. per il Senese §. 20. La Legge dei 3o. Settem- 
bre 1772. §. 45. e segg., e per la Provincia supe- 
riore la Legge dei 2. Gennajo 1784. S- 24-, e segg. 
moderarono le tasse, e munuscoli, a cui erano sog- 
getti i Giusdicenti, e Ministri, ma ne lasciarono sus-' 
sistere alcuni, e conservarono a loro favore le presta- 
zioni, che ritiravano dalla Comunità, e Luoghi Pii 
in carta, inchiostro, legna, denaro e altri generi, co- 
me* pure gli onorari per le visite dei fossi, alpi ec. I 
Giusdicenti avevano iu accollo il mantenimento dei 
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loro Ministri, attuarj, messi, famigli, e cavalcature 
secondo il Ruolo di ogni Tribunale. Ora le Provvisioni 
si pagano direttamente a ciascun Giusdicente, e Mi- 
nistro abolite le antiche tasse, ad aggravi, ed abolite 
al contrario le prestazioni in denaro, o generi, che 
ritiravano dalle Comunità o Luoghi Pii. Legge dei 
12. Giugno 1784. §. 3- e 4. (ne conteneva il Ruolo.) 
La spesa della carta bollata, quando non è a carico 
delle parti, si prende dalla cassetta. Legge del 1771. 
§. 54., e de 2. Gcnnajo 1774. per la Provincia supe- 
riore §. 29. I Giusdicenti, e Ministri hanno dallo 
Stato il quartiere, mobilia grossa, e gli utensili da 
cucina Legge del 1777. §. 56. La Legge dei 2. Gen- 
ìiajo 1774. per la Provincia superiore §. 9. dava ai 
Giusdicenti la soprintendenza ai Patrimoni Comuni- 
tà ti vi, e le funzioni dei Cancellieri, che erano stati 
soppressi; Tartic. li. raccomanda di migliorare nelle 
mute la condizione dei Ministri. I Giusdicenti, e Mi- 
nistri devono continuamente risedere nel paese, e ot- 
tenendo la gita provvederanno, che il servizio non ne 
soffra. Legge del 1772. §. 4 1. per la Provincia supe- 
riore. La gita si chiedeva al Governatore. Legge del 
1774. §. 21. I Ministri adempiranno l'obbligo, ov'è 
di audare a rendere ragione in certi paesi nei giorni 
prefissi. Le spese di gita sono a carico del Ministro, 
e se il Tribunale ne ha più di uno, della cassetta. 
Legge del 1772. §. 42. e 43. Legge del 1774» §• 33 - 
e 3 3. Il Giusdicente, o Ministro mutato a tempo rotto 
se ne vuole ritirare la provvisione nel nuovo Uffizio 
deve munirsi di un'attestato del Cancelliere della Co- 
munità, da cui parte dichiarante l'epoca, fino alla 
quale ha riscosso, e la somma, che gli resta ad esi- 
gere. Circ. dei 5. Genn. 1784. I Giusdicenti, o Mini- 
stri essendo in gita si fermeranno all'osteria, se vie, 
piuttosto che in case particolari. Circol. del primo 
Giugno 1784. Le mute non si danno più a tempo 
fissu, ma quando l'esige il servizio. Legge del 12. 
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Giugno 1784. §• 8. Neil' assenza di un Ministro quel- 
lo, che lo rimpiazza non può spedire, che quei soli 
affari, che non si possono differire al di lui ritorno. 
Legge dei 17. Giugno 1784. §. 1 2. I Giusdicenti , e 
Ministri si cambiano per il solito ogni tre anni , sal- 
vo il confermargli se occorre, come il mutarli avanti 
il triennio: la muta non da diritto a veruna inden- 
nizzazione. Notif. dei 29. Seti. 1784. In caso di im- 
pedimento, o assenza di un Potestà, o Notaro il Vi- 
cario ne darà parte alla R. Consulta, e cosi i Notari 
se è impedito il Vicario, affinchè sia provvisto alla 
surroga, e l' interino possa percipere la provvisione, 
che gli è dovuta per V interinato. Circol. dei 7. Febb. 
1795., e 23. Febb. 1804. Si applicano alle gite, e mute 
dei Notari, e Ministri le disposizioni concernenti quelle 
dei Giusdicenti. La Gire, dei 14. Aprile i8o3., e le 
lstruz. annesse prescrivono gli obblighi dei Giusdi- 
centi, e Ministri in caso di muta, e nel loro Sinda- 
cato. Niuno può essere Giusdicente, o Ministro di un 
Tribunale in patria , nò dove abbia la sua abitazione 
ordinaria, nò in luogo vicino per 10. miglia alla sua 
patria, o domicilio, eccettuati i nativi di Firenze, che 
possono servire nelle Potesterie suburbane: Niuno può 
esercitare Ufizi in Vicariato dove è nativo, o domici- 
liato, benché il Tribunale fosse lontano dalla patria, 
o domicilio più di 10. miglia. Niuno può tornare in 
Ufizio nel Tribunale ove è stato, che con intervallo di 
3. anni: Niuno può esercitare impiego in un Tribuna- 
le, ove abbia parentela col Vicario, o con i Notari fi- 
no in quarto grado civile: Niuno può prendere moglie 
nativa della Giurisdizione, in cui serve attualmente 
sotto peua di inabilitazione a conservare quell'impiego. 
Legge 3o. Settembre 1772. §. 27. Legge 2. Genna- 
jo j 774- P cr Provincia superiore §. i5. Quando 
si scopra , che si verifichi il caso di uno dei suddetti 
divieti se ne renderà conto a S. A. R., e si prende- 
rà uno i suoi ordini Legge del 1772. §. 28. Le Lcg- 
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gì dei 21. Settembre 1773., 9. Gennaio 1 774- 
Circolale de' 3o. Gennaio 1776. La Legge dei 12. 
Giugno 1784. §. i3., e segg., e la Circol. dei ai. 
Giugno 1788. sopra i recapiti da presentarsi regola- 
no le forme del Sindacato dei Giusdicenti, e Ministri. 

— PUBBLICI. Legge dei 25. Gennaio i549 > cne or " 
dina, che in tutti i giorni feriati, e tanto nella mat- 
tina , che nel dopo pranzo suoni per mezz* ora la 
campanella. Duranle il suono di essa tutti gl' impie- 
gati degli Ufizi di Firenze devono essere al loro po- 
sto §. 2. In mancanza si appuntano in un libro di 
specchietto, e pagano un'appuntatura di uno scudo, 
mezzo scudo, o lire una secondo il loro grado, e con 
ritenzione sul loro stipendio §. 3. e Motupr. dei 10. 
Aprile 1723. §. 1. 2., e 3. Gl'impiegati non devo- 
no stare all'Ufizio meno di 7. ore fra mattina, e 
giorno. Motupr. dei 10. Dicembre i8ò5. Regolatn. 
dei 17. Dicembre 1 8 1 4- > e Circol. dei i3. Febbrajo 
18 15. sulle spese minute dei Dipartimenti Regi per 
mobili, riparazioni, lavori, lumi, fuoco, carta, libri ec. 

UFIZIO DELLE GABELLE. V. PRIVILEGIO. 

— DEL SEGNO DI FIRENZE. Il suo regolamento è 
contenuto nel Bando de 3o. Giugno 17G7. abolito 
con Notif. de' 16. Giugno 1783. 

— DI GARANZIA. Regole per i marchi dell'oro, e 
argento. Notif. dell' Amministraz. Gen. delle Regie 
Rendite del 20. Maggio 1824. 

— DEI FOSSI DI GROSSETO. Istruzioni pel Ragio- 
niere dei 25. Giugno 1796. 

— DI PISA. Le Istruzioni , e Regolamenti dei mede- 
simi si contengono nel Bando dei 3i. Genn. 10G1. 
nel Motupr. de' 28. Ottobre 17G7. , e nella Legge 
de' 19. Giugno 1775. Motupr. de' 12. Ott. 1782. 

UFIZI A LI. I debiti degl'Ufiziali, e di preferenze quel- 
li, che saranno stati contratti per causa di vitto, 0 
vestiario, o di altri fornimenti relativi al loro ser- 
vizio verranno pagati colle ritensioni fatte sui loro 
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appuntamenti, le quali non potranno eccedere il 
quinto della loro paga. Circolare dell'I, e R. Con- 
sulta dei 17. Gennaio 1820. 

— DELLE RR. TRUPPE. I loro creditori devono nel 
Dicembre di ogni anno presentare al Comandante del 
Corpo la nota dei crediti con indicarne il tempo, e 
la provenienza, e il Comandante vi farà il visto, 
c la data, e li farà pagare: in mancanza di ciò il 
creditore anche privilegiato perde ogni azioue, e non 
è più sentito. Motupr* dei 22. Marzo 1777. Ciò non 
comprende i Generali, e gli Ufiziali di Stato Mag- 
giore; e in tutti i casi la perdita di diritto per la non 
fatta presentazione del conto si referisce soltanto alle 
paglie deirUfiziale debitore, e non agl'altri di lui 
Leni, ed assegnamenti. Motupr. dei 3. Ottobre 1777* 
Le ritenzioni sulle paghe, e pensioni degli Ufiziali si 
ordinano al Cassiere del Commissariato di Guerra con 
Decreto, che deputerà una persona ad andare men- 
sualmente a riscuotere le somme ritenute, e repartirle 
nel modo ivi designato. Motupr. dei 19. Ott. 1779. 
Fermo stante l'uso antico per gì' Ufiziali forestieri: i 
Toscani, che hanno da Potenze estere il distintivo di 
Ufiziali di brevetto, non sono ammissibili nel ceto, 
e Casini dei Nobili, salvo il possesso contrario. È proi- 
bito in avvenire domandare tali brevetti a Sovrani 
esteri senza il Regio assenso sotto pena di non poter 
portare l'uniforme, nò godere di alcuno distintivo 
nel Granducato. Notif. dei 22. Febbrajo 1796. 

UNIVERSITÀ' DI PISA. Riforma del Collegio della 
Sapienza dei 24. Ottobre i63G. Tutte le spese del- 
l' Università vanno a carico del R. Erario. Legge del 
dì 11. Maggio 1775. La Circol. dei 7. Novembre 
1814. ha reso nota la riapertura dell' Università con 
gli antichi Regolamenti. 

URBECH. Motupr. del dì 8. dgosto 1778. che riunisce 
questo feudo al Granducato. 

USO. V. LEGATO. 

Di*. £eg. T. Il, a3 
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USUFRUTTO. V. LEGATO. 

— V. RENDIMENTO DI CONTI. - V. VEDOVA. 

— L'erede proprietario può agire contro l'usufruttuario 
all' effetto, che formi l'inventario di tutte le cose, che 
si contengono nell'usufrutto, e presti la cauzione di 
servirsi bene della cosa soggetta all'usufrutto, e di 
restituirla finito il medesimo, sebbene il testatore ab- 
bia liberato da tale onere l'usufruttuario, ed abbia 
prescritto all'erede di obbedire. Tes. Ombr. dee. 41 • 
tom. 2. 

— I bestiami esistenti in un podere, esclusi quelli ne- 
cessari per la lavorazione, dì proprietà del figlio, il 
di cui usufrutto spetta al padre, possono acquistarsi 
da un creditore del padre medesimo. Seni, della Rota 
di Fir. dei 5. Agosto 1819. in causa Traversar i 
Violarli, e Tassinari. Giorn. Prat. Leg. ann. 181 9. 
voi. 5. dee. 44* P a 8' 20 7* 

— Tutti i frutti percetti durante l'usufrutto spettano 
all'usufruttuario. Nel generale legato dell'usufrutto 
vengono tutti gli emolumenti , che provengono dall'ere- 
dità, o possono percipersi per ragione d'eredita: Il di- 
ritto di conduzione quesito dal testatore passa nell'ere- 
de. L'usufruttuario di una cosa infruttifera , come di 
vino, grano ec. terminato l'usufrutto , è tenuto a resti- 
tuire la cosa della medesima bontà, o stima a differenza 
dell'usufruttuario di una casa, che ogni anno rende il 
frutto, mentre in esso passa il diritto di percipere i 
frutti senza onere di restituirgli. Si esamina la ma- 
teria più diffusamente nella dee. 9. tom. 7. del Tes. 
Ombr. dee. 5. pag. 33. 

— La parola usufrutto non si prende sempre nel suo 
proprio significato; e talvolta denota il fatto della sem- 
plice percezione dei frutti distinto dal diritto di usa- 
re, e godere. La parola goda congiunta coll'altra am- 
ministri importa nna semplice amministrazione. Tes. 
Ombr. tom. 9. dee. io. pag. 106. 

L'amministratore, o esecutore testamentario cessa, 
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quando ha adempito alle commissioni ingiuntegli dal 
testatore, e può obbligarsi a melare 1 opere com- 
messegli dal testatore. Qualunque esecutore testamen- 
tario deve render conto alla richiesta dell'erede. Il te- 
statore liberando l'esecutore dal rendimento di conti 
fa sì, che il medesimo non è tenuto della colpa leve, o 
della negligenza, non potendosi liberare dal dolo, e 
dalla colpa lata. Tes. Ombr. tom. 9. dee. 1 1. pag. 1 14. 
— LEGALE. Trattano di esso le Leggi della Patria Po- 
testà, e dell' Emancipazione dei i3. Novembre 181 4. e 
gli articoli 5o. e segg. contengono le disposizioni 
transitorie. 

USUFRUTTUARIO. Il testatore, che proibisce all'erede 
proprietario di molestare per qualunque titolo Y usu- 
fruttuario sotto pena della privazione dell'eredità fa 
una disposizione modale, e non condizionale; e perciò 
nel caso, in cui l'usufruttuario venga molestato, non 
può dirsi decaduto dal godimento dell'eredità, se prima 
non gli viene ingiunto dal Giudice: Dee. del Supr. 
Cons. dei 5. Febbraio 1820. in causa Bandirti, e 
PagliccL Giorn. Prat. Leg. suppl. al voi. 6. dee. 61. 
pag. 334. 

USURA. Il determinare, se il frutto del denaro sia ille- 
cito, ed eccessivo è rimesso alla saviezza dei Tribunali, 
quali dovranno aver riguardo alle circostanze dei tem- 
pi, dei luoghi, degl'usi, e della consuetudine di ciascun 
paese. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del 20. Set- 
tembre 1820. in causa Ricci, e Cervelli. Giorn. Prat. 
Leg. ann. 1820. voi. 9. dee. 53. pag. 207. 

UVA. Provvisione dei 20. Agosto i583., che proibiva 
vendere in Firenze uva , e agresto senza licenza degli 
Uu'ziali di Grazia. I possidenti fuori del Territorio riu- 
nito, e presso il confine sono esenti dalla gabella 
d'introduzione per le loro uve ammostate. Notif. del 
dì 11. Settembre 1783. 
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▼ ACCINAZIONE. Disposizioni relative alla vaccinazio- 
ne, e della conservazione del virus vaccino. Notif 
della Deputazione Centrale degli Spedali riuniti 
dei 5. Giugno 1823. Istruzioni per la vaccinazione 
trasmesse con Circol. dell' Uffìzio delle Comunità 
dei 19. Agosto 1822. e Noti/, del Commissario del- 

10 Spedale de gV Innocenti dei 26. Agosto 1822. e 
Notif. dello Spedale di S. M. Nuova dei 18. Sett. 
1022. 

VAGABONDI. Per ogni minimo furto anche attentato 
si condannano alla galera a tempo. Ordini dei i5. 

Gennaio 1774* §• 

VAGRA. Editto del 6. Giugno 1764. sulla conservazio- 
ne degli argini di questo fosso. 

VALDICHIANA V. ARGINI. 

~ Motupr. dei 25. Aprile 1770. sulle colmate in questa 
Provincia. Noti/, dei 21. Giugno 1783. sullo stesso 
oggetto sopra i lavori al fiume Chiana, e consegna 
dell'imposizione di esso al corpo degli interessati. Mo- 
tupr. dei 19. Agosto 1783. sulla conservazione del- 
l'alveo della Chiana , scarichi, ingombri ec. , e pene 
Provvisione dei i5. Novembre 17 15. sulla conserva- 
zione dei fossi, argini, e antifossi ec. della Chiana . 
Notif dei G. Giugno, e 18. Settembre 1772. sopra 

11 corso di acque, e pesca della Chiana, e sopra i 
pesci di questo fiume. La Notif. dei i3. Settembre 
1788. crea una Deputazione subalterna, e la Notif. 
dei 6. Dicembre 1794 crea * a carica di un Soprin- 
tendente all'acque della Valdichiana , e ne regola le 
attribuzioni. La Notif dei 3l. Ottobre i8o5. sulla 
conservazione degl'argini dei fiumi Musarono, e Foen- 
na in Valdichiana. 
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. VALDINIEVOLB. ^Otetf^aS. Maggio 1707. sul 
prosciugamento, e sanificazione di questa Provincia.. 
VALUTA CAMBIATA. V. LETTERA DI CAMBIO- 
VASI, E ORTI PENSILI. Alle finestre, e terrazzi al- 
l'esterno delle fabbriche, che guardano sopra strade, 
e luoghi publici è proibito tenerne dai Bandi del 
primo Luglio i 7 3x, 12. Giugno i 77 5. , 2. Aprile 
1767., e Regol. dei 10. Aprile 1782. (per il Fio- 
rentino) §. 7. e ciò, ancorché siano assicurati con 
legno, fascia di ferro, o altrimenti, e ancorché ab- 
biano sotto un tetto, subito, che cadendo sopra que- 
sto, possono poi venire a cadere nella strada, 0 altro 
luogo frequentato. Il Regol. suddetto impone la pena 
di lire 7. , e la re mozione;.. 
VASSALLO. V. PRESTAZIONI ANNUEI'.-^^^ 
VEDOVA. All'effetto, che alla vedova si debbano i frut- 
ti della dote si deve provare copulativamente 1* in— 
terpellazione per indurre la mora , e che la donna 
non abbia altronde da vivere. Tes. Ombr. toni. 6. 
dee. 44. pag. 43a*; ll^ , > 

— Il legato dell'usufrutto lasciato dal marito alla mo- 
glie colla condizione, che conduca vita onesta, e vedo- 
vile, cessa, se la vedova manca alla condizione. Scnt. 
della Rota di Fir. dei ìG. Aprile 1822. in causa 
Foro Tose. voi. 5. dee. 53. p. 307. 

— La vedova può senza il decreto del Giudice ritira- 
re dagli eredi del marito la dote, specialmente quan- 
do non deve essere rinvestito. Seni* del R. Magi str. 
Supr. dei 3o. Aprile 18 16. in causa ved. Verdi , 
ed eredi Rosi: Giorn. Prat. Leg. ann. 181G. voi. 
3. dee. 38. 

— La vedova , che avanti l'attivazione del Codice Fran- 
cese in Toscana ha passivamente creata una scritta 
di cambio, non può utilmente opporre la mancanza 
del mondualdo, quando ha osservato il silenzio per 
tutto quel tempo, in cui è stato in vigore il Codice 
Francese in Toscana. Dee. del Supr. Cons. dei 26. 
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Luglio 17 16. ì/i Causa Renzi, e Guccerelli. Giorn. 
Prat. Leg. ann. 18 16. voi 2. </ec. 20. 

— La donna maggiore, e la vedova può stare iu Giu- 
dizio non tanto per interesse proprio, che per inte- 
resse dei di lei figli minori, senza bisogno d'esserne 
autorizzata. Sent. della Rota di Fir. dei 19. Sen. 
1822. in causa JYaldini, e Marchi vedova Massimi 
Foro Tose. voi. 7. dee. 62. pag. 356. 

VEDOVE. V. ISCRIZIONE IPOTECARIA. 

— Le vedove rimaste tali avanti l'attivazione del Co- 
dice Francese in Toscana non sono esenti da pren- 
dere iscrizione del loro credito dotale. Non sono te- 
nute a prendere iscrizione quelle rimaste vedove sotto 
TinGuenza del Codice predetto. Diar. Leg. dee. 3. 
ann. 2. pag. 3. 

VEGLIE DI BALLO. Le veglie a pago, o a nomina 
nelle case particolari non si possono fare senza licen- 
za del Giusdicente, quale non si darà, che a perso- 
ne sperimentate, e di prudenza, e sotto la responsa- 
bilità del capo di casa per tutti i disordini, che 
usando della massima premura , poteva impedire • 
Notif. dei 29. Marzo 1785. §. 11. Si tollerano le 
piccole veglie , che si facessero dai contadini , o fra 
amici, e conoscenti nelle case alF improvviso , e per 
passatempo senza pago, biglietti, nè invito. Circol. 
dei 29. Marzo 1785.I padroni nelle loro ville, e quei 
che nelle terre, e campagne vivono di entrata pos- 
sono fare nelle proprie case delle piccole veglie senza 
licenza, purché non siano publiche, ma con accesso ai 
soli contadini loro, o ai vicini, e conoscenti. Circol. 
dei 20. Marzo 1789. §. 1. Seguendo disordini per 
neglicenza, o colpa del padrone, oltre la pena, che 
merita il caso, gli si proibirà di più farne §. 2. Per 
tutte le veglie di contadini , artigiani , o altri non ec- 
cettuati nei due precedenti articoli anche senza pago, 
o biglietto è necessaria la licenza del Giusdicente da 
non accordarsi , che a persone di cognita probità in 
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tempi, in cui non servono di eccessiva dissipazione, 
e mai per farle neh" osterie e bettole §. 3. Per la 
mancanza di licenza , quando è necessaria , vi è multa 
di lire 3o., ma non si applicherà, se per caso, sen- 
za preparativi , e improvvisamente si taccia un qual- 
che ballo nelle suddette case coi vicini, e amici: se- 
guendo però sconcerto per negligenza del padrone 
ha luogo una multa , e le altre pene secondo il caso 
§. 4- e 5. In tutte le veglie con licenza è proibito il 
giuoco e la vendita del vino §. 6. Chi volesse entrare 
per forza, o fare dell'insolenze nelle veglie, o presso 
la casa, ove sono, si punirà ad arbitrio del Giusdi- 
cente §. 7. 

VELENI. Ne è proibita la vendita senza licenza del 
Giusdicente pena l'arbitrio. Cicol. dei 5. Luglio i54<). 
È proibito ritenere veleni, o comprarne senza la sud- 
detta licenza, quale pure è necessaria per vendersi, 
e non si possono vendere, che a persone, che ne ab- 
biano bisogno per il loro mestiero . Comprende anche 
le canterelle semplici, e non preparate in medicamen- 
to: se è applicata una multa, il quarto spetta al no- 
tificatore. Legge del primo Settembre i5o,o. I me- 
dicamenti velenosi non si possono vendere senza ri- 
cetta di un medico approvato, oltre la suddetta licen- 
za nè donare, prestare, o somministrare in qualun- 
que modo neppure a persone cognite , o in piccola 
dose, o dell'arbitrio come sopra. Legge dei 26. Mag- 
gio 1777. §. 70. 

VENDITA. Quegli, che ha venduti dei beni stabili col 
patto resolutivo, può farne una seconda vendita con 
altro compratore per avere effetto al tempo, in cui può 
esercitare il patto , e se il compratore in adempimento 
dello stesso patto non ne fa la restituzione è obliga- 
to al risarcimento di tutti i (danni, che possono de- 
rivare dalla sua inosservanza. Decis. 19. della Rota 
di Fir. dei 3. Luglio i8a3. in causa Fenzi, Da Ca- 
stiglione, Gelati , e Gelati. Tes. del Foro Tose. tom. 
10. ann. i8s3. pag. 66. 
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- Il Tenditore di una bottega, che concesse al com- 
pratore una dilazione al pagamento, può stipulare, 
che gli siano pagati i frutti recompensativi: e ciò per 
ragione dell' avviamento. I frutti non si devono per 
la vendita di una cosa sterile, come i mobili. 7 7 e«y. 
Ombr. tom. 12. dee. 21. pag. i53. 

- Ciascuno è tenuto a vendere il proprio fondo neces- 
sario per scavare delle fosse airetfetto di disseccare 
le lagune, che occupano i campi superiori, quando 
venga pagato il giusto prezzo, e si prestila cauzione 
de damilo infeeto\ se vi concorra la ragione della 
publica utilità, la quale si dice, che concorra, quando 
mediairte questo disseccamento si provvede alla ferti- 
lità dei campi, ed alla salubrità dell'aria. Neil' ese- 
guire la disseccazione di una palude si deve scegliere 
la strada , per cui si evitino i pericoli, che si conse- 
guisca il fine, a cui l'opera è diretta, e non vengano 
occupati i beni di un'altro territorio. Tesoro Ombr. 
tom. 12. dee. 87. pag. 3o5. 

- Il contratto di vendita, di cui non apparisce, che 
sia fatta veruna scrittura non si prova dal libro del 
mercante, benché tenuto legalmente: non si prova 
dai testimoni, che hanno un interesse nel contratto ; 
e non si prova dalla confessione qualificata del ven- 
ditore, se la qualità aggiunta esclude la vendita. Tes. 
Ombr. tom. 12. dee. 35. pag. 282. Quando si tratta 
di affari di commercio la vendita si può provare an- 
che per mezzo di testimoni. Cod. di Comm. Frane. 

- Colui, che compra degl'oggetti per un prezzo de- 
terminato, e aggiunge nel contratto il patto di rendere 
al venditore il maggior prezzo, che potessero costare 
i medesimi oggetti , può essere costretto a render con- 
to al Tribunale della somma ricavata nella rivendita 
degli oggetti stessi, ma non può pretendersi dal ven- 
ditore , che si proceda alla loro perizia per determi- 
nare il valore, poiché un tal patto non è subordina- 
to all'arbitrio, e opinione de periti, ma alla realiz- 
zo • .'c-i&i .u: 
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zazionc della maggior somma , che se ne ricavasse. 
Dee. 56. del Supr. Cons. dei 23. Aprile 1823. in cau- 
sa Gardiol, e André. Tes. del Foro Tose. toni. 9. 
ann. 1823. pag. 258. 

— La vendita coatta non può impedirsi dal debitore 
colla domanda al Tribunale di vendita volontaria, 
quando è questa inoltrata . Dee. ^G. della Mota di 
Arezzo dei 22. Aprile 1823. in causa Gorani, Mil- 
ioni, e Moretti. Tes. del Foro Tose. tom. 9. ann. 
1823. pag. 232. 

— La Legge dei 3o. Ottobre 1784. abolì la privativa 
dell'incanto del Magistrato dei Pupilli per le vendi- 
te di mobili, e regolò quant'altro concerneva questa 
materia. La Notij. degV w. Ottobre 1790. regolò i 
diritti dei Giusdicenti nelle vendite volontarie, o coat- 
te di stabili; ora in ciò conviene stare alle moderne 
Tariffe. 

— La vendita fatta dal debitore di un fondo, del quale 
è stato preso il possesso da un creditore, rende inef- 
ficace il possesso medesimo, quando il compratore si 
oflerisce pronto al pagamento del prezzo. Sent. del Ma- 
gistr. Supr. dei 3o. Settembre 182G. in causa Du- 

. pasauier, e Settimanni. Giorn. Fiat. Leg. anno 
1817. voi. 3. dee. €2. pag. 385. 

— Quando è scaduto il termine dato al debitore dal 
creditore per la restituzione di una somma imprestata, 
e che neirobligazione è stata data al creditore mede- 
simo la facoltà di vendere al pubblico incanto, e 
privatamente gl'oggetti dati in pegno, la sentenza, 
che verrà proferita, non dovrà coutenere il termine a 

. redimere il pegno. Diar. Leg. ami. 2. dee. i5. p. 121 . 

— Non può esser luogo al pentimento di un atto di 
promessa di vendita de pr aesenti , quando in questo 
è stato convenuto dei beni da vendersi, e rimessa la 
determinazione del prezzo in due periti colla facoltà 
a questi di eleggere il terzo in caso di discordia. Diar. 
Leg. ann. 1. dee. 88. pag. 1 1 1 . 
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— S'intendono venduti solamente quei beni, che sono 
enunciati nelTistru mento, e non quelli, che sono de- 
scritti nella relazione dei libri estimali, quantunque 
ai medesimi si riportino le parti: perciò una vendita 
posteriore di quelli indicati nel primo istrumento è 
legittimamente fatta , nè si può per spogliare il posses- 
sore agire colla L. quoties etc, nè colla Legge Patria 
dei 3. Agosto 1798. (Questa Legge prescrive, che i 
fondi si considerino relativamente ai terzi , come 
non alienati , quando il compratore non ne ha fatta 
in conto proprio la voltura ai libri estimali) Dee. 
del Supr. Cons. dei 3o. Agosto 1822. in causa Ro- 
selli , e £ rizzi. Foro Tose. voi. 7. dee. Si. pag. 3o4- 

— Se viene aggiunta qualche cosa al fondo comprato, 
le dicui decime siano aumentate, non può il compra- 
tore agire contro il venditore per essere liberato da 
tal' onere: tuttavia può rettamente intentare l'azione, 
se le decime vengano aumentate per il fatto prece- 
dente dal venditore, purché non si provi, che la ven- 
dita fu fatta per un prezzo minore, dimodoché si 
compensino le molestie, che potrebbero inferirsi per 
ragione delle decime. Questa compensazione non può 
farsi con un credito non esatto dentro la centenaria . 
La rilevazione dalle decime future promessa per mez- 
zo del venditore non deve adempirsi col restituire 
soltanto quella quantità di prezzo, che non paghereb- 
be il compratore , ma coli' assumere l'onere per l'an- 
nuo pagamento di dette decime. Tes. Ombr. dee. 43. 
tom. 2. 

— La vendita delle cose consiste in numero, peso, e mi- 
sura, ed è perfezionata subito, che costa del consenso, 
della cosa, e del prezzo ancorché non sia seguita la 
tradizione: e non è luogo al pentimento; e non 
adempiendosi nel giorno determinato non è luogo alla 
resoluzione del contratto, ma ai danni. Tes. Ombr. 
tom. 3. dee. 59. pag. 4 10. 

— Seguendo la vendita di un fondo, il seme sparso nel 
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.suolo, resta compreso nella vendita medesima. Sent. 
della Rota di Fir. ann. 1821. in causa Alberti, e 
Eonaccorsi. Giorn. Prat. Leg. suppL ai 5. anni dee. 
26. pag. ao3. 

— Il possessore privato è obbligato a vendere il proprio 
suolo, quando si verifica una ragione di pubblica utilità. 
Il venditore ha diritto in tal caso alla refezione del 
danno, purché non sia magnifico, ed eccessivo. Trib. 
di Pietrasanta .... ann. 1821. ili causa Comunità 
di Seravezza: Giorn. Prat. Leg. ann. 1821. voi. 7. 
dee. 28. pag. 297. 

— Si tratta delle compre fatte dal Fisco. Tes. Ombr. 
dee. 33. toni. 4- pag. 358. 

— Quando nella vendita vi concorrono i requisiti del 
consenso, della cosa, del prezzo, la mancanza dell'istruì 
mento non rende Tatto ritraltabile. La vendita con- 
giunta colla consegna delle chiavi, opera la perfezio- 
ne della vendita. Tes. Ombr. tom. 6. dee. 5/}. p. 538. 

— Quando si tratta di contratto di vendita non ancora 
perfezionato, il quale sia piuttosto una promessa di 
vendita, o un semplice trattato, in questo caso se è 
stata pagata qualche somma a titolo di caparra , non 
è luogo al pentimento, perdendosi le caparre sol- 
tanto per parte del compratore. Se poi si tratta di 
vendita, in cui concorrono tutti i requisiti sostanziali, 
o che sia assolutamente fatta la vendita , non è luogo 
allora a pentimento, sebbene il compratore sia pre- 
parato a soffrire il danno delle caparre: Tes. Ombr. 
tom. 6. dee. 5i. pag. 5i 4- 

— DI BENI. I creditori ipotecari iscritti di un fallito 
possono promuovere la vendita dei beni ipotecati non 
ostante, che pendano gl'atti di fallimento, e che siano 
stati eletti i Sindaci. Sent. del Magistr. Supr. del dì 
1 1. Agosto 181 9. in causa Grassi, e Mottier: Giorn. 
Prat. Leg. ann. 1819. voi. 5. dee. 48. pag. 219. 

— DI MERCANZIE. Quando il committente cousegna ad 
un terzo le mercanzie a stima per vendersi, e pagarsi 
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il prezzo a misura delle vendite per renderne conto 
al committente medesimo dentro un determinato tem- 
jpo, e senza alcuna sua spesa, il ricevente è tenuto 
a pagarle del proprio spirato il termine predetto. 
Sent. della Rota di Pisa del 6. Maggio 181 5. in 
causa Rosellini, e Fagner: Giorn. Prat. Leg. ann. 
1 S i5. voi. 1. dee. i43. pag. 96. 

VENDITORE. Il venditore di un fondo, che per garan- 
tire il compratore dei danni provenienti dall' evizioue , 
ipoteca altro fondo a favore del compratore, resta sem- 
pre obbligato dirimpetto ai terzi il fondo ipotecato: 
qual fondo se non esistesse nella di lui proprietà , es- 
so è tenuto ai danni, e sottoposto anche all'arresto 
personale, come reo di stelliouato. Dee. del Supr . 
Cons. del dì 2. Settembre 1820. in causa del Mar- 
gine, e Faini : Foro Tose. voi. 7. dee. 53. pag. 3oy. 

— V. COMPRATORE. Ha luogo una mutua compen- 
sazione tra il compratore, e venditore di un fondo, 
quando il primo non ha a forma del contratto di 
compra, e vendita pagato il prezzo convenuto pagarsi 
a rate; ed il venditore non ha consegnato il fondo 
caduto in contrattazione. Dee. del Supr. Cons. del 
17. Settembre 1822. in causa Ganniteci ni , e CC. 
Querci: Foro Tose. voi. 7. dee. 58. pag. 35o. 

VENEFICIO. Sua pena. Ordini dei i5. Gennajo 1744* 
§. 10. Legge dei 3o. Novembre 178G. §. 67. 

VENDEMMIA. Un Decreto dei i5. Luglio i583. per- 
metteva ai Giusdicenti di concerto con i Magistrati 
Commutativi in certi paesi di fissare ogni anno con 
Editti il tempo della vendemmia, e tassare le pene 
per i trasgressori. Il Motupr. dei 18. Marzo 1776. 
lo ha revocato, e ha permesso ai proprietarj di ven- 
demmiare nel tempo, e modo, che vogliono. 

VERGAR! Allorché vanno in Maremma col bestiame, 
o ne tornano, possono fermarsi per due notti conti- 
nue, dove vogliono, e per tre nelle mortinete, non 
contundo il giorno, in cui leveranno le pecore senza, 
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che il proprietario del terreno possa impedirlo. Bando 
dei 23. Marzo 174$. §• l. Devono rifare a stima i 
danni cagionati dal bestiame, ma non sono tenuti a 
veruna pena, se non vi fu dolo: la stima avrà luogo 
dentro io. giorni dal seguito danno; altrimenti non 
se ne può più conoscere. Non sarà proferita veruna 
condanna senza citargli §. 2. 3. e 4- 

VERGENZA ALL'INOPIA. La donna nella vergenza 
del marito all' inopia , e nella circostanza di avere il 
suocero di lei mallevadore solidale venduti i beni , che 
stavano a garantirla per la sicurezza della di lei do- 
te, ha diritto di cautelarsi, e sperimentare contro gli 
acquirenti dei beni medesimi le sue ragioni; ma non 
può agire contro il proprio padre per ottenere nuova 
dotazione. Dee. della Rota Fior, dei i5. Mag- 
gio 1823. in causa Calamai ne' Cartacei , e Coen . 
Tes. del Foro Tose. tom. 10. ami. 1823. pag. 186*. 

VERIFICAZIONE DI CARATTERE. L'elezione deae- 
riti nelle cause di verificazione di carattere, quando 
è fatta dalie parti, sanzionata dal Giudice senza in- 
contrare la menoma opposizione , può quella delle 
parti, il di cui perito ha rinunziato, surrogarne uno 
nuovo. Dee. 18; della Rota di Siena dei 23. Set- 
tembre 1823. ih causà Morfmi, e Testi: Tes. del 
Foro Tose. tom. 10. ami. 182Ì. pag. 62. 

— Si devouo eleggere i periti per verificare dalla for- 
mazione del carattere l'epoca, nella quale sia stata 
firmata un obligazione . Seni, della Rota di Fìr. del 
dì 29. Gennaio 1822. in causa A r ri goni y e Sichi: 
Foro Tose. voi. 5. dee. 29. pag. 226. 

— Se quello, contro il quale è stato impugnato il ca- 
: -\ ratiere, non ha nel Giudizio di prima istanza fatte 

le verificazioni ordinate dal Regolamento di Procedu- 
ra, per cui con sentenza è stato dichiarato, coinè non 
esistente il documento impugnato, non può essere am- 
messo a fare le verificazioni nel giudizio d'appello. 
Diar. Leg. ami. 1. dee. ;3. pag. 80. 
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— Nel giudizio di verificazione di scritture, se non 
tanto quello, che impugna il carattere, quanto il di 
lui Procuratore non' hanno nel termine prescritto fatte 
le opportune proteste, si può procedere alla verifi- 
cazione del carattere del documento : Diar. Leg. ann. 
i. dee. 5i. pag. 55. 

VESTIARIO DELLA MOGLIE. Gl'oggetti di uso della 
moglie non formano parte dell'eredità del marito. 
Dee. del Supr. Cons. di Giust. dei 11. Settembre 
1820. in causa Conti , e Gobbini : Giorn. Pratico 
Leg. suppl. al voi. 6. dee. 27. pag. i3o. 

VESCOVI, E ARCIVESCOVI . I Vescovi esteri, che 
hanno parte delle Diogesi in Toscana non possono 
esercitarvi veruna Giurisdizione, se prima non pre- 
sentano le loro Bolle al R. Exequatur\ e lo slesso 
per i Vicari capitolari, quando non partecipino pri- 
ma la loro elezione al R. Diritto . Sono soggette ai 
R. Exequatur anche le patenti dai Vescovi special- 
mente esteri ai loro Vicari foranei. Circol. dei 7. 
Dicembre 1781. Non può essere pagata ai Vescovi, 
nè alle loro Curie, ministri, e familiari dai Parro- 
chi Toscani veruna tassa aditolo di Cattedratico, Se- 
minario, recognizione, o altro, e nemmeno a titolo 
di pene, le quali nei casi di ragione si applicheran- 
no ai Luoghi Pii, e Spedali del Granducato. I Giu- 
sdicenti invigileranno a quanto sopra, e non daran- 
no veruna assistenza a tali esazioni. Circol. dei 3o. 
Agosto 1783. La relazione, che i Vescovi, e Arci- 
vescovi rimettono ogni tre anni a Roma sullo stato 
della loro Diogesi si parteciperà a S. A. R. prima 
di spedirla. Circol. dei 12. Dicembre 1786. I Ve- 
scovi possono permettere gli Esercizi Spirituali , e le 
missioni, ma nelle chiese, e di giorno, e visitare la 
loro Diogesi senza veruna licenza . Notificaz. dei 19. 
Ottobre 1792. §. 4- Le gg e de ' 3o * Gennajo 1793. 
§. 4. Ma di tutto ciò ne daranno parte alla Segrete- 
ria del R. Diritto otto giorni prima. Legge del 1793. 
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§. 5. Gli Arcivescovi di concerto con i Vescovi , e 

previo in quanto occorre il R. Exequatur possono 
autorizzare la conferma, o istituzione di Compagnie, 
Processioni, Ufizi, funzioni Spirituali, riedificazione 
di Altari, associazioni, e trasporti di cadaveri. Legge 
del primo Giugno 1790., la Legge del 7. Dicembre 
1790. attribuisce tali facoltà anche ai Vescovi, e di- 
spensa gli Arcivescovi dal concertarsi coi medesimi 
rendendo arbitri gl'uni, e gl'altri in tutto ciò, che 
concerne il Culto, e la disciplina Ecclesiastica, pur- 
ché dovendosi adottare qua lene cosa di nuovo, o con- 
trario agli Ordini veglianti aspettino prima il Regio 
Eocequatur §. 1. Le funzioni in tutte le Diogesi sa- 
ranno uniformi §. a. I Vescovi procureranno , che 
l'Esposizioni, Novene, Uffizi ec. non si facciano con 
troppo lusso, nè si prolunghino oltre le ore una di 
notte. Gli Arcivescovi non permetteranno altre Pro- 
cessioni, che quelle approvate dalla Chiesa , o richieste 
dai Vescovi , purché non si rendano troppo frequenti 
e non si facciano con troppo apparato, e pompa pro- 
fana §. 5. La Legge dei i5. Aprile 1802. aveva 
dichiarati i Vescovi indipendenti nell'amministrazio- 
ne dei Sacramenti , e permesso loro di publicare le 
loro Pastorali senza revisione, e scieglier liberamente 
Ecclesiastici anche forestieri per la predicazione, mis- 
sioni, Esercizj , Confessione ec. §. 4- e 7- avea pure 
permesso ai medesimi di conferire gli ordini Sacri 
senza veruna licenza , e dar le dispense matrimoniali 
a tenore del S. Concilio di Trento §. 6. l'articolo 8. 
aveva dichiarato che i Monasterj , Conservatori , e 
LL. Pij eran soggetti nello spirituale ai Vescovi e 
nel temporale agli Operai. 

VETRI. Provvisione de 10. Aprile i547« cne proibiva 
l'intruduzione dei vetri forestieri. 

— DA FINESTRE. S'aumenta la Gabella. Noti/, del- 
l'Amministr. Gerì, delle RR. Rendite del dì 11. Set- 
tembre 1823. 
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VETTURA. Colui, che guidando un legno di vettura 
urta in un'altro legno egualmente di vettura , e ca- 
giona del pregiudizio al cavallo del legno urtato, com- 
mette un latto colposo, il quale,, o sia derivato dalla 
omissione delle necessarie diligenze, o dall'imperizia di 
guidare, è sempre tenuto alia refusione di quei danni , 
che sono dal suo fatto cagionati . Dee. ^0. della Rota 
Fior, del dì 11. Settembre 1823. in causa Rossi- 
e l J ugi: Tesoro del Furo Tose, tomo 10. ann. 1823. 
pag. 201. 

VETTURINI. Bando dei 20. Novembre i5 7 4. che proi- 
bisce loro fare società culi osti sotto pena della nul- 
lità, e scudi 25. Abolizione della tassa, che paga vasi 
all'Ufizio del Sale dai vetturini, e presta cavalli. Notif. 
dei 2J. Maggio 1779. 

VICARI CAPITOLARI. La loro nomina è soggetta al- 
l'approvazione Sovrana, e ogni tre anni devono do- 
mandare la conferma; (revocato) erano pagati dai Pa- 
trimoni Ecclesiastici. Circol. dei 7. Dicembre 1781., 
e 12. Febbraio 1785. 

— REGI. LA Legge dei 3o. Settembre 1772. §. 14. 
i5. e 16. divise i Vicariati in maggiori, e minori: In 
quei «del Senese non avea luogo questa distinzione. 
La Legge dei 3. Gennaio 17-}^- ne contiene il com- 
patimento. Lo stato Fiorentino era diviso in 4°« Vi- 
cariati . Legge dei 00. Settembre 1772. §. 2. La 
Lesse dei 12. Giugno 1784. abolì la distinzione dei 
Vicariati del Fiorentino in maggiori, e minori, e li 
divise in cinque Classi secondo la popolazione, nume- 
ro degli affari, e importanza dell'impiego, di modo 
che tutti quei di una classe fossero presso a poco eguali; 
l'artic. 5. voleva che la cassetta si dividesse fra tutti 
i Notari, e che da essa si prendessero le spese di gite, 
copie ec. ma quelle di carta, legature di filze, e 
a lire minute del Tribunale fossero a carico del Vi- 
rano. L'art. 6. voleva, che i Notari di Arezzo , Cor- 
tola, Vescia, Pistoja, e Prato avessero un Coadiuto- 
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re nominato dal Vicario, approvalo dal Presidente 
del Buon Governo, e pagato dalla Cassetta. L'ultimo 
compartimento, è ammesso alla Rif. dei i3. Otto- 
bre i8i4' 1 Vicari amministrano la Giustizia Civile 
nella propria Potesteria , e quella Criminale, e di 
Polizìa in essa, e nelle Potesterie loro sottoposte. Leg- 
ge dei 3o. Sett. 1772- §• 2. Occorrendo ai Vicari di 
consultare l'autorità superiore rimetteranno le carte 
in copia ritenendo gli originali , perchè non si perdano 
Circolare dei 26. Agosto 1785. Ai Vicari sono sog- 
getti nell'economico, e nel contenzioso anche per le 
Potesterie loro dependenti i minori , interdetti , e sot- 
toposti. Rif. dei i3. Ottobre 181 4- §• 58. 11 Vicario 
invigilerà sulla condotta dei Notari, e altri suoi sot- 
toposti perchè siano attenti, e disinteressati. Istruz. 
dei 28. Aprile '1781. §. 10. I Vicari meno, che per 
gli affari civili, hanno in tutto il resto, la vigilanza 
sopra i Potestà, e procureranno, che in quanto loro 
spetta osservino le presenti Istruzioni , e che si re- 
golino bene; occorrendo li avranno a se, li ammoni- 
ranno, e provvederanno ai ricorsi rendendone conto 
al Governo §. 70. Istruzioni suddette del 1781. I 
Vicari ogni 0. mesi per mezzo dell' Auditore Fiscale 
( Presidente del B. Governo ) daranno conto a S. A. 
R. della condotta dei Potestà loro sottoposti §. 71. 
I Vicari ogni 6. mesi renderanno conto alla R. Con- 
sulta della condotta dei loro Ministri, Potestà, e Vicari 
Feudali, individuando se siano imparziali , ed esatti, 
e se godano, e meritano la stima publica ; e ciò non 
si dispensa dal farne le solite informazioni al Pre- 
sidente del B. Governo. Circol. dei 7. Febbraio 1795. 
Devono invigilare sopra i loro Notari, e Ministri, cor- 
reggerli, e se occorre renderne conto, sotto pena di 
doverne rispondere nel sindacato. Circol. dei i5. Mag- 
gio ! 777- Invigileranno sulla condotta dei bargelli, 
capisquadra, esecutori, e messi, li riprenderanno in 
caso di mancanze, e ne daranno parte §. 39. Istru- 
iti. Lt%. T. IL :*4 
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zioni del 1781. Esigeranno, che per età, salute, e 
costituzione fisica siano atti al servizio, che faccia- 
no il loro dovere, tengano una buona condotta, non 
si rendano dipendenti da alcuno del paese , che non 
facciano mangiare, nò soprusi nel prezzare i generi, 
non prendano mancie, non facciano questione, non ab- 
biano troppo lusso, non si permettano perquisizioni, 
arresti, rapporti, e altri atti insussistenti, non ritar- 
dino le citazioni , e esecuzioni , non usino durezze 
inutili nel loro ministero, non eccedano le loro com- 
missioni, non prendano più di ciò che da la tariffa, 
non abusino del loro posto, e non facciano nascere 
sconcerti , e invigilino , e siano responsabili loro stessi 
dei loro subalterni §. 4o. Rilevando , che un' esecutore 
per qualsisia causa non è adattato al servizio, il Vi- 
cario gli proporrà la remozione, e niuta: se commetto- 
no estorsioni, falsità , arbitri ec. li farà mettere in 
prigione, gli sospenderà , e gli astringerà alle restitu- 
zioni, e danni: se occorre ne farà processo, rendendo 
conto di tutto all'Aud. Fiscale. ( Presid. del B. Gov. 
§. 4 1 - ) Verranno, e faranno tenere in buon'ordine 
T Archivio del Trib. , i copia lettere, protocolli, fdze, 
registri ec. 74. 1 Vicari devono tenere nell'Archivio 
segreto il carteggio, e gli affari economici, governa- 
tivi, e di polizia, e consegnarli legati in filze al suc- 
cessore, e non mandarli colle filze di atti alla Can- 
celleria Commutativa: del carteggio coli' Aud. Fiscale, 
( Presid. del B. Gov. )e dell' altre carte dell' Archi- 
vio segreto non daranno vista, e copia a nessuno sen- 
za espressa licenza. Legge dei i3. Settembre i 77 4- 
§. 25. 1 Vicari, e loro ministri non prenderanno mai 
il cattivo partito di esigere delle distinzioni per loro, 
e per le loro famiglie. Istruzioni dei 28. Aprile 1781. 
§. 1. Per i Giusdicenti della Provincia inferiore vi è 
uulstruz. dei 27. Sete. 1783* Colla loro condotta, 
e con quella delle loro famiglie daranno agli altri 
l'esempio. S'asterranno dal lusso: il loro abito di ce- 
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rimonia è nero: Saranno affabili, accessibili, e pazien- 
ti, specialmente con i Poveri si asterranno dal tuono 
imperioso, quando devono fare rispettare con fermez- 
za i loro Ordini §. 2. La dignità, e l'onore della loro 
rappresentanza dipende unicamente dalia loro onestà, 
buon costume, imparzialità, e zelo §. 3. Le loro in- 
sinuazioni non avrebbero alcuna forza, se in essi, o 
nelle loro famiglie si riscontrasse alcuno dei difetti, 
che devono riprender negli altri §. 4- S* asterranno 
dall'avidità del guadagno, da far debiti, creare im- 
prestiti, e ricevere regali §. 5. e 6. Essi, e le loro 
famiglie saranno circospetti nel trattare, non si le- 
gheranno troppo con alcuno, e specialmente con Pro- 
curatori, eiNotari, o con persone prepotenti, e arbi- 
trarie , e si conserveranno liberi da ogni dipendenza , 
sia d'interesse, sia di costume o sia di amicizia §. 
7; 8. 9. Anche fuori dei giorni di udienza riceveran- 
no, e sentiranno per gli affari economici e pettorali: 
Saranno sempre reperibili alla loro residenza §. 1 1. 12. 
Non potranno avere, che 40. o 43. giorni di gita per 
triennio in una , o più volte , e con condizione , che 
il servizio non ne soffra, e che vi sia un'individuo non 
paesano da sostituire, del quale faranno la proposizio- 
ne, e di cui saranno responsabili §. i3. Se per mor- 
te dei parenti, o altra causa hanno bisogno di as- 
sentarsi ciò sarà loro accordato in qualunque tempo , 
per 10., o 12. giorni, ma questi si contano loro nel 
tempo, di cui possono disporre nel triennio §. i4- H 
Vicario assente , o impedito , si rimpiazza dai No- 
i tari, ciascuno per la sua branca: Il JNotaro Crimina- 
le, dal Notaro Civile se è abilitato in Criminale : al- 
trimenti dal Vicario. Il Notaro Civile dal Notaro Cri- 
minale, e ambedue insieme dal Vicario, sempre pe- 
rò quando il Presidente del Buon Governo non abbia 
eletto un'interino. Legge dei 12. Giugno 1784. §• 
1 o. Se ottengono la gita devono renderne conto al 
Presidente del Buon Gov. e informarlo della persona 



* 



3 7 a VIC viG 

dal loro surrogata, del giorno della partenza, e di 
quello del ritorno. Ciro, dei 16. Giugno i 70 5 
sentandosi al loro Tribunale cause civili mosse o 
««tenute per emulazione, e per ignoranza , mancan- 
za di ogni fondamento cercheranno di accomodar le 
parti senza spesa §. i5. Istruzioni del 1781. Impe- 
diranno , dissidi fra i congiunti, e persone conviven- 
ti insieme, e cercheranno conciliarle §. 16. Nelle liti 
invigileranno, che non si facciano atti inutili, e non 
«protraggano inutilmente §. , ? . Invigileranno sopra 

IIaT n: b s 1 os P enderanno > «e trovano la loro 
condotta poco rego kre, e poco onesta, con darne par- 
te alla Real Consulta, e obbligarli a rifare i danni 
S : 18. Avranno sempre a cuore gl'interessi dei pu- 
pilli: morendo un capo di casa ne assicureranno oli 
averi, faranno eleggere in tutori delle persone probe 
ne invigileranno la gestione, come pure l'educazione 
«lei pupilli: procureranno, che non siano angariati 
con liti ingiuste, inutili, e che nelle causa dei pu- 
pilli, e vedove segua il minor dispendio possibile 
>9- Non ammetteranno con troppa facilità al 
privilegio di povero, o miserabile, quando si vuole 
usarne per liti inutili, o vessatorie , e all'opposto gli 
daranno tutta l'estensione anche maggiore di quella, 
che ha naturalmente, quando si tratti di favorire l'in- 
teresse apparentemente ben fondato di poveri , contro 
persone ricche, e potenti §. ao. Nei giudizi di danno 
dato, e altri misti, ove si tratta di piccolo delitto, e 
di lieve danno non meritevole di esemplare castigo 
preferiranno la via dell'accomodamento anche dopo 
inlrapresi gli atti §. 24. Invigileranno che gli esecu- 
tori nelle esecuzioni non commettano vessazioni, e 
arbitrj, e non gravino le cose, che la Legge proibi- 
sce di gravare: che il pegno si consegni a un dopo- 
sitano fedele e non resti presso gli esecutori: che 
nella vendita se ne ricavi il maggior prezzo possibile • 
che il debitore soffra il meno di spese, che si può§. a,. 
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Avranno cura, che non seguano esecuzioni personali 
fuorché nei' casi, e modi permessi dalle Leggi , e do- 
po aver tentato di procurare al debitore accomoda- 
mento, e comporto, avvertiranno, che seguano nel mo- 
do , e tempo il meno dannoso pel debitore , come evi- 
tando per i contadini i tempi delle faccende ec. §. 22. 
Solleciteranno gli accomodamenti dei carcerati per 
debito, valendosi però delle persone più adattate: pro- 
cureranno, che siano bene alimentati, e partecipino 
all'elemosine dei Luoghi Pii, e dei benefattori §. 23. 
Negli affari Criminali non permetteranno la cattura , 
che nei casi gravi, e quando vi sia pericolo nel ritardo; 
e mai nei casi di semplici trasgressioni, e contrab- 
bandi §. a5. 26. Quando è luogo ad abilitare l'imputato 
faranno, che ciò segua al più presto possibile con 
mallevadore, o cauzione giuratoria §. 27. Proporran- 
no tale scarcerazione al Supremo Tribunale c 
stizia , ogni volta , che per la debolezza degli 
non possa esservi luego ad altro , che a pena leggiera 
§. 28. Non sperimenteranno i testimonj colla carcere 
senza necessità, nè oltre la necessità §. 29. Dirige- 
ranno la compilazione dei prooessi, della quale sono 
responsabili, e si terranno continuamente in giorno 
sul corso degl' atti $. 3o. Non introdurranno cause 
Criminali sopra querele mal fondate, o presentate per 
animosità, o avidità di guadagno: in caso di dubbio 
sull'ammissione interpelleranno il Supremo Tribu- 
nale di Giustizia §• 3i. e 32. Non ammetteranno 
nei processi nuove istanze tendenti a prolungare inu- 
tilmente la causa, e moltiplicare gl'atti §. 33. Avran- 
no la massima, che nei processi si cerca la verità, 
e non il reo : però faranno, che ne sia bandita ogni 
animosità, e calore , e che si dia luogo a tutto ciò, 
che può favorire il discarico dell' imputato §. 34. 
Terranno in ordine il protocollo, e carte Criminali 
a forma delle Leggi, e Ordini §. 38. Per il publico 
servigio, e persecuzione dei rei, e vagabondi, e af- 
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fari di sanità, e polizia corrisponderanno con gli al- 
tri Vicari, e coi Giusdicenti esteri, ma non si impe- 
gneranno a consegnare rei, nè altro, che non sia nelle 
loro facoltà senza renderne conto §. 7G. e in occasione 
di fare, o ricevere tali consegne non manderanno i loro 
ministri fuori della propria Giurisdizione, ma ricor- 
reranno con sussidiaria al Vicario locale. Circ. dei 
12. Ottobre 1761. I Vicari risolvono senza partecipa- 
zione le cause di ingiurie verbali, risse, e ferite senza 
storpio, o pericolo, le trasgressioni alle Leggi della 
Magona, Tabacco, e altre, che non diano luogo a 
pena maggiore di lire 100. di multa salvo sempre 
1 appello dentro 10. giorni al Supremo Tribunale di 
Giustizia: Tutte le altre, il di cui titolo porti a pena 
maggiore , e quella per delitti proibiti dalla ragione 
comune qualunque ne sia la pena, si risolvono colla 
solita partecipazione. In caso di dubbio sul parteci- 
pare, o nò, ne domanderanno schiarimento. Motupr. 
dei 21. Marzo 1780. Ora di tutti graffali Crimi- 
nali conosce la Rota Criminale con la suddetta par- 
tecipazione, e Circol. dei i3. Luglio 1782. Avranno 
cura, che le carceri siano sane, sicure > comode, 
ventilate, e pulite: mancando qualche cosa intime^ 
ranno la Comunità a farlo , e se non si presta ne 
daranno parte air Aud. Fiscale ( Presid. del B. Gov. ) 
§. 35. Se vi sono carcerati li visiteranno , e senti- 
ranno ogni settimana, procurando, che non manchi 
loro il vitto, nè gli strapunti, che siano ben trat- 
tati, e se ne abbia cura in caso di malattia §. 36. 
Faranno che sia addetto al loro Tribunale un difen- 
sore dei rei §. 37. I Vicarj visiteranno spesso le car- 
ceri, invigileranno, che il vitto sia buono, e nella 
quantità legale, e le carcerazioni più brevi che sarà 
possibile: Che le carceri siano restaurate quando oc- 
corre, e rese sane, e ne daranno parie occorrendo, 
che gli esecutori facciano il loro dovere con attività 
senza estorsioni, e arbitr j , non ricevano mance, nè 
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regali, non comportino i delinquenti contumaci, e 
precettati, assistano ai Tribunale, e al corso delle 
cause Criminali: eseguiscano subito le commissioni, 
non facciano arresti, nè perquisizioni senz' ordine , e 
non introducano cause sopra vani sospetti per non 
vessare indebitamente: che i soprastanti trattino be- 
ne, e visitino spesso i carcerati, e possano sospen- 
derli con darne parte: che i messi non questuino, 
servino esattamente, facciano i referti occorrènti, e 
portino subito le citazioni, e renderanno conto delle 
loro mancanze: faranno sentire ai Potestà, loro sot- 
toposti, ed ai messi, che non essendo esatti nel ri- 
mettere i rapporti settimanali, ciò servirà di osta- 
colo al loro avanzamento. Circ. del dì n. Maggio 
1784. Faranno vigilare sudi oziosi, vagabondi, fo- 
restieri, e sospetti: non tollereranno ciarlatani, pro- 
cureranno, che le osterie servano al comodo, e non 
al vizio; preverranno le dissensioni fra paese, e pae- 
se, famiglie, e famiglie, gastigando chi le fomentas- 
se: faranno osservare i Regolamenti su i teatri, e le 
liti sopra i giuochi, e impediranno gli abusi anche 
nelle case particolari §. 4 2 « e 4^* Ammoniranno * e 
riprenderanno, e puniranno i prepotenti, le persone 
di male esempio, di mal costume, e di cattive mas- 
sime, e ne renderanno conto nei rapporti settimana- 
li: invigileranno sopra quei, che danno a credenza 
ai figli di famiglia, e dissipatori, sugli scrocchi, truf- 
fe, e loro complici, compratori di roba rubata ec., 
regolandosi come sopra §. 44- Saranno attenti sulla 
educazione della gioventù, avvertiranno i genitori, e 
chi ne fa le veci, e sulle loro istanze puniranno i 
figli economicamente: procureranno, che i giovani si 
applichino ad un mestiere: saranno vigili nell' assi- 
curare il parto delle donne non maritate, che fossero 
gravide §.• 45. Sull'avviso dei capi di casa, o di bot- 
tega, o dei Curati, provvederanno ai disordini, ga- 
stigando economicamente il reo, o precettandolo: I 
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Vicari invigileranno sopra i Notari, e Potestà, loro 
sottoposti, e sopra gli esecutori, onde non essere re- 
sponsabili delle loro mancanze §. ^6. Come pure sulle 
stalle di animali neri, e pecore nei luoghi murati, 
sulla polizia delle strade, scoli, macerazioni, ammassi 
di concime ec.,e si faranno proporre dal Magistrato 
Commutativo le misure più adattate alle località, e 
le suggeriranno ai medesimi, e provvederanno come 
conviene al paese, anche allontanandosi dai regola- 
nienti generali, aftinché nei luoghi, ove questi sono 
poco adattabili, non servano a dare delle vessazioni, 
a togliere l'industria ai poveri, e far lucrare gli ese- 
cutori §. 58. Faranno eseguire gli ordini sull'inuma- 
zioni, e stanze mortuarie, osserveranno, che le Se- 
polture siano in luoghi, ove la loro esalazione non 
possa nuocere; che si resarciscano subito quando oc- 
corra, obbligando a ciò in caso di disputa la Comu- 
nità per rivalersene contro chi di ragione ; e per- 
suaderanno, che invece di nuove Sepolture, si costrui- 
scano i Campisanti a sterro fuori dell'abitato §. 59. 
Procureranno, che le doti, e i sussidj si diano ai veri 
poveri, e non per parzialità, e renderanno conto de- 
gli inconvenienti, ma senza mescolarsi nella collazio- 
ne: in caso di incendio, rovina , e altre disgrazie pro- 
cureranno ai poveri tutti i soccorsi possibili dalle Co- 
munità, Luoghi Pii, e Conventi, e ne renderanno 
conto al Governo §. G8. Avranno cura che siano te- 
nute in buono stato le fabbriche publiche, e le Par- 
rocchie §. 69. Ogn'uno, o due anni in occasione di 
fiere, e concorsi, e quando il Tribunale del Vicario 
ha meno di affari, questo si porterà nelle Potesterie, 
e altri luoghi principali del Vicariato, ascolterà i ri- 
corsi, e rileverà i bisogni di ciascun paese: farà tali 
gite straordinariamente ogni volta, che occorra per 
tumulti, dissensioni, sconcerti ec. §. 72. In caso di 
tumulti, violenze, o resistenza agli esecutori provve- 
deranno colla massima fermezza, puniranno economi- 
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ca mente se occorre, e ne renderanno conto §. 7 3. I 
Vicari provvederanno ai disordini delle famiglie, al- 
l' insubordinazione dei figli, indolenza dei padri, o 
altri capi di esse, tresche scandalose, disordini della 
gioventù ec. , e renderanno conto nei rapporti setti- 
manali di ciò, che hanno fatto. Circol. del primo Ot- 
tobre 1779- saranno solleciti dell'esecuzione di tutte 
le Leggi, Ordini, e Istruzioni; non soffriranno i con- 
tumaci agli ordini del Tribunale, nè la resistenza al- 
la Giustizia : invigileranno sopra i vagabondi, avven- 
turieri, questuanti, forestieri, pellegrini, e persone 
sospette, e li faranno partir subito appena conosciuti 
tali. Faranno mantenere l'ordine, e la decenza nelle 
feste, fiere, e concorsi: invigileranno sulla condotta dei 
loro Potestà, ne verificheranno le mancanze, e ne da- 
ranno parte: verificheranno i ricorsi contro i giovani 
da destinarsi al militare prima di proporli, e non li 
proporranno se sono di disappunto alle famiglie: Invi- 
gileranno sopra i giuochi, ridotti, e postriboli, e quei , 
che vi tengono mano: sopra i Procur., mozzorecchi, 
vendit. di fumo, imbrogl., compratori di roba rubata, 
sensali di scrocchi , e gente , che tien mano ai figli di 
famiglia , e conterranno tali persone , con precetti , 
pubbliche riprensioni, e anche con carcere, e casa di 
correz., conterranno pure i prepotenti, e arbitrar j: do- 
vendo prendere qualche risoluzione contro alcuni dei 
suddetti, prima verificheranno i fatti, poi li conte- 
steranno sommariamente all'imputato; e se non si 
rileva , applicheranno alcuna delle pene di loro com- 
petenza , come carcere fino a 3. giorni anche a pa- 
ne, ed acqua, il sequestro in pretorio, i precetti del- 
la sera, delle osterie, dei giuochi, di non praticare 
una data persona, o di non riceverla, di applicarsi a 
un mestiere ec, con renderne conto di tutto, e dei 
motivi, nei rapporti settimanali: e tali provedimenti 
si possono applicare, benché non vi sia una prova pie- 
na , ma soltanto dei fóndati sospetti. Occorrendo una 
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pena maggiore i Vicari dopo dato campo all'imputa- 
to di giustificarsi pettoralmente rimetteranno gli atti 
al Governatore della Provincia, o al Presidente del 
Buon Governo colla loro proposizione; e quando que- 
sta sia per la destinazione al militare, o alla casa di 
correzione, o per carcere, o staffilate, riterranno l'im- 
putato in carcere fino dalla contestazione a disposi- 
zione dell' Autorità Superiore, ancorché facesse istanza 
per un processo formale , e questo processo gli si ac- 
corderà ogni volta, che si tratti di punire dai mini- 
stri superiori di polizia colle loro ordinarie facoltà, 
un vero delitto; ma se invece si tratti di cattiva con- 
dotta, o di persone pericolose, la domanda di processo 
altro non fa, che dar luogo a nuove produzioni, e di- 
fese da esaminarsi sempre cameralmente, e parteci- 
parsi di nuovo coi precedenti atti ai ministri superio- 
ri di polizia . Circ. degV \\. Maggio 1 784» ^ >3. Feb- 
braio 1787. §. 1. e 2. Trattandosi di ricorsi segreti 
della moglie contro il marito, dei genitori contro i 
figli, di Parrochi contro i popolani, e simili, la conte- 
stazione si farà in genere senza manifestare il nome 
del ricorrente, ma individuando la mancanza, e dando 
luogo a giustificarsi. Circol. dei i3. Febbrajo 17S3. 
§. 3. I vagabondi verificati tali cogPatti camerali si 
condanneranno a ir esilio perpetuo dal Granducato: ai 
semplicemente sospetti basterà intimare la partenza 
dal medes. §. !\. Anche per le trasgressioni alle Leggi 
sui funerali, giuochi, osterie, e altre, nelle quali non 
si può procedere senza la sorpresa infraganle delitto, 
se il trasgressore non sorpreso in tal guisa è altri- 
menti verificato tale, si farà luogo a una qualche 
economica coercizione §. 5. Negli affari economici fra 
particolari si interporranno per accomodare §. 4- Nei 
Vicariati di Frontiera il Vicario visiterà ogn'anno i 
confini coli' estero, e renderà conto di tutte le irre- 
golarità, e variazioni §. 75. Istruzioni del 1781. I 
\ icari saranno attenti, che si eseguiscano gl'Ordini 
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sopra i delitti degli Ecclesiastici, che il Vescovo , o Su- 
pcriore regolare deleghi loro la causa, e non si ese- 
guisca nessuna seutenza non conforme al voto del Su- 
premo Trib. di Giustizia §. 47* Non esigeranno la 
delegazione nei delitti meri Ecclesiastici , e non coii- 
trarj alla quiete, e sicurezza pubblica, ma se è fat- 
ta, l'accetteranno, e rimetteranno gli atti col loro voto 
al Superiore Ecclesiastico senza parteciparli ai Su- , 
premo Tribunale di Giustizia §. 4^- Non esigeran- 
no la delegazione neppure per i delitti, che non sono 
direttamente contrari alla quiete pubblica, come frodi, 
contrabbandi, trasgressioni, porlo d armi, contravven- 
zioni alle Leggi di Caccia, di Pesca, di Mani-morte 
ec. ma verificheranno sommariamente la trasgressione, 
e ne renderanno conto alla Potestà Economica, perchè 
punisca economicamente §. 49- (derogalo. ) Anche nei 
casi, in cui la delegazione è necessaria, la Curia Ec- 
clesiastica, o il Superiore dell'Ordine possono verifi- 
care sommariamente il fatto per conoscere il corso, 
che merita, e non diffamare un'Ecclesiastico innocen- • 
te §. 5o. Invigileranno sul costume degli Ecclesiastici 
secolari, e regolari, e dei Parrochi, e avviseranno i 
Vescovi delle loro mancanze: invigileranno, che i Par- 
rochi non diano scandolo, istruiscano il popolo, am- 
ministrino i Sacramenti, assistino gl'infermi ec. e ren- 
deranno conto di lutto nei rapporti settimanali §. 5i. 
Invigileranno , che gli Operai di Conventi di Monache 
facciano l'ufizio loro, e non l'abbandonino al fattore, 
o Procuratore: che attendano a sedare le dissenzioni , 
ed a procurare la quiete §. 63. Faranno eseguire 
gl'ordini sulle vestizioni di Frati , e Monache, sulF 
esame delle Monacande, limitazione della dote per le 
Converse, asilj, carceri claustrali, mani-morte, e altre 
materie Giurisdizionali §. G4- Ecciteranno la vigilanza 
dei Superiori per la correzione dei Frati , che desse- 
ro scandalo, o fomentassero la discordiate perchè 
siano adottate delle misure di disciplina Ecclesiastica: 
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e ciò non seguendo né daranno parte §. 65. Visiteran- 
no ogni tre mesi ( ora una volta ranno.) Circ. dei ai. 
Luglio 1788. i Conservatori, renderanno conto della 
scuola, che vi si fa, del numero delle ragazze, che 
v'intervengono, e se vi si osservano i regolamenti. 
Circol. dei a. Marzo 1787. Di concerto coi Superiori 
Ecclesiastici impediranno, che le feste Sacre si mol- 
tiplichino eccessivamente in guisa da servire ai vizi , 
e alla dissipazione più, che alla pietà: ristringeranno 
più, che possono le questue per tal capo: e sederanno 
le gare fra le compagnie di concerto col Cancelliere 
della Comunità se secolari, o coli' Ordinario se sono 
Ecclesiastici §. 66. Istruzioni del 1781. I Giusdicenti 
.sono i primi operai degli Spedali di malati, e trovatel- 
li: però conferiranno con gli amministratori di essi 
sulla buona economìa, e sul buon trattamento dei 
malati, e fanciulli: li visiteranno una volta il mese per 
vedere, se gl'infermieri fanno il loro dovere con carità, 
interrogheranno i malati , rimedieranno ai disordini , e 
ne renderanno conto al Governo, se le loro premure 
non sono attese §. 60. Invigileranno sulle scuole, e 
stabilimenti di educazione, onde i ministri siano one- 
sti , abili , ed attenti : visiteranno i generi frumen- 
tari, e renderanno conto degl'abusi colle loro pro- 
posizioni; invigileranno al buon'ordine dei mercati, 
per impedire le frodi, e la vendita dei commestibili 
insalubri §. 55. Faranno, che i Grascieri, ed ese- 
cutori invigilino su i pesi, e misure, e salubrità 
dei commestibili §. 57. In caso di epidemia di uo- 
mini , o animali provvederanno per impedirne; il pro- 
gresso , e renderanno conto di tutto alla polizia , con 
rimettere le loro proposizioni, e le relazioni dei pe- 
riti; ma si regoleranno in guisa da non produrre vane 
apprensioni, e da non incagliare il commercio dei be- 
stiami, bastando impedire, che le bestie malsane non 
servano al vitto umano, e che il morbo non si propaghi 
§. 56. Non prenderanno parte nelle deliberazioni dei 
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conto se sono imparziali, e non lamio " . 
i */ Invigileranno, che 1 Medici, e Chirurgi 
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* i relativo a delitti, ma anche ciò, che con- 

^i/k pofaSTc^ affari di galanteria , prepo- 
S sat.re dileggi, discorsi in danno altrui, divi- 
tenze, saure, unegg*, «ifoninti abusi, 

^ sS^ stato ancorché « £ 
ZL nel" paese di Jassapio , e 
modo ne sono informati, cioè se pei vu j 
Sènunzia, referto, o querela, Caco*. rf« > £ Lu 6 U, 
e io iVoJ mi- anche i messi faranno il rapporto sci 
Umanale 32 sopra al capo della squadra locale, 
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altra Ciro, dei io. Nov. 1777- Vi è annessa un' istru- 
zione, o modello per la compilazione di questi rapporti. 
Avvertiranno che i rapporti settimanali non siano 
sterili, e inconcludenti: non mancherà loro mai ma- 
teria, se non perderanno mai di vista le persone di 
cattiva condotta, o di cattive massime, i prepotenti, 
i fomentatori di liti , e di discordie, la gioventù, che 
riceve cattiva educazione , gli oziosi , i libertini , e 
discoli, le persone e famiglie che si rovinano con 
liti, lusso, giuoco, debiti, scrocchi, e malcostume, 
il contegno in impiego dei Medici, e Chirurgi con- 
dotti, Maestri di scuola, Parrochi, Cancelliere e al- 
tri impiegati Comunitativi, Spedalinghi , e ammini- 
stratori di aziende di Comunità , e Luoghi Pii , la con- 
servazione delle fabbriche pubbliche, strade, e scoli, 
le Leggi funerarie ec. Il rapporto si manderà infal- 
libilmente ogni settimana. Il Vicario renderà conto dei 
Potestà, che omettono di farli il rapporto, e all'op- 
posto vi unirà le loro lettere originali se contengono 
qualche cosa d'interessante. I Rapporti passando sotto 
gl'occhi del Sovrano, S. A. I. giudica da essi lo zelo, 
ed attività dei Vicarj, delle loro capacità dai prov- 
vedimenti che hanno adottati . E mentre ciò serve 
di regola per le promozioni, essi all'opposto sono re- 
sponsabili della negligenza , e degl' inconvenienti a cui 
non hanno rimediato , anche se non gli seppero , 
quando avrebbero dovuto saperli per essere stati no- 
tori. Crcolare del dì 14. Febbraio 1782. 
Uno dei più essenziali doveri dei Vicarj è quello di 
trasmettere ogni settimana il loro rapporto. Circol. 
dei 16. Giugno 1787. §. 1. Devono inserirvi tutte 
le notizie concernenti i fatti, che si opponessero alla 
volontà Sovrana, la quale è di rendere tutti i sud- 
detti eguali in faccia alla legge, le trasgressioni com- 
messe, e tentate, scandali, partiti, dissensioni, cat- 
tivi regolamenti, discorsi sediziosi, persone sospette , 
equivoche, e quant' altro può nocere al bene pubbli- 
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co, e privato, con individuare i provvedimenti presi , 
ed eccitare la vigilanza del Potestà, messi, ed esecu- 
cutori §. 2. Dall'esecuzione di questi doveri dipen- 
derà il loro avanzamento §. 3. Alla fine del triennio 
del loro Governo i Vicarj rimetteranno a S. A. R. 
una relazione, per mezzo del Presidente del Buon 
Governo, in cui omessa ogni descrizione dei paesi fa- 
ranno le loro osservazioni sopra questi, sull'indole 
degli abitanti, aumento, o diminuzione della popo- 
lazione, stato dei fossi, canali, strade, traflìco, colle 
loro analoghe proposizioni: queste relazioni, e i rap- 
porti settimanali passano sotto gli occhi di S. A. R., 
e possono far merito per le promozioni §. 78. Que- 
st'articolo è raccomandato con Circolare del primo 
Marzo 1781. Secondo essa la relazione si rimette ai 
Presidente del Buon Governo. Istruzioni del 1781. 
I Vicari alla fine del loro Governo, o del Triennio 
rimetteranno alla R. Consulta una relazione dello sta- 
to del Vicariaro, popolazione, agricoltura, commercio, 
industria, e loro specie, indole degli abitanti, vizi, 
e delitti più comuni, aumento, o decremento della 
popolazione, traffico, cultura, ec. e loro cause rile- 
vando T influenza delle leggi, e facendo le loro propo- 
sizioni. Circol. del i5. Novembre 1802. 

— V* INTERDIZIONE. I Vicari Regi non possono 
interdire l'amministrazione ad un sottoposto al con- 
sulente. Diar. Leg. ann. 2. dee. tom - 9 1 * 

VILLA. F. LEGATO. 

VINI . La rivendita non era permessa , che a quelli , 
che pagavano certe tasse alFUfizio del Sale , e ne 
prendevano la licenza. I venditori acquistavano una 
servitù su i siti, che occupavano contro i proprie- 
tarj. La Noli/, dei 25. Giugno 1772. abolì tutto ciò. 
L'altra Legge dei 12. Febbraio 1778. revocò quella 
del Sale del 1704. e altre, che proibivano l'incetta 
dei vini, e stabilivano le privative dei siti di riven- 
dila, e ne permise il libero commercio, coli' obbligo 
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per quei, che dessero il comodo di beverlo, di uni- 
formarsi alle Leggi sulle osterie, e bettole. I Bandi 
dei 4- Agosto i6o4-> 3i. Luglio 1625., a3. Ago- 
sto 1692., e 7. Febbraio 1772. proibirono la vendi- 
ta dei vini guasti , e ne ordinarono la denunzia sotto 
varie pene. La Notif. del primo Ottobre 1793. volle 
che il detentore li denunziasse al Giusdicente , il quale 
deve prender registro della quantità , e del nome del 
denunziante, e proprietario, ed indicare al denun- 
ziale lo stillo a cui , deve portarsi per il prezzo di 
lire 1. 10. — il barile, più la gabella, se vi è luo- 
go. Lo stilla tore deve pagare subito il prezzo, e 
tenere registro del vino, e del nome del venditore, 
rimettendo nel Dicembre di ogni anno al Giusdicente 
la nota dei vini stillati, e questo l'in vierà alP Azien- 
da dei Tabacchi perchè la passi alla Segreteria della 
RR. Finanze. Per le trasgressioni vi è pena scudi 6. 
per barile, e la perdita del vino, o suo valore, da 
repartirsi fra il querelante, e lo Spedale viciniore al 
Tribunale, che condanna; e per i recidivi si potrà ag- 
giungere la carcere, esilio, o confino a tempo. La 
denunzia è anche necessaria per chi stilla da se il 
proprio vino. I vini guasti si possono anche ridurre 
in aceto. CircoL dei 7. Settembre 1795. La Notif. dei 
29. Novembre 181 4- esentò dalla gabella, e altri diritti 
fino al primo Ottóbre i8i5. i vini bassi forestieri. 

VIOLENZA PUBLICA, E PRIVATA. Sua pena. Leg- 
ge dei 3o. Novembre 178G. §. 62. 

— NEI DELITTI DI CARNE. Legge dei 2. Dicem- 
bre i558. Legge dei 3o. Novembre 1786. §- 99 ,6 
100. Legge dei 3o. Agosto 1795. §. 22., e 23. 

VISITE. 1 periti nell'occasione delle visite annnali dei 
fiumi, e fossi non potranno ottenere, che tre lire il 
giorno, ed i cursori potranno ottenere l'emolumento 
concessogli dall' art. i5. della Tariffd dei 14. Di- 
cembre 1824. 

VITALIZIO. Il contratto di censo vitalizio ristretto ad 
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un numero determinato di anni non è usurano, seb- 
bene siano stati convenuti i frutti alla ragione del 
io. per ioo. Tes. Ombr. tom. 11. dee. 2. pag. 9. 
VOLTURA. V. POSSESSORE SALVIANISTA. 

— La domanda di voltura di beni da presentarsi da- 
gli alienatari alla Cancelleria dovrà esser fatta in carta 
bollata. Il Cancelliere darà al richiedente un riscon- 
tro in carta bollata della fatta domanda. Istruz. del- 
l' Ufi zio Generale delle Comunità del primo Aprile 
1820. art. 1. Se i documenti da unirsi alla domanda 
a forma anche del Motupr* dei 19. Febbraio 1820. 
non saranno rivestiti delle opportune formalità per 
fare la voltura , o che i beni in antecedente non si 
trovassero notati in faccia deir ultimo possessore , i 
Cancellieri ritenuta la domanda di voltura , restitui- 
ranno i documenti per rettificarli te ivi » art. 2. 
I Cancellieri non ostante qualunque difficoltà non 
potranno esimersi dal prender nota della domanda 
di voltura. Gl'acquirenti, non ostante tal domanda 
incorreranno nella multa comminata dal Motuproprio 
dei 12. Settembre i8o3. qualora non abbiano den- 
tro il termine di giorni 5o. dal di dell' acquisto , e 
possesso per la loro parte somministrati gli schiari- 
menti necsesari per l'esecuzione della voltura « ivi » 
art. 3. Quando gì' alienatari per giusti motivi non 
siano in grado di produrre gì' opportuni schiarimenti 
nel termine di 5o. giorni domanderanno al Sbpras- 
sindaco una proroga art. 4. le dette Istruzioni ni ogni 
rimanente determinano, come si debbano eseguire le 
dette volture. 

— AI LIBRI ESTIMALI. Sono stati proposti gl' ap- 
presso due quesiti: 1. se la pena comminati dal Mo- 
tuproprio dei 14. Settembre i8o5. contro i trasgres- 
sori per non fatte volture ai libri estimai del paga- 
mento, cioè della tassa, o imposizione, che nell'anno 
della scoperta trasgressione dovrebbero Aver pagata 
per i beni non descritti, o non voltati ii: loro conto, 
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debba consistere o in altrettanta somma dell'indicata 
' tassa, o sivvero nel raddoppio della medesima: 2. se 
la percezione della quota della surriferita pena devo- 
luta alla Comunità, ed all'accusatore debba attendersi 
il disposto della Legge del 7. Agosto 178 1., o quello 
del detto Motupr. dei 12. Settembre i8o5. S. A. I. 
e R. ba dichiarato in quanto al primo quesito, che 
i trasgressori non debbano pagare per penale , se non 
che altrettanta somma quanta è quella, a cui ascende 
la tassa, che dovrebbero aver pagata nell'anno della 
scoperta; e in quanto al secondo quesito, che per 
l'assegna della penale debba attendersi il Motupro- 
prio del dì 8. Giugno i8o5. Circolare dell' Uffizio 
Generale delle Comunità del dì 8. Giugno 1824. 
VOLTURE, E TRASCRIZIONI. Disposizioni relative 
alla voltura dei beni . Circol. dell' Ufizio Generale 
delle Comunità dei 3i. Dicembre 1823. 
— ■ I beni sono tenuti per gli obblighi contratti da quelli, 
in testa di cui sono voltati. Bandi dei 20. Novem- 
bre i53 2 ., e del dì i/ f . Ottobre 1694. Sulle pene del- 
la non fatta voltura vi era anche il Bando del di . 
4 Maggio i(i()4- ripub. con Editto del dì 3. Agosto 
17G8. Quelli che non faceano le volture erano inabili 
a tutti gli Ulìizi Commutativi, e se erano estratti, 
dovevano pagare la penale di rifiuto in lire 100. Notij. 
dei oo. Sett. 1780. revocata con Legge dei 18. Lu- 
glio 1781. Le volture non si fanno senza il consenso, 
o piesenza degli interessati, ma si intimeranno a farle 
appeaa è noto un passaggio di beni stabili . Legge dei 
n A tosto 1781. (per il Fiorentino). In essa si espri- 
merà VI nome di quello, in testa di cui si voltano 1 
beni, cognome, nome del padre, e avo, e coniim dei 
fondi; ?er ogni carta di scritturato si pagano lire — 
6. 8., e cosi per le fedi sempre oltre la carta bol- 
lata : tali emolumenti spettano ai Ministri. Quelli, die 
dentro 5o. giorni dal passaggio in loro di beni stabili 
non ne fanno la voltura, incorrono una pena di lire 
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31. per fiorino, e sono incapaci di qualunque Uffi- 
cio Gomunitativo , finché l'eseguiscano; Sono esenti 
dalla penale quei, che si presentano spontaneamente 
a fare la voltura , salvi i diritti dei partecipanti nei 
casi di ragione. Le scritte private importanti passaggio 
di stabili non hanno valore a favore dell' Acquirente, 
finche non ha fatta la voltura, e i beni restano af- 
fetti a tutti gli oneri, e vincoli, che l'antico posses- 
sore v'imponesse dopo il sudd. termine di 5o. giorni: 
si hanno per alienati però contro l'alienante ad effet- 
to di misurare la quantità del censo, che abilita agli 
Uffizi Commutativi. I Notari, che si rogano di atti, 
Decreti, o sentenze portanti passaggio di dominio, o 
possesso di stabili, e i Giusdicenti, che ne danno il 
possesso trasmetteranno dentro 3o. giorni correnti al 
Cancelliere della Comunità, in cui sono i Beni, una 
fede colla loro descrizione esatta, e nome del nuovo 
possessore, pena scudi 3. per volta: Sopra questa fe- 
de si farà la voltura , allorché le parti si presentino. 
Quelli , che hanno l'obbligo di denunziare i maleiìzi, 
denunzieranno al Cancelliere Comunitativo, ove sono 
i beni , i passaggi di essi dentro giorni otto continui 
pena lire 7. Così i Camarlinghi daranno ai Cancel- 
lieri tutte le notizie, che avranno sopra tali passaggi. 
Due terzi delle penali spettano alla Comunità, che può 
di essi accordare condonazione, o stralcio, e l'altro 
terzo all'accusatore. Cognitori delle trasgressioni sono 
i Tribunali Criminali, e Legge del dì 6. Luglio 

1782. Chi non si presenta a far la voltura prima di 
essere scoperto di non averla fatta, pagherà per pena- 
le il doppio dell'Imposizione dell'anno, in cui scuo- 
presi la trasgressione, e nelle Comunità del. Fioren- 
ti no, e del Pisano che non hanno imposizione, la pe- 
nale sarà del decimo della rendita del fondo , valu- 
tata al 3. per 100. del prezzo, per cui è addecimato. 
Notif. dei 18. Marzo 1783. Rescritto dei 2. Giugno 

1783. Vi è una Circol. dei 20. Maggio 1782. sul mo- 
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do di tenere i libri delle volture, e un'altra dei ai. 
Marzo 1787. sul modo di eseguirle, ne contiene le 
formule. La Notif dei 27. Giugno i8i5. ordinò, che 
Don si procedesse a tutto Agosto seg. per omissione di 
volture, quietato discretissimamente quanto alle que- 
rele già presentate il querelante coli' intervento del 
Giudice occorrendo. Anche il Motupr. dei ai. Set- 
tembre i8o5. imponeva delle pene per le non fatte 
volture; e la Notif. dei 10. Settembre 1806. con- 
cerneva le volture di Beni litigiosi , e di Eredità 
jacenti. 
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ZeCGA DI PISA e sue monete. Provvisione dei ai. 

Luglio i595. . , 

ZIO. Se lo zio paterno nell' apoca matrimoniale della 
sua nipote sposa ha promesso un decente trattamen- 
to, se per mantener questo accadendo la di lei vedo- 
vanza non fossero suflicienti i beni del marito, la vedo- 
va ha T ipoteca sopra i beni del zio dal dì del contrat- 
to matrimoniale Tes. Ombr. tom. 5. dee. 5o. f*g. 
579. Si tratta della tassazione del trattamento dovu- 
to ad una vedova nobile. Dee. St. pag- 585. 
ZOLFIERE. Affitto delle zolfiere di Pereta. Condizioni. 
Notif. del Commissariato di Grosseto dei 6. Apule 
idaa. 
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Dalla Stamperia Granducale divenuta prc 
prielaria della Raccolta delle Decisioi 
dell' Auditor Vernaccini sarà in brcv 
pubblicato il 4-° Fascicolo del 2. 0 V» 
lume di dette Decisioni. 

Il 2. 0 Volume del Dizionario Legale sai 
pubblicato alla fine di Gennajo 182G.I 
materia per il 3.° Volume del Dizioni 
rio predetto die comprenderà l'Elenc 
delle Leggi dell'anno i8a5. ed altre «li 
terie Legali interessanti, si btà prepj 
rando. 



